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CAPITOLO LXXXIII. 


Lorenzo de* Medici svccede al padre nella po- 
tenza ed autorità appresso la repubblica fio- 
rentina. — Fasto ed ambizione dei nipoti di 
Sisto ly ; prima campagna di Giuliano della 
Rovere f che fu poscia Giulio II. — Progressi 
de* tuìxhij - primo assedio di Scutarij assedio 
di Lepanto; presa di Gaffa. 


(1469-1475) Fi« qui abbiamo veduto la repub- 
blica fiorentina locarsi, per così dire, nel centrò 
di tutte le negoziazioni, regolare lutti gli avveni- 
menti , ed impacciarsi ora più , ora meno in tutte 
le rivoluzioni, in tulle le guerre di qualche conto 
che agitarono l’ Italia. Ma sullo il go\ eriio tle’Me- 
dici, i'irenze dicuddeda qnell’alto grndo:^ compoiTò 
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G .CAPITOLO LXXXIII 

di essere obbliata nell'equilibrio politico dell' Ita- 
lia: e fia le taiite rivoluzioni che accade' ano nei 
vicini stati si stette inoperosa, senza pur fare uno 
sfòrao per regolarlo 'o moderarle^ cosicché dopo 
avere passale a rassegna quelle grandi scene della 
politica, siamo costretti a rivolgere indietro lo 
sguardo per vedere quello che si facessero i fioren- 
tini in quel (cflapo e che cosa accadesse nella loro 
città. Del che se cerchiamola cagione,' niun’ al- 
tra ne troviamo che la nuova soggezione della 
repubblica^ la quale languendo per la cagionevole 
salute del capo dello stato, e indebolendosi per 
l’estrema giovinezza di quello die gli succede, e 
per tal modo soggiacendo ai danni delle reggenze 
e delle minorità , dovette per tali infauste ca- 
gioni mutare 1’ antico suo spirito e perdere ogni 
sua viiTù e forza. 

( 1 4 ^’ 9 ) ben era d’ uopo che l'antico amore dei 
fiorentini per la libertà fosse estremamente affie- 
volito , perchè la morte di Pietro de’ Medici non 
cagionasse una rivoluzione nella repubblica. Gli 
è vero che il vecchio Cosimo l’ autorità sua , 
fondata piuttosto sopra il soperchio delle ricchezze 
che nel melilo de’servizi alfa patria Fenduti, ave- 
va già tramandata a Piero, suo figliuolo, come 
jiai'te di eredità. Ma Piero era giunto a quella 
matura el.à die richiedevasi , perchè la repubblica 
potesse ubbidirgli senza vergogna. Le^sue infer- 
niilà lo avevano precocemente posto nel numero 
de' vecchi ^ egli era forse più stimato e meno te- 
muto, perchè^ sembrava che ornai non potesse 
provare le passioni degli altri uomini. Il suo starsi 
quasi del continuo ritirato in villa, le difficoltà 
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CAPITOLO LXXXIII 7 

e la lentezza con cui moveasi portalo in let- 
tica, in tempo che tulli viaggiavano a cavallo, 
accrescevano in certo qual modo dignità a colui 
che i rettori dello stato mai non ommcttevano 
di consultare come un oracolo in tutte le più im* 
portanti occasioni. Per lo converso Piero mo- 
rendo non lasciò per capi di sua famiglia altri 
che i due suoi fìgii, il maggiore dei quali, Lo- 
renzo, non gingneva ai ventun’anni (0. E’ pareva 
pertanto disonorevole per la repubblica, che ve- 
nerandi magistrati, invecchiati ne’pubblici uffici, 
onorati da tutta PEuropa, ed assuefatti a rego- 
larne la politica , venissero tenuti nulla più che 
partigiani di due' giovinetti, ai quali nè la co- 
stituzione , nè le leggi dello stato, nè i servigi alla 
patria rendati, nè la nascila ch^cra meno alta 
di quella di tutti i loro rivali, nè inhrie le 'doti 
dell’animo, eh’ erano ancora ignote, davano al- 
cun diritto di governare le pubbliche faccende.- 
Pure coloro che avevano governata Firenze a 
nome di Piero de’ .Medici, mossi dallo spirito di 
partito e dall’ebbrezza della vittoria, e teneri 
de’ meschini ed angusti interessi della propria 
parte, furono sordi all’amore della patria ed alle 
voci di un’ ambizione degna d’ alti animi, e fecero 
ogni sforzo per conservare gli abusi di un go- 
verno di fazione, dei quali essi solo giovavansi. 
Pareva loro che l’autorità e la potenza dei gio- 
vani Medici non dovesse soverchiare la loro pro- 
pria se non in capo a molti anni , e credevano 
inoltre più facile il tenere unito il proprio partito 


( 1 ) Era nato il primo di grnnnjo del i44^' 
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sotto nn antico nome^ che T esaltare osteusibil» 
mente al primo posto quei medesimi che in fatti 
r occupavano. 

I cittadini, che in allora governavano di fatto 
Firenze, erano Tommaso Soderini, fratello di quei 
Niccolò ch'era stato sbandito nell' ultima rivolu- 
zione, Àndrua de’ Pazzi, che fu creato cavaliere 
dalla repubblica nel febbrajo del i468, essendo 
gonfaloniere di giustìzia (>), Luigi Guicciardini, 
Matteo Palmieri e Piero Miuerbetti. Questi erano 
coloro che in tempo delle angosciose malattie di 
Piero de' Medici avevano guidata a posta loro la 
signoria e s’ erano fatti padroni dell'autorità del 
popolo per nominare i magistrati ^ egli erano quei 
medesimi cui Pie?-o de’ Medici, stomacato dalla 
loro insolenza e dai soprusi con che travaglia- 
vano tutti i cittadini, aveva fatta la minaccia di 
ridurli nei limiti dell’ordine civile, richiamando 
in patria i fuorusciti. Costoro dunque, dopo la 
morte di Piero, s’indettarono per continuare, 
sotto il nome de’ figliuoli di lui, una* foggia di 
governo in cui essi soli dispensavano tutte le ca- 
ndie e maneggiavano le finanze dello stato. Gli 
ambasciatori, ch’erano usi a trattare con Tommaso 
.Soderini , e i cittadini , che da lungo tempo 
sapevano di non potere avvantaggiare le cose loro 
senza il di lui favore, si rivol.sero ad onorar lui 
c a visitarlo in casa, tostoccliè si sparse voce 
della morte di Piero de’ .Medici. .Ma Tommaso 
temette di muovere ad invidia i suoi colleglli 

(i) Cranaca di L.-anardo Gioielli, l xis , T)gììii$ d-igli 
Erud., ji. i85. 
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e d'itidebolire il proprio partito, se avesse que- 
ste dimostrante d' onore accettate. Fece per- 
ciò intendere ai cittadini come non la casa 
sua s'avea da frequentare, ma quella dei giova- 
ni .Medici i quali erano soli capi dello stato ^ e 
adunati nel convento di sanF Antonio tutti coloro 
che avevano maggiore autorità nella repubblica , 
presentò loro Lorenzo e il di lui fratello, e ri- 
chiese tutti i cittadini raunati di volere prose- 
guire ad aver quei due giovani in quella osser- 
vanza ed onore in che la - loro casa era tenuta da 
trentaciuque anni^ ammonendoli essei'e più- age- 
vole cosa il mantenere un potere confermato dal 
tempo, che il fondarne uno ^uovo CO. ' 


(i) Machiavelli, ]. vii, p. 3a8. - Scip. Ammirala, 1. txih. 
p. 106. - Joh. Mich. Bruti, 1. v, p. io3-io6. - Ricordi ^li 
Loreiìzo de’ Medici, p. 45- ■ H Uoscoe ( Life qf Lorenzo, 
Capii. IH, p. i3a ) dubita dell’intervento del Sederini, 
perché Lorenzo ne’ suoi Ricordi non ne parla. Egli sup- 
pone pertanto che la memoria de’ servigi venduti dalla fa- 
miglia di Lorenzo , le sue parentele coi signori e baroni 
stranieri, che pure gli facevano torto agli occhi de’ fioren- 
tini, e la sfondata sua ricchezza, bastassero per fargli ave- 
re senza difficolta un’ autorità eh’ era stata cosi vivamente 
contrastata al di lui padre. Se non che, ingannato il Hoscoe 
dalla proporzione mutabile del tìoriiio alla lira, va gran- 
demente errato rispetto a tale ricchezza , per apprezzare 
la quale egli valuta il fiorino d’oro due scellini e sci da- 
nari o petice.f, invece di dieci scellini che era il suo vero 
valore. Secondo il computo del Koscoe le sostanze di Piero 
de’ Medici non sarebbero ammontate a 3o.ooo lire sterline 
di capitale, locchè non sarebbe al certo bastato per com- 

t ierare la libertà del più ricco stato dell’ Europa. Ma il 
loscoe, com’ è costume di tutti i biografi, tutto fa piegare 
a vantaggio del suo eroe ; anticipa per più di cent’ anni 
la prima comparsa di un Mcdiei nella storia fiorentina f 
il (piai Medici fu all' assedia di Scarperia Tanno i35i , 
non nel ia5i, com’ egli dice alla p. 8; dà m.iggior risali» 
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IO CAPITOLO LXXXIII 

1 Medici accolsero mocfestamente gli omaggi 
ed onori che erano loro tributati a> nome delia 
repubblica , e per alcuni anni non tentarono • di 
esercitare essi medesimi quella autorità che sco- 
pertamente non esisteva se non presso i magistrati, 
p non poteva segretamente esercitarsi sopra di 
questi, se non da colóro ai quali i lunghi servigj al- 
la patria renduti e la virtù delP ingegno cono- 
sciuta davano altissimo credito. Per lo spazio di 
sette anni Firenze fu al di dentro abbastanza tran- 
quilla: i Medici, occupati neMoro studj e in gio- 
vanili cm'e, intrattenevansi in casa coi più cele- 
bri letterati ed artisti , e alcune volte ricrea- 
vano il popolo con isplcndide feste. Le quali fe- 
ste si moltiplicarono poi con troppo maggior lusso 

a tutti i servigi renduti allo stato da quella famiglia; ne smi- 
nuisce, o tace tutti i delitti ; e nulla dice per ultimo dello 
spirito indipendente e sospettoso de’ fiorentini J i quali 
erano ancora lontani assai dal volere sottoporsi di buon 
grado al giogo di un principe, sebbene comportassero clic 
la libertà loro venisse malmenata da una fazione. 

( Àggiunta a questa nota fatta dall’ autore nella se- 
conda edizione dell’ opera ). 

Una nuova opera data alla luce dal signor Roscoe ( II- 
luslrations hìslorical and criticai of thè life qf Lorenzo. 
London, idaa. ) mi dimostra com’ egli si è recata a male 
questa nota , e più il giudizio mio intorno all’ obbiet- 
to della sua idolatria. Certo che nulla era più discosto dal 
mio inlcmlimrnto quanto il pensiero d’ ofTondere il signor 
Iioscoc. Solo io bramava di premunire il lettore contro 
qtjeir entusiasmo che ha trasportato più d’ un biografo in 
favore del suo eroe. Del resto più e più volte ho com- 
mendato la vasta erudizione, I’ acume critico e il (ine gu- 
sto dello storico di Lorenzo. Glie anzi a lui ho pagato un 
tributo di fiducia, del quale egli vorrebbe ora valersi .a 
mio danno. Allorché io scriveva il prospetto dell’ italiana 
letteratura, venuto alla luce nel i8i3, siccome colle mie 
indagini storiche non era giunto ancora fiuo ai tempi dei 
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nel 1471 7 quando Galeazzo Sforza,, duca di Mi- 
lano, venné a Firenze colia moglie. Bona di Sa* 
voja, sotto pretesto di soddisfare ad un suo voto. 

(1471) Galeazzo, divenuto di già insopportabile 
a' suoi sudditi per la sua boria e per T instabilità 
e crudeltà delF animo suo, venne in diliberazione 
di ostentare in su gli occhi degF italiani i tesori 
cb’ egli estorceva a’ suoi popoli colle più cru- 
deli angherie. Non resta memoria di un viaggio 
intrapreso con fasto maggiore. Si trasportarono sui 
muli, per mezzo agli Apennini, dodici carri coperti 
di drappi d'oro per servigio della duchessa ^ per- 
ciocché non crasi ancora aperta su quelle mon- 
tagne alcuna strada caiTcggiabile. Precedevano 


M<-dici, così ho credulo non poter prendere a scorta, per 
compilare il ritratto di Lorenzo de’ Medici, una guida più 
sicura clic il di lui celebre biografo. Con questa fidanza 
ilei signor Roscoe ho scritto nella Letteratura del mezzo- 
giórno d’ Europa , t. 11, p. 37-40 lo squarcio, eh’ egli ha 
riferito per intiero a carte iSg della nuova sua opera, per 
porre me con me stesso in contraddizione. E di vero io 
confèsso che allora io non conosceva peranco Lorenzo , 
siceomc ho imparato a conoscerlo fticcndomi a scrivere la 
sua storia. La cen&ura del sig. Koscoe mi ha mosso ad esa- 
minare di bel nuovo quegli squarci di questo volume , 
contro i quali egli si scaglia maggiormente; ma con que- 
sto esame nuli’ altro ottenni che di vie più raffermarmi 
nelle mie opinioni, e nei sensi da me manifestati, lo non 
istarò tuttavia a tediare il lettore disputando ad ogni oc- ■ 
casione col signor Roscoe; che temerci spesso d’avere 
troppa ragione contro di lui. Basti il dir qui per tutto , 
che, nello squarcio a cui si riferisce questa nota, troppo 
a|)erlanieute trapela la passione del signor Roscoe, il quale, 
n carte y 8 , vorrebbe indebolire la testimonianza positiva 
di tre storici intorno ad un fatto non troppo vantaggioso 
a Lorenzo, e tale che la memoria di esso doveva essergliene 
ingrata, col silenzio, intorno, a quel fatto, di Lorenzo me- 
desimo. 
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I» CAPITOLO LXXXIII 

i principi sposi cinquanta cliiiice per la duchessa^ 
cinqnaiila destrieri pel duca, tutti bardati con 
drappi d'oro^ cento uomini d’armi e cinque* 
cento fanti per guardia^ cinquanta staflìeri vestili 
di drappi di seta ed argento^ cinquecento co|>- 
pie di cani da caccia e moltissimi falconi. La 
scorta dei duca, ingrossata da tutti i cortigiani, 
era di circa due mila cavalli (0. Dugenlo mila fio- 
rini d'oro erano stati dal duca destinati a quella 
iusensata pompa: colla metà della quale somma, 
pochi mesi prima, poteva difendersi 1’ isola di 
Ncgro|K>nte ed impedire di' ella cadesse in mano 
dei turchi. 

Lorenzo de' Medici accolse in sua casa il du- 
ca di .Milano, e sfoggiò egli pure tutta quella pom- 
pa ch'ei seppe e potè per onorare lo splendido 
aspite. 1 suoi abili ed i suoi palazzi non ri- 
spìeudeva di taiil’ oro e tante gemme, ma i te- 
sori delle arti supplivano al fasto dell'opulenza ^ 
e i tanti antichi monumenti, i quadri e' le stu- 
pende statue, che Lorenzo aveva raccolti, fece- 
ro stupire il duca di Milano t^). Dal canto suo 
la repubblica fece a gara di magnificenza col 
suo ospite e col suo ricco cittadino. Tutto il 
numeroso corteggio del duca fu alloggiato e spe- 
sato dal pubblico ^ tre sacri spettacoli, alla gui- 
sa dei misteri che si celebravano allora, furono 
dati per riereare i lombardi. Nella chiesa di 
san Felice si rappresentò 1' annunciazione della 
Vergine^ in quella de' carmclitaui Tasceusione dì 


(i\ /4ntniìii da Rlimìla /hijìales Piacentini, p. y^. 
('i; AnuuiraUi, I. sxiii, p. io8. 
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Glielo ed in santo Spirito la discesa dello Spi** 
rito Santo sopra gli apostoli : la quale ultima 
rappresentazione fu disturbata dalP inceudio del- 
la stessa chiesa : perciocché le 6amme , cho ti 
si facevano scendere a guisa di lingue, appicca- 
ronsi alle tele e le coiisutnarono coj palco e 
col tetto del tempio ('). Ma ebbe da quella in- 
sana pompa assai maggior danno Firenze, e fu 
il male esempio dei gusti, del lusso, dei piace- 
ri e dei vizj d’ una corte corrotta , pel quale 
l’ ozio e la licenza de’ costumi s’ introdussero in 
una repubblica che reggevasi da pria con au- 
stere costumanze, colla parsimonia nel vitto, colla 
operosità di tutti e col costante lavoro della gio- 
ventù. £i fu a’ tempi di i^renzo de’ Medici, che i 
fiorentini avvezzaronsi alla servitù^ prima d’allora 
essi più volte si erano assoggettati al giogo di 
una fazione vittoriosa^ ma la virtù degli antichi 
costumi, più forte d’ognì passeggierà oppressio- 
ne , riconduceva bentosto il regno delle leggi. 
Ma dopo jche la mollezza e la licenza ebbero oc- 
cupato il luogo dell’antica energia,, i Medici tro- 
varono moltissimi cittadini che preferirono il 
riposo dell’ ubbidienza ai disturbi del vivere li- 
bero (2). . J' ^ > I . ^ 

(1470) Là scousigliata intrapresa d’ un fuoru- 
scito uorentino aveva pochi mesi prima ramate-- 
morata 1’ esistenza e le pratiche del partito che 
era stato espulso dalla patria nel 1 Coll’esi- 


( 1 ) Scip. Ammirato, 1. xxiii, p. 108 . 

(a) Machitu'elli, Istor,, I. tu, p. 336. - Joh. Mich. Bruti, 
1. T, p. ii4« 


/ 
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i4 CAPITOLO LXXXIII 

lio di questo partilo tutti i figliuoli J' Andrea 
Mardi, ch'era stalo gonfaloniere nel i 44 ^) ave- 
vano dovuto abbandonare la patria^ beinai'do, 
di tutti il più giovine ed il più coraggioso, tentò 
di rinnovare la guerra , occupando la città- di 
Prato. Egli teneva in questa città molli amici , e 
ne contava ancora molli <li più nel contado 
di Pistoja : sapeva inoltre che in queste due cit- 
tà non era aft'atto spento Pamoi’e delfantica in- 
dipendenza, e che vi si accusavano d' ingiustizia 
e di prepotenza i vicarj fiorentini. Avendo appa- 
lesato il suo divisamento c le sue speranze a 
Diotisalvi Neroni, tenuto come capo degli esuli, 
ne ottenne promessa che gli giuguerebbero soc? 
corsi da Bologna o da Ferrara , se poteva occu- 
pare Prato c reggervisi per quindici giorni. Dietro 
tale promessa Bernardo ^iaitli, nella notte del (> 
aprile del i47^9 adunò un centinajo di conta- 
dini fuori delie porte di Prato dalla banda di 
Pistoja. Fece in appresso chiedet'e al podestà di 
aprire le porle ad un viaggiatore, ch'era giunto 
a notte assai inoltrata. In tempo di pace non 
si negava mai questo favoi’e^ ond’egli pure l’ot- 
tenne. Come fu dentm, ci s’avventò sopra a co- 
lui che portava le chiavi della città, ed avendo- 
gliele tolte, fece enti-are tutti i suoi compagni e 
cominciò a con-ere le strade, chiamando gli abi- 
tanti di Prato alle armi ed alla libertà. S' impa- 
dronì, senza far uso dell’armi, di Cesai-e Pelruc- 
ci podestà, del palazzo pubblico e delia città ^ 
ma uiun cittadino prese le armi iu suo favore , 
e tutti si stettero attoniti osservando quel movi- 
mento tumultuoso che non sapevano compreu- 
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(lere. Intanto , essendosi adunata la -signoria di 
Prato , Bernardo si recò dai signori per esortarli 
a ricuperare la propria libertà, ajntando iu pari 
tempo gli esuli fiorentini a ricuperare la loro. 
Ma la signoria risposegli tranquillamente di non 
volere altra libertà che quella di cui godeva la 
città sotto la protezione di Firenze. Mentre ciò 
accadeva, i pratesi avendo osservato quanto po- 
chi fossero i seguaci .del Nardi ed i fiorentini 
che trovavansi in Prato, cominciarono a raunarsi 
ed a prendere le armi. Un Giorgio Ginori , ca- 
valiere di Rodi , si pose alla loro testa , assalì i 
faziosi , molti ne uccise e gli alti'i tutti fece pri-, 
giouieri. Questa sedizione, che fu repressa in cin- 
que ore, e che non aveva cagionato alcun gi’ave 
e vero danno , fu punita troppo aspramente^ il 
Nardi con sei de^suoi: oompagtii ebbero tagliata 
la testa in Firenze , alti’i dodici furono giustiziati 
in Prato , molti erano morti difendendosi ^ di 
modo che quasi tutti coloro che avevano prese 
le armi perirono vittime della loro impi'udenza ('). 

( 1 47.2) Due anni dappoi, un'altra assai più gra- 
ve sedizione scoppiò nelb città di Volterra, a ca- 
gione d’ una miniera d’ allume che vi si era sco- 

{ )erta. Un sanese , per. nome Benuccio Capacci , 
'aveva presa in affitto dalla signoria della città ^ 
ma perchè pareva ritraiTe da questa minieiNr 
maggiore guadagno d' assai che non crasi da pri- 
ma credutoj e perchè quasi tutto l’utile tornava 


( 1 ) Niccolò Machiavelli, 1. vn, p. 33o-336. - Scip. Am- 
mirato, I. xxiii, p. 107 . - Filippo de’ Nerli, Coment. iiij 
p. 53. - Joh. Mich. Bruti, 1. v, p. 107 . 
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a |)io degli stranieri, gli abitanti di Volterra vol- 
lero prevalersi di alcune irregolarità del contrat- 
to d’affitto per annullarlo ('). La cosa venne a 
quel punto che, sia solamente a motivo de’ pri- 
vati interessi, sia che punto fosse l’orgoglio di al- 
cuni dei volterrani, gli animi s’intiammarono ol- 
tre misura e (|ueste contese deli’ allume furono 
cagione di zuffe, di omicidj e dell’esilio di varj 
cittadini, ed all’ultimo di una totale rivoluzione 
nel governo della città, Volterra era repubblica 
piuttosto alleata che suddita de’ fiorentini ^ essa 
era tenuta soltanto a pagar loro ogni anno mil- 
le fiorini, che non importavano la decima parte 
delie sue entrate, ed a ricevere ogni sei mesi un 
podestà di firenze. Del resto i magistrati trae- 
vansi a sorte ogni due mesi , secondo 1’ antica 
usanza delle repubbliche italiane: la repubblica 
si governava da sè ed in modo indipendente, fa- 
ceva le sue leggi e le abrogava, ed eleggeva essa 
medesima i comandanti di una ventina di castelli 
del suo teiritorio. Ora egli accadde che i dieci del- 
la signoria eletti nel fervore delle contese cagionate 
dalla scoperta della miniera dell’allume trovaro- 
no ingiusto che la repubblica di Firenze s’ im- 
pacciasse nelle cose loro, ed avesse fatti rimettere 
in possesso della miniera gli affittajuoii che n’era- 
no stati scacciati a foi'za. Ond’è che fatti dimen- 
tichi di que’riguardi e di quella reverenza che i 
loro maggiori avevano sempre mostrati verso i 
fiorentini, indispettirono la repubblica protettri- 


(i") Antonii IJyvani Commentar, de Bello Folaterrano, 
t. xkiii. Ber, hai., p. g. 
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ce. E(J .ivendo Loi-ciìtIo de’ .Medici procuralo di 
farli accorti dell’ imprudente loro operare, essi 
ricusarono di seguire i di lui consigli ^ perlocchè, 
punto disila loro arroganza, egli opinò in seguito 
nei cousigli di Firenze perchè i volterrani venis- 
sero sottomessi colle armi {')■ 

Questi prevedendo lo sdegno di Firenze ave- 
vano di già inviati ambasciatori a parecchie po- 
tenze d’Italia per chiedere protezione^ e gli esuli 
fiorentini , che andavano in ceica di tutte le oc- 
casioi»i di suscitar brighe al governo dei Medici, 
loro promisero e danaro e gente. Fidando in 
tali promesse i volterrani proruppero infine ad 
aperta rivolta il 27 aprile del i472* Tommaso 
Sederini voleva ancora tentare con essi la via 
delle negHtIazioni ^ ma i suol rivali preferirono 
(|uelia d/)e armi, c fm eno spalleggiati nella loro 
sentenza da Lorenzo de’ .Medici , che desiderava 
illustiarsi con nnalclie impresa militare. Lorenzo 
non andò tuttavia al campo ^ l’esercito fiorentino 
si adunò senza di lui, .sotto gli ordini di Fcdeii-r 
co da .Montefidlro, conte d’Urhlno, ed in breve 
ottenne una vittoria , accompagnala più che da 
onore, da vergogna e da rimor-.o. 1 voltenani 
avevano adunato a stento unpnigliajo' c 4 i soldati^ 
i loro'avaiuposti furono superati con estrema ia- 
cililà, e le antiche loro mura, maravigliosu opera 
degli etruschi, vennero apcrtt^daU’artigìici'ia. [..> 
citta capitolò cirpa.la metà di gingtiQ, vcfitirimjue 
giorni dopo tomincialo l’assedio : ma aveudo un 


* S 

(1) .’J/iConii Ilyva:ii Coifimenfnrlolus clt( (■Xlalct'- 

lano, t. .XVIII, Jier. Jhìl., p. i 4 - 
SiSM. T. XI 
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soldato, in onta alla capitolazione, percbsso e spo- 
gliato un vecchio magistrato di Volterra, che ave- 
va allora allora deposta la carica, quest’esempio 
di militare licenza fu subito seguito da tutta Tar- 
mata vincitrice. Volterra fu per un giorno intero 
saccheggiata^ nè i sacri edificj, nè T onore delle 
donne furono rispettati^ il goverao municipale fu 
abolito ^ s’ innalzò una fortezza sulla piazza del 
palazzo vescovile, e dalla condizione d’ alleata la 
città fu ridotta a quella di suddita ('). 

I due tumulti di Prato e di Volterra furono i 
soli fatti per cui venne disturbata momentanea- 
mente la pace di che godette Firenze sotto Tainmi- 
nistrazioue dei tutori e degli amici dei giovani 
Medici. Ornai il potere di questi era abbastanza 
sicuro , perchè le congiure tentate a loro danno 
lo confermassero invece di abbatterlo. Se non che 
in quello stesso torno di tempo colui che doveva 
mostrarsi il loro più acerbo nemico , e prestar 
sostegno e favore a nuove congiure contro di 
essi e santificarle colle sue benedizioni , Sisto lA', 
era esaltato alla più eminente dignità del cri- 
stianesimo. 

Di tanto terrore erano compresi gli animi in 
Italia a motivo dei progressi delle armi c>ttoma- 
ue , che non eravi nel collegio de’ cardinali un 
solo il cjuale non si mostrasse determinato a valersi 
di tutte le ricchezze della chiesa romana , e di 
tutte le ‘forze della cristianità per combattere i 

(i) Ani. tìyvanì Comment. de bello f^ulaterrano, t, xxiii, 
p. h-ao. - Scip. Ammirato, 1. xsm, p. tii. - Macchiarelli, 
j «/or., 1. VII, p. 33S-342, - Annales Forolirienses, t. xxii, 
p. liji. 
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barbari. Ogni novello pontefice saliva sempre sul 
trono con questo voto, da lui fatto in meno su- 
blime condizione^ e le sue prime congregazioni, 
le prime sue lettere erano tutte piene di queirar- 
dore eh’ egli voleva inspirare a tutti i fedeli. Ma 
poiché aveva cominciato ad assaporare la voluttà 
del comando^ poiché aveva sperimentato alcun 
tempo , da un canto la sorda ma pertinace op- 
posizione di tutti coloro i cui interessi non bene 
si accordavano colla guerra, dall’altro canto la 
soddisfazione d’arricchire le sue creature, di ap- 

f >agare il proprio genio o quello degli nouiini a 
ui più cari , e di valersi dei tesori della chiesa 
per isbramare le proprie passioni piuttosto che 
per difendere la cnstianità , tutto il suo zelo si 
congelava, sovvenivangli a folla i pretesti per esi- 
mersi dal partecipare nlla crociata da lui mede- 
simo predicata^ oruli^oloro ch’egli stesso aveva 
indotti a prendere le armi dovevano riputarsi fe- 
lici, s’egli non approfittava della congintura ch’essi 
erano in guerra col comune nemico , per espu- 
gnare le loro città ed impadronirsene 

Questo pi’ogressivo intiepidiraento, che già ^ra- 
si notato in Calisto III, in Pio II , in Paolo-II ,’’si 
vide più manifesto in Sisto IV. Dopo il pontifica- 
to di Niccolò V , lo scettro della chiesa era suc- 
cessivamente caduto in mani sempre meno pure, 
e questo progressivo degradamento doveva ave- 
re per termine alla fine del secolo lo scandaloso 
papato d’Alessandro VI. Francesco della Rovere, 
iunaìzato alla santa sede sotto il nome di Si- 
sto IV , vi era giunto , per quanto si disse , col 
mezzo di simoniache pratiche. Si vuole ch’ci com- 
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pel asse la vocjc tlcl cai dliiale Orsini colla proincs» 
sa della carica di tesoriere o di carnei lenqo, quel- 
la del cardinale pro-cancellierc coll' abbadia di 
Siibbiaco, c quella del cardinale di Mantova col- 
r abbadia di san Gregorio ('). Iji questo modo il 
cardinale Uessarioue , cui da principio sembrava 
spirare l’aura seconda, ed.il cardinale di Pavia, 
che avrebbe egualmenle onorata la tiara, ebbero 
la ripulsa , non senza eh’ e’ si avvedessero delle 
pratiche per cui erano tutti c due privali del 
papato (2). 

Tutta la cristianità risuonava ancora delle la- 
guanze contro l’avarizia di Paolo II. Si era nota- 
to ch’egli accumulava le entrale de’beucficj ee- 
clcsiastici, lasciandoli molli anni senza possessori; 
e siccouiee egli non aveva, per quanto si conoscea. 
ah uii favorito, nè spendeva in monumenti, o in 
feste, o in altri oggetti, che anzi sapeasi e.ssei'C suo 
diletto rammassare danaro, senza farne uso, ed 
era stato più volle udito dire che i suoi forzieri 
erano pieni d’ oro , cos’i universale opinione era 
eh' egli avesse lascialo immensi tesori. Pure Si- 
sto IV disse di non avere Uovati nell’erario che 
cinque mila lloiini P), la qual cosa congiunta 
alla subita ricchezza de’ suoi nipoti, ed allo.sc'an- 
daloso fasto che questi ostentarono bentosto in 
faccia a tutta l’Turopa , fece .sospettare che i 
tesori di Paolo U non erano stali preservati dalla 
loro rapacità, , 

( 1 ) Stefano In fessura, Diario lìomano. j). 1 i.p(. 

('«) ( ani. I\i/>iens. ISpist. 3<)^- p. 333 et ajnui liarnultl , 
vinn. Eecles., i47», § ('fi, p. a33. 

(i) Fila Si.xti IF l’iatinae tribuia, t. ni, par. II, p. 
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(i.'ly^) Siilo IV aveva quallio nipoti. la di 
cui rapida esaltazione fu causa di scandalo a tut- 
ta la crislianllà. Leonardo c Giuliano, che por- 
tavano come il papa il nome della Rovere, era- 
no figliuoli di un suo fratello :^ Pietro e Girola- 
mo Riario erano fisrli di una sua sorella. Corre- 

O 

vano brutte voci che gli ultimi due fossero fi-ul- 
to d’incesto^ v’ora altresì ehi assegnava una 
causa ancora più infame, se è possibile, alla in- 
sensata predilezione di .Sislo IV per questi due 
giovani : fatto è che tali obbrobrioso accuse era- 
no ovunque sparse e che i costumi ed i governi 
del papa contribuivano ad ottener loro credenza. 

' Imperciocché con grave ed aperto danno del- 
la ciiicsa e della ci isliauilà , Sisto si diede tutto 
a promuovere l’ ingrandimento de’ nipoti. Leo- 
nardo della Rovere fu nominato prefetto di Ro- 
ma, sposò lina ugliiiola naturale di rerdinando; ed 
in occasione di questo malnmonio Sisto IV ee- 
delle al re di N'apoli il ducato di Sora , Alpino 
e tutti i feudi che Pio 11 aveva conquistati per 
la chiesa nell’ ultima guerra, e che Paolo li ave- 
va così vigorosaineute difesi. Sisto condonò piu-e 
nella stessa occasione a Ferdinando , non senza 
dar' luogo a •Cere lagnanze nel sacro collegio , 
quel tributo arretralo che ‘aveva fatto temere di 
guerra tra il re di Napoli e la santa' sede ('l, e 
lo dispensò da tale obbligo a vita ^ slrlngendusi 
in tale maniera con danno della sua chiesa nella 
più intima alleanza colla corte di Kapoli. Giii- 


fi1 ntue rintiìnn. Pont., t. ili, p.nr. II. p. loli). - (wii, 
Ptijiitìns. l'fjisi. 4 ?9, i>. idi). - Ànn. t'cd , 'j 56, 

P- -»47- 
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liano della Rovere, il quale fu poi papa Giulio li, 
venue da Sisto U' creato cardinale e dotato di 
pingui beneGcj ecclesiastici. Girolamo Riario spo- 
sò, mercè le pratiche dello /.io, Catarina , figlia 
naturale di Galea/zo Sfor/.a, duca di Milano, la 
quale portogli in dote la contea di Roseo, pres- 
so alle alpi liguri , e ciò che più stiinavasi dal 
papa, la proiezione della casa Sforza (*). Ma ciò 
non bastava ancora airanibizione del pontefice^ 
nel i 4 y 3 egli fece comperare dal fratello Pietro, 
per farne dpno a Gii'olaino e pel pi ezzo di (pia- 
ranta mila ducati d'oro, la città ed il principato 
d’ Imola, ove Taddeo Manfredi reggeasi a stento 
contro la guen-a che gli facevano allora la mo- 
glie ed il figliuolo (2). 

Sebbene un tale ingrandimento de’ nipoti del 
papa fosse ancora senza esempio negli annali 
della chiesa, tuttavia, se il pontefice in questo sì 
fosse appagato , egli avrebbe potuto essere no- 
tato soltanto di cupidigia ed ambizione. Ma la pre- 
dilezione di Sisto IV pei- il nipote Pietro Riario , 
die di gregario frate francescano fu fatto prete 
cardinale del titolo di san Sisto, patriarca di Co- 
stantinopoli ed arcivescovo di Firenze, diede luo- 
go a più odiosi sospetti. Pietro Riario, nella fre- 
sca età di 2(3 anni , non era commendevole nè 
per ingegno, nè per virtù ^ nè alcuno pure lo 
conosceva , quando nel quinto mese del pontifi- 
cato di suo zio fu nominato cardinale. « 0 ’ al- 


ti) Hieron. de Bursellis Ann, Donon., p. 901. 

(2Ì yitae Fioman. Pont., t. ni, par. Il, p. loGo. - Hier. 
de Bursellis Ann. Boiion., t. xxiii, p. 900. 
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51 lora in poi, dice Giacomo Ammauuall, cardinale 
55 di Pavia, Pietro fu iu corte onnipotente. Il 
51 suo treno ed il suo fasto soperchiarono lutto 
5» quanto creder potranno J nostri nipoti, e lut- 
5 ». lo quanto hanno potuto vedere i nostri padri. 

51 Quand’egli andava a corte o ne usciva , una 
51 gran folla di persone d’ ogni condizione e di 
>1 ogni dignità lo accompagnava, ed angu.ste ora- 
li no tulle Je strade per la calca ond’ ei a prece- 
51 duto e seguilo. Le udienze eh’ ci dava in casa- 
li sua erano più frequentale che non quelle del 
55 pontefice. Vescovi, legati, uomini d’ogni con- 
55 '' diziofiM^, aifollavansi sempre in sua casa. Un 
51 convUo, ch'egli diede agli ambasciatori di Fraii- 
55 da superò in soutuQsilà tutto ciò che l'anli- 
55 chità ed i gentili conobbero di più sontuoso 
51 in qyesto genere. Per più giorni si attese a 
51 farne gli apparecchi^ vi si adopeiù tutta l’ar- 
51 te degli Etruschi^ tutto il paese all’iuloruo fu 
51 esausto di quanto v’ era di raro e di squisito: 
n ogni cosa facendosi al solo fine di ostentale 
» un fasto cui la posterità non potesse mai su- 
ll perare. La grandezza degli apparecchi, la lo- 
ti ro varietà , gli ordini de' cuochi^ degli scalchi 
55 e de’ coppieri , il numero de’ piatti , il prezzo 
n delle vivande, tutto venne accuratamente no- 
ti tato dagrispetlori, tutto cantato in versi, spar- ' 
n si poi con profusione nou> solo nella città, ma 
■ in tutta P Italia. Si ebbe perfino cura di man- 
> darne alcuni esemplari oltremonli y> CO. - 

(i) Papiens. Card. Epist. 548 ad Francis: Gonza^am C 
Cardiiialem, p. 8ui. - Ann. EccL, i4/4) p. a.iG. - 

Onofrio Panvinio , Fila di Sisto IF, ad calcem Plalinae, 
ediu Fen., ijSo, p. 40 G. 
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l’ocliì giorni dopo questo banchetto, la di cui 
splendidezza pareva fatta ap|)Ostn per oltraggiare 
i voli di povertà dell’ordine di san Francesco, 
in ciu era stato allevato il cardinale Uiario, giunse 
a Roma Eleonora d’ Arragooa, figlia di Ferdi- 
nando, promessa sposa al duca Ercole di Fer- 
rara, la quale recavasi presso al consorte, ac- 
compagnata da Sigismondo, fratello d’Èrcole. In 
tale occasione il cardinale Uiario sfoggiò un fa- 
sto ancora più strepitoso, i’er ricevere Eleonora, 
egli fece ergere sulla piazza de’ santi Apostoli un 
palazzo tutto risplendeute d’oro e di seta. Tutti 
i vasi destinati al servigio della corte di Eleo- 
nora , e perfino gli utensili più vili erano d’ar- 
gento o dorati ( 0 . Le feste'succedevano alle fe- 
ste, onde il cardinale Riario trovò d’avere spesi 
in brevissimo tempo cento mila fiorini, e d’aver con- 
tratti debiti per altri sessanta mila. Per supplire 
a così disordinate spese, che pareggiavano o su- 
peravano l’entrate de’ più ricchi sovrani, il cardi- 
nale «tra stato investito delle più pingui prelature 
della cristianità^ era patriarca titolare di Costan-^ 
tinopoli, c possedeva nello stesso tempo tre ar- 
civcsco'adi ed innuuicrabili altri bcncficj. > 

Poi a poco tempo Pietro Riario volle mostrare 
all’ Italia tutta il fasto ostentato in Roma. Recossi 
(Con reai fasto a Milano, óve giunse il 12 set- 
tembre del 147^. Vi £ti ricevuto col titolo di le- 
galo di tutta l’Italia, datogli da Sisto IV. Colà 
volle gareggiare di magnificenza con' Giovanni 

( 1 ) Diario di .‘'ir/'aiio Iiijessura, p. 11 44 ' * liatt. 

n^na, 1. vili, p. ;Stj. 
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Galeazzo, che noi» era di lui meno Vanitoso. Si 
volle che in quella occasione e’ si promettessero 
reciproca assistenza nel progetto di fai’sl l’ uno 
re d’Italia, e l’altro papa. Di là il Riario andò a' 
Venezia per cercarvi non tanto lo Splendore degli 
onori che gli si tributavano, ma ancora la vo- 
luttà. Se non che abbandonatosi, per quanto si assi- 
cura, ad ogni sorta di stravizj, oltre quello che com- 
portavano le forze del corpo, spossato da scan- 
dalose lascivie, per altro ;neno ruinose ai po- 
poli che il suo fasto, morì pochi giorni dopo il suo 
ritorno a Roma, il 5 getmajo del 147^5 dopo 
di ess 6 i%‘^tato d’inaudito scandalo all’ Italia per 
lo ’ spiiai^ìiì diciotto mesi. Con costui ebbe prin- 
il Jì^ipùCismo , che per lo innanzi assai di rado 
erti' stato rinoqnoverato alla corte di Roma (i>. 

Pareva' che Sisto IV non potesse far 
senza dì u% favorito, onde profondergli tutte le 
ricchezze della chiesa. Poichù ebbe perduto Pie- 
tro Riario , pianse amaramente , e prese subito 
a favorire un altro suo nipote, cui la tenera età 
aveva fin allora tenuto lontano dalla fortuna. Era 
questi Giovanni della Rovere, 'fratello di Leo- 
nardo e di Giuliano. Sisto IV gli fece sposare 
Giovanna di Montefeltro , figlia di Federico, conte 
d’ Urbino, Il più dotto ed il più vii’tuoso di tutti 
i feudatari della chiesa. Perchè non fosse dettò' 
clic la figliuola d’ un principe sposavasi ad un 
privato uomo, Sisto smembrò dall’immediato do- 


li) Diario di Stefano Infcsmra, p. ii44‘ * Homan. Pont, 
yitac, p. 1060 . - Bernard, Corio, IsU AlUfln., par. VI, 
V- 9j6- 
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minio della santa sede e diede in feudo a Gio- 
vanni della Rovere le città di Sinigaglia e di 
Mondavio col loro territorio. Richiedevasi per 
convalidare queste infeudazioni il consenso del 
concistoro de' cardinali, e non fu facile 1’ otte- 
nerlo. Il cardinale Giuliano , fratello del nuovo 
principe , adoperò le più vive istanze per indurvi 
I suoi colleglli^ ma più fece il papa, il quale comperò 
con ricclii beneflcj i sullragi del maggior numero^ 
onde quelli che caldamente sostenevano gl’interessi 
della chiesa furono all’ ultimo costretti anch’essi 
di cedere al volo della pluralità ('). Jn appresso 
volle Sisto IV dare maggior risalito alla dignità 
del principe testò aggregato alla propria fami- 
glia. Federico di Montefellro, il quale felicemente 
reggeva il suo piccolo stalo, risguardavasi pure co- 
me uno de’migliori generali d’Italia^ aveva sempre 
sotto i suol ordini una buona armata, c man- 
tencvala, a guisa di condoltierc, al soldo di qualche 
I>iù potente signore. Siccome i suoi stati erano 
}K)sti in vicinanza di Roma, cosi maggiore era il 
pregio della sua alleanza per la chiesa; e il papa, 

• t 1^.*^*' afl'ezionarselo maggiormente , lo insigni del 
titolo di duca d’ Urbino, il 22 agosto del >4y4ì 
colla pompa medesima e colle cerimonie, con cui 
tre «anni prima Borso d’ Este era stato creato 
duca di Ferrara C^). Di là a poco anche il genero 


( 1 ) Card. Pa/iiens. Epist. SSg-Sgo, p. SSS-SBg. Lo cita- 
zioni del Itainatdi non si riferiscono osattan)cnlc a queste 
lettere. Egli accenna 1’ ultima come fosse la 588 e 58g. - 
yitae liom. Pont., t. ili, par. ll^p. loGa. 

( 1 ) Card. Papiens. Ep. 5fi8, p. 83a. - Pannai. Ann. Eccl., 
•474» 5 31, p. aòG. - Eiiae lloman. Ponti/'., l. m, par. 11. 
p. loGa. ’ 
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di Federico fu promosso ad una nuova dignità^ 
percliè, essendo morto 1’ 1 1 novembre dd i4j5 
il di lui fratello Leonardo, egli ebbe la carica 
di prefetto di Roma. 

L’ altro fratello della Rovere, quel cardinale 
Giuliano che in età avanzala doveva poi darsi 
a divedere il più bellicoso dei papi, imparava di 
que' tempi Parte militare nello stato della chiesa. 
La città di Todi fu il primo teatro delle sue im> 

1 )rese. Erausi vedute ripullulare in questa città 
c anlicbe discordie de' guelfi e dei ghibellini, che 
dovevano credersi affatto spente, dopo d’avere per 
tre secoli turbata l’Italia. Gabriele Castellani, 
capo de’ guellì del j>aese, era stato ucciso, c Mat- 
teo Canali, capo de’ ghibellini, erasi in certa ma- 
niera fatto signore di Todi. Tutta la provincia si 
era sollevata per questo avvenimento ^ e la memo- 
ria delle antiche oRese aveva indentati gli odj con 
tanto furore, come se le due fazioni discutessero 
tuttavia i diritti dell’impero e della chiesa. Gli 
abitanti di Spoleti, il conte Giordano Orsini ed 
il conte di Pitigliano erano accorsi in ajuto dei 
guelfi:, e Giulio da Varano, signore di Camerino, 
erasi dichiaralo pel contrario partito. Per alU’O le 
opinioni che avevano in addietro dato origine a 
queste fazioni erano affatto dimenticate , ed i 
guelfi erano così lontani dall’essere i campioni 
dei diritti della chiesa, che il cardinale .Giuliano, 
legato del papa, abbracciò la difesa dei ghibelli- 
ni, ed entrato in Todi colla sua piccola armata, 
ne scacciò i contadini che v’erano stati introdotti, 

S uni i sediziosi colla prigione c ..coll’ esilio , e ri- 
usse di nuovo la provincia nell’assoluta dipen- 
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deuza dulia sanfa sede. Da Todi Giuliano con- 
dusse la sua armala a iìpoleli. I,’ Orsini cd il l’i- 
tigliano rilirarousi alla sua venuta, e. la città ca- 
pilolò: ma non furono poi osservale le condi/Juni 
accordale agli alnlanti ilal cardinale legalo^ i s<jl- 
dati, a dispello de’ suoi ordini, svaligiarono i cit- 
tadini. Con tulio ciò la chiesa non putii già i 
soldati della loro licenza, ma infieri contro gli 
abitanti di Spoleti, inverso ai quali il cardinale 
non credevaNi obbligalo a nulla, da che l^^ loro 
cnpilolazione non era stata osservala. Molti di loro 
furono posti in prigione, altri esiliati, c venne 
abolita la loro giurisdizióne sopra la provincia (0. 

l’iù non restava a Giuliano della Hovcrc per 
terminare la campagna che di sottomettere Niccolò 
Vitelli, principe di Trferno o Città di Castello. 
Il Vitelli non assumeva arltro titolo che tpello di vi- 
cario* della santa chiesa^ dicevasi apparecchialo 
ad ubbidire agli ordini del pa[w»^ma intanto reg- 
gevasi nel piccolo suo principato con quella in- 
dipendenza che per molte generazioni vi avevano 
mnntenuLi ed a lui tramandala avevano i suoi 
antenati. Assalilo da Giuliano, ci resistè alla forza 
colla forza, ottenne no vantaggio sopra le truppe 
del cardinale e nello stesso tempo chiese ajulo 
ai fiorentini. Questi si stavano in qualche ansietà 
reggendo ì turbolenti governi del pontefice c dei 
suoi nipoti , e ({uel cambiamento nell’amministra- 
zione delia chiesa, per cui pareva che si volesse 
trasmutarne lo stalo in una monarchia militare. 

(O fioiiian. Pont. Filae t. in, par. It, p. ;oGi.- Onnfria 
raiu'iitio. Fila di Sisio IF, p. 4^7. 
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Avevano essi pure qualche ragione fU temere per 
Iiorgo san Sepolcro, città vicinissima al tcatnj 
della guerra, la quale ei'a stata ad essi ceduta dai 
papi, e poteva essere ritolta alla repubblica. Man- 
darono pertanto a Borgo una piccola armala, co-r 
mandata da Pietro Nasi, ed inviarono alcuni soc- 
corsi al Vilelli^ la quale cosa mosse a tanto sdegno 
contro di loro il pontefice, che odiolli sempre 
finché visse per avergli impedita l'esecuzione dei 
suoi progetti i'). Il cardinale, perduta la spe- 
ranza di sottomettere il Vitelli colla forza , scese 
agili accordi e gli concedette onorati patti. Due- 
cento soldati della chiesa vennero ricevuti in Gttà 
di Castello in segno di sommessione; ma non fu 
cambiato il governo, e venne riconosciuta .la so- 
vranità del Vitelli. Del ^;esto tale trattato fu alta- 
mente biasimato dal sacro collegio. I più virtuosi 
cardinali erano quelli appunto cui più stava a 
cuore d’ ingrandire il temporale dominio della 
chiesa. Questi avevano sperato che Città di Ca- 
stello sarebbe ridotta sotto il dominio della saula 
sede;^ e risguardarono gli accordi fatti col Vi- 
telli , siccome covitrarii alla dignità ed alla so- 
vranità del papa (a). ^ 

La repubblica fiorentina, che si era adombrata 
dei movimenti dell' armata del cardinale Giuliano 
a .suoi confini, aveva ancora più forte motivo di 

(i) Sri/t. Ammirato, 1. x.'cn% p. ii3. I ■(ìorrntini Invia- 
rono in pari tempo un^iiiiLasciata a Lodovico XI per tto- 
niniid.'irt'li protezione. Conliuu^t. de Monstrelet , Chron., 
V. Ili, f. I 79. ^ 

(a) Ejnsl. Card. Papiens. b'O, p. 838. - Iluy^iald. Ann., 
<474, ti ' 7 - P- 
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temere dell’ alleanza slrctllssinia del papa col re 
di Napoli*, particolarmente dopo che questi due 
sovrani avevano tratto alle loro pai-ti Tederico 
d’ Urbino, che fin allora era stato quasi sempre 
capitano della repubblica. Alcun tempo prima, 
avendo saputo i fiorentini che il duca Federico 
dispouevasi a fare un viaggio a Napoli, avevano 
tentato di dissuadernelo, 'persuasi com’erano che 
se Ferdinando l’aveva pur una volta tra le mani, 
l’avrebbe trattato come il Piccinino ('h .Ma quando 
seppero che Federico era per lo contrario in 
Napoli festeggiato ed onorato assai, e che inoltre 
egli era stato nominato generale della lega del 
re e del papa, s’accorsci*o allora ch’egli era tempo 
di premunirsi contro l’ambizione dei loro for- 
midabili vicini. Chiamarono pertanto al loro 
soldo Ilobcrto Malatesta, principe di Rimini, ed 
inviarono Tommaso Soderini ambasciadore a Ve- 
nezia per conchiudervi una più stretta alleanza 
con quella repubblica C^). 

1 veneziani trovavansi in allora più stretti che 
mai dalle armi turche, ed erano in pari tempo 
a cagione degli alfari di Cipro in rotta coi due 
più potenti stali d’Italia. Imperciocché Ferdi- 
nando sperava sempre di far ottenere la corona 
di quel regno al suo figliuolo naturale, don Alonso, 
ch’egli aveva dato in adozione alla regina Carlotta, 
legittima sorella di Giacomo, e fidanzato all’al- 
tra Carlotta, figliuola naturale dello stesso Giaco- 


(») Machiai’elli, 1. vii, p. ,345'. 
(a) Scip. Àmm., 1. x\iv, p. 1 13. 
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mo, E i genovesi, sudditi allora del duca di Milano, 
non potevano darsi pace della perdita di Fama* 
gosta e minacciavano d’assalire l’isola di Cipro 
con truppe milanesi, per ricuperare quella for- 
tezza ('), Standosi adunque Venezia in timore e 
sospetto per siffatte pretensioni de’ suoi rivali, essa 
colse assai volonterosa 1 ’ occasione di confede- 
rarsi con ti^to il settentrione dell’Italia. Le ne- 
goziazioni furono destramente condotte a Gne in 
Milano ed in Venezia stessa, e il 2 novembre 
del 1474 repubbliche sottoscrissero con 

Galeazzo Sforza una lega difensiva per venticin- 
que anni. Fu pattuito che ognuna delle potenze 
contraenti manterrebbe anche in tempo di pace 
tre mila cavalli e dne mila fanti sul piede di 
guerra. Se la giievra si accendeva sul continente , 
i confederati dovevano raunare tra tutti venlnn 
mila cavalli e quattordici mila fanti, in modo per 
altro che i veneziani ed il duca di Milano con- 
tribuissero ognuno per tre parti ed i Gorentiui 
per due. Finalmente in caso di guerra marittima , 
i fìorentini e il duca di Milano -obbligavahsi a 
dare ciascheduno ai veneziani cinque mila Gorini 
al mese. Fu inoltre convenuto che il dura di 
Ferrara, il papa ed il re Ferdinando sarebbono 
invitati ad accedere a questa alleanza. In fatti 
il duca Ercole vi accedeva il i 3 febbrajo se- 
guente:^ ma il papa ed il re Ferdinando non vollero 
contrarre alcun preciso obbligo, ned altro fecero 


( 1 ) f^iiae Roman. Pont, I. xxtr, p. n3. 
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die assicurare in generale i confederali di vo- 
lersi mantenere, a lutti loro amici (0. 

Con lutto ciò P Italia, scblicue divisa tra due 
leghe rivali, che di mal occhio guardavansi c 
cercavano vicendevolmente di nuocersi, non vi- 
de turbaUi l’interna sua pace^ nè alcun risul- 
tamento ebbero le più nnnacciosc negoziazioni. 
La storia di Firenze ]ier più anni ^consecutivi 
nulla reca d’ importante, e lo stesso può dirsi 
press’a poco di (|uella di Milano. Tutte le mire 
e tutta l’ attività degl’ italiani volle erano verso 
il levante: la guerra de’ turchi teneva intenti gli 
animi tutti ed inattive tutte le forze. Soltanto 
il papa , sempre jiiù alienatosi dai venezia- 
ni, andava ajipoco appoco ritraendosi dalla lot- 
ta contro i barbari. Nel'i/J^a la flotta pon- 
tdìda aveva a tutto potere ajutata quella della 
repubblica^ nel essa nou fece altro che 

una vaua mostra della sua forza ne’ mari di Rodi^ 
ed il terzo anno si ritrasse aflatto da quella 
guerra, benché l’esito dovesse, piuecbè ad ogni 
altro, importare alla santa sede. 

Prima che terminasse il Maometto 

aveva inviata in Moldavia un’ armata sotto il 
romando di Solimano, bcgiieibey di Romania. 
Il principe dehnoldavi, che portava i liloli di pa- 
latino e di vaivoda della .Moldavia, era allora 
uno Stefano , pel erudele suo animo degno suc- 
cessore del feroce Riado Dracula. .Ma perchè alle 
enormi sue criulellà era incitamento il più fer- 
vido zelo religioso, Sisto l\% mandandogli parte 
del denaro ricavato dalle indulgenze, cbiamavalo 

(i) Gio. Bau. Binari, Storia dt’ Pi incipi tV Usi*. I.'tiit, 
P- :9i>' 
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in tutte le sue lettere il suo prediletto figliuolo , 
il vero atleta di Gesli Cristo (0. Stefano non si 
anischiò a dare 'battaglia ai turchi per difendere 
i suoi stali^ ma ai eouti'ario guastolli prima di 
loro con tale prestezza, che i musuhììaui, avan- 
zatisi nel paese, furono bentosto privi di ogni 
sostentamento. Poiché la loro armata , spossata 
dalla fame e dalle malattie, ebbe perduto fanimo 
e le forze, il vuivoda Tassali il di gennajo 
presso alia palude di Rackowieckz e la disfece; 
dopo il che con atrocità inaudita condannò al 
palo tutti i prigionieri, tranne alcuni dei prin- 
cipali. Lo storico che racconta tale barbarie 
aggiugne; u che Stefano, lungi dall’ insuperbire 
» per cosi grande vittoria, digiunò quattro giorni 
» u pane ed acqua, e fece far bando in tutto 
» il suo stato, che ninno ardisse attribuire alfo- 
n pera sua quel felice avvenimento, ma dovesse 
» darne tutta la gloria a Dio W. » Stefano con- 


(i) Bolla del gennajo i 47 d. In Lil. Bullarum , 1. xsiif, 
p. gi.-jlnn. Eccl. Rayn., 1476 , § 5, p. 'j(55. 

( 3 ) Lo storico di cui parliuiuo è uu Michele Michovins, 
contemporaneo di Stefano, e canonico di Cracovia in prin- 
cipio del \V1 secolo. Chron. Polon., 1. iv, c. ^o. - Rayn. 
Ann. Eccl., i4y4j § 'Oj P' - Andi'ea Nava^ero , Star. 
Fenez., p. 1 144' Stefano , vaivoda di Valacchia e di Mol- 
davia , è uno degli eroi prediletti del Dtugl'oss, storico po- 
lacco, suo contemporaneo. Molte furono le vittorie di Ste- 
fano, ma tutte bruttate dalla più atroce crudeltà. Nel • 40 - 
egli ruppe .Mattia Coi-vino (1. xiii,p. 4'8); nel i4(5<) 
vinse Pietro , suo emulo , ed in appresso i cos.'icehi Za- 
porovvi, ed incrudeli orribilmente su gli uni e su gli al- 
tri ( ivi , p. 44^45 o ). .Mosse poscia la guerra a Itailul , 
liglio di Biado Dracula , vaivoda di Bessarobiu , e lo co- 
strinse a darsi in braccio ai turchi ( p. 5o8-5i6). La sua 
vittoria presso le paludi di lUckowIccVz c presso il liuiuc 
J'. J£I 3 ^ 
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tiiiuò la guerra ue' due susseguenti anni senza ve- 
nire a battaglia^ ma bersagliando sempre co’ suoi 
cavalleggeri i fìancbi dell’armata musulmana, le 
tolse migliaja di prigiouiei'i , cui, giusta l’usato 
suo stile , fece scorticare vivi od impalare ('). 

Il beglierbey di Romania, Solimano, avendo ri- 
fatta la sua armata dopo la disfatta di Hacko- 
vieckz, venne in principio di maggio del i4j4 
assediare Scutari, una delle più furti città che i 
veneziani possedessero nell’Albania W. Assicurano 
i latini, che l’esercito di Solimano era numeroso di 
sessanta mila uomini, capitanali da sette sangiaki. 
Teneva il comando di Scutari col titolo di capi- 
tano c di conte della città Antonio Loredauo. 
Deboli erauo le mura della città assediata, onde 


Borlad sopra it brglif'rbry di Romania, il supplizio' di 
tutti i prigionieri , il digiimo do’ vinritori a pane cd 
acqua , sono raccontati c''lle medesime circostanze dal 
DIugtoss c dal Micliovias. //iti. Polon., 1. xin, p. 5a6. - De- 
met. Canlemir., 1. mi, c. ^ ag. p. ili. 

(i) Bayn. Ann. EccL, i4"t>> SS G e 7 , p. a(ì5. 

( 3 ) Marino Barlczio, quegli che scrisse la vita di Scaii- 
derbixg , comincia la sua storia del secando assedio di 
Scutari, sua patria, con una buona descrizione di quella 
città. Ci fa assapere eh’ essa era stata data in pegno alla 
signoria di Venezia da Giorgio Balsitsch , principe cpiro- 
ta, contemporaneo d’ Amurattc II e di Scanderbeg ; che 
la éittà ^ ruinata dalle precedenti scorrerie dei turclii , 
più non istendevasi largamente come prima sulle due rive 
dell’ antico lido del Lodrino , fiume che in addietro met- 
teva nella Bogiana , e die oggi bagna bisso c shoeca iu 
mare dicci miglia al di sotto Scutari trovnvasi iu allora 
chiusa presso al confiuentc di questi due fiiiini , nel ri- 
cinto medesimo eh’ era già la ròcca della città nei tempi 
di sua maggiore prosperità. Marinus liarlelius , de Sco- 
drensi exfiugnaiione , 1. 1 , p. 3gi, edil. Basii., {. i5!>6. Ad 
calcen Laonici Chalcocona/lae. 
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furono bentosto aperte dalf artiglieria turca , che 
di que^ tempi era molto più ridottata che quella 
de' cristiani. Ma il Loredano faceva innalzare rì- 
parì di terra dietro le cadute mura, e traeva ot- 
timo partito dalla vantaggiosa posizione del ter- 
reno, perciocché tutte le città delPAlbania sono 
fabbricate in luoghi per natura munitissimi. Ac- 
corse in ajuto della città il provveditore Lunado 
Boldù e tentò di farvi entrare un rinforzo , ma 
la sua piccola armata fu posta in fuga. Gli asse- 
diati si trovavano da ultimo ridotti a mal partito^ 
essi avevano consumati i loro approvigioiiamenti , 
e pativano tanta diilalta di acqua, che la piccola 
pomone che dispensar asi ancora ai soldati doveva 
asciugare in tre gioi'ni F ultima cisterna , quando 
circa Ja metà di agosto Solimano loro diede Tas- 
salto. Gli assediati valorosamente il sostennero per 
otto ore^ i turchi vi perdettero tre mila uomini, 
e ritraendosi dalla pugna, risolsero altresì di le- 
vare r assedio (0. 

L'armata turca, che tenne assediata Scutan, 
aveva provate grandissime perdite per le malat- 
tie generate dal terreno pantanoso in cui Iro- 
vavasi accampata. Il Sabellico dice che morirono 
loro da sedici mila uomini: ma Tarmala vene- 
ziana aveva essa pure provati i funesti influssi 
di quell' aere infetto. Il Gritti e il Bembo eh’ e- 
rano stati mandati i primi con sei galere alla foce 
della Bogiana, fiume che dopo aver ricevute le 
acque del lago di Scutari gettasi in mare tra 

(i) ^farin. B/v-letint, tltf Scodrenn er/mg. I. ii_. p. Z^jS. - 
Coriol. CejJÌo, de Rei/, Vencl., 1. iii, p. 
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Dulcigno eri Alessio^ e Pietro Moccnigo eh’ era 
j)Iù lardi venuto ad ancorarsi nel luogo medesi- 
mo, colla flotta che aveva sottomessa P isola di 
Cipro, caddero tutti e tre l’un dopo l’altro am- 
malali, e furono costretti di farsi portare a Cat- 
taro. I marinari ed i soldati furono ancora più 
ti'avagliati da <juci malefici influssi. L’ armata che 
il Boldù aveva ragunala in Albania, ed alla quale 
si uni Giovanni Czernowitsch con molti valorosi 
epiroti, non trovossi mai abbastanza forte per 
venire alle mani coi turchi^ ma mentre che stava 
aspettando rinforzi, la malattia faceva strage dei 
soldati e vie più l’aflievoliva. Finalmente gli abi- 
tanti di Sentali, i quali, appena parlila l’armata 
musulmana, corsero in folla sulle rive della Uo- 
giana per dissetarsi dopo di essere stati così a 
lungo e crudelmente privi di «acqua , caddero in 
grandissimo numero vittime di quella uialeousi- 
gliala ingordigia^ perchè, appena avevano spenta 
la sete, che gli s’irrigidivauo le membra ed erano 
colli da subita morte C'). 

La repubblica di Venezia si mostrò grata in- 
verso ai fedeli c valorosi abitanti di Scutari ed 
al loro capitano. Il vessillo de’ sculariui fu ap- 
peso nella chiesa di san Marco, come tcstimouio 
della costanza loro, e il Loredano fu crealo ca- 
valiere, c poscia rapidamente promosso alle ca- 
liche di provveditore e di capitano geuerale W. 


(i) And. Navagero, Star, f'enez., p. n 4 i-i i4ì. - Coriol. 
Cepio, 1. Ili, p. 363-368. - Ann. Eccl., i4']4) SS * 2 , 
i3, p. a54- - M. A. Sabellico, Dee. Ili, 1. x, f. aao-aui. 

(^a) And. Navai^ero, Star, yen., p. ii43. - IH. A. Sabel' 
lieo. Dee. Ili, 1. s, f. aaa. 
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Durante l’inverno che tenne dietro all’assedio 
di Scutari , i veneziani cercarono di venire h 
qualche accordo coi tui'clù ^ ma le pretese del 
gran signore eratu* troppo esorbitanti, per po- 
tervi acconsentire. Onde Venezia richiese di soc- 
corso i suoi alleati per la prossima campagna. Il 
duca di Milano pagò a fede il sussidio cui si 
era obbligato, ma il papa, dòpo avere nominata 
una consulta di dieci cardinali per pi'ovvedere 
alle cose della guerra dei turchi, ricusò di pren- 
dervi parte ^ onde la repubblica , sdegnata per 
tale infedeltà, richiamò Tambasciadore che tene- 
va a Roma (■). 

Di assai pochi avvenimenti fu feconda 
la campagna del Solimano, beglierbey di 

Romania , venne ad assediare Lepanto , fortezza 
de’ veneziani posta nell’ Elolia all’ ingresso del 
golfo di Corinto. Le mura di Lepanto non era- 
no state da lungo- tempo restaurate e cadevano 
in ruina^ ma il forte suo sito sopi'a uno scosce- 
so scoglio, ohe la chiudeva dalla parte di setten- 
trione ed era munito di un buon castello, sup-. 
pliva alle opere deil’arte. Laddove mancava que- 
sta naturale fortidcazione, ch’era tra questi di- 
rupi ed il porto, i veneziani scavarono delle fosse 
dietro le breccie delle mura , ed alzarono dei 
baluai'di di terra. Erano entrati in città cinque-', 
cento cavalleggeri, le di cui frequenti sortite eb- 
bero 'costantemente prosperi successi. Antonio 
Loredano occupava il golfo colla flotta veneziana 
e non lasciava Lepanto sprovveduto nè di vit- 


(1) jiiuì. Ntwagero, p. ii 44 * 
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tovaglie, nè d’armi, nè di fresche truppe. Dopo 
quattro mesi di inutili tentativi, conoscendo Soli- 
mano di non aver fatto alcun progresso, abban- 
donò r assedio ('). In sul Gnire della stessa cam- 
pagna la flotta ottomana tentò d’ impadronirsi 
del castello di Goccino nell’ isola di Lenno ; e 
già aveva colle arGglierie aperta la breccia nelle 
mura , quando l’ avvicinamento del Loredano 
colla Gotta veneziana costrinse i turchi a* rìti- 
rarsi 

Sebbene per questi prosperi eventi paressero 
rintuzzate le armi ottomane, pure nello stesso 
anno un’ altra l'epubblica italiana venne mal suo 
grado impegnata nella guerra coi turchi. I ge- 
novesi possedevano tuttavia Gaffa nella Giimea , 
che gli antichi chiamavano Teodosia. Questa 
città, la più potente delle loro colonie, era inol- 
tre il più famoso mercato di tutto il mar Nero. 
Gaffa, trovandosi già da due secoli sotto il go-t. 
verno de’ genovesi, era salita a tanta ricchezza e 
popolazione, che per poco essa non pareggiava 
la metropoli. Il kan de’Tartari, in mezzo ai di cui 
stati essa era posta, era convinto che la di lei 
prosperità era causa eziandio della ricchezza dei 
suoi nroprii sudditi. Gaffa era il mercato di tutti 
i prodotti del settentrione^ il legno, la cera., le 
pelliccerie sarebbero rimasti senza valore in ma- 
no ai tartari, se non vi fossero stati per compe-- 
rarli i mercadanti genovesi. Ghè ninna delle de- 

(i) M. A. Sabellici Dee. HI, 1 . x, p. aaj. - And. Nava- 
gero, p. Il 46. 11 Navagero pouc quest’assedio nell’ an- 
no 1477. 

(1) M, A. Sabellìco, Dee. ///, 1 . x, f. aaa. 
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lizìe clcìla vita , niuno de' prodotti delle arti dei 
popoli inciviliti penetrava in que’deserti, se non 
per mezzo de’mercadauli d’ Italia. Il commercio 
dell’Europa coll’ Oriente --faceasi per mezzo dei 
genovesi di CalTa ^ le stoffe di seta e di bam- 
bagia .tessute in Persia, le 'derrate e le spezierie 
dell’ India, vi giugnevano per la via d’ Astracan ^ 
e le miliiere del Caucaso venivano scavate per 
conto de’ trafficanti liguri. Il kan aveva couceau'- 
to ai genovesi grandissimi privilegi^ permetteva 
che i magistrati genovesi giudicassero tutte le liti 
de’ suoi propri sudditi in un dato territorio intor- 
no a Gaffa ^ sempre si consigliava con loro per 
eleggere il governatore della provincia, e condi- 
scendeva' di buon grado a tolte le domande di 
quella potente colonia. Il governo di Gaffa era 
composto di un consiglio , eletto ogni anno dal 
senato di Genova , di due assessori e di quattro 
giudici delle campagne (0. 

Le conquiste di Maometto II e l’odio suo con- 
tro il nome latino tenevano i genovesi in fieri 
sospetti intorno alla loro colonia. Il mar Nero 
era chiuso alle loro navi, o almeno e’ non pote- 
vano attraversare 1’ Ellesponto ed il Bosforo , se 
non assoggettandosi alle avanie de’ turchi. Non 
potevano quindi mandar per mare soldati a Gaf- 
fa, e non pertanto temevano che la città ne aves- 
se urgentissimo bisogno. In quell’ istanza un Ce- 
rio, capitano d’una compagnia di ventura, si prof- 
ferì loro di condurre per terra in Crimea la sua 
compagnia di circa cento cinquanta cavalli, pur- 


(1) Ubertus Folietta, Gtn. HUUf L zi, p. 6a6. 
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ciiù gli fosse data uua p.nga i)rnpor?.ionala alla 
difficollosa intrapresa , la ciiialc ancora più ma- 
lagevulc pareva a motivo delle tenebre ond’era ia 
allora avvoltala geogrjdìa. Assoldalo da'genovesij, 
il Cerio uscì dMtalia pel Friuli, attraversò l’ Unghe- 
ria, parte della Polonia , e fìualmcnle parte della 
Tarlaria, e dopo un viaggio di più di mille duecen- 
to miglia, condusse i suoi cavalieri sani e salvi a 
Gaffa IO. Questo rinforzo era poco ragguardevole, 
e non pertanto i magistrati di Calla, giudicando di 
sè medesimi c del proprio potere dai riguardi 
che i tartari serbavano per loro, avevano provo- 
cati a proprio danno i più pericolosi nemici. Al- 
la morte dei governatore della provincia iu cuL 
Cada è situata, il kan de'tartari aveva dato quel 
governo a un chiamalo Emineces (il Barbaro lo 
chiama Eminachbi) il quale era stato ricouo- 

(lì Sansoi’ino , Origine ed Imfierio de’ Turchi , -1. 
f. iGj. tJn altro lenlalivo ,clci (>pn<ivrti di CalTa per ac- 
crcscrrp la Riiarnigionc ((rllà loro città aveva avuto men 
fortunato fine, (ialcazr.o, «no de’ magistrati di quella co- 
lonia, era andato in Polonia nel i4G3 cd aveva ottenuta 
dal re Casimiro la liconza di levarvi cinnuecouto cavalie- 
ri ; ina nel condurli verso Cafla c nell' attraversare le 
province russe dipendenti dalla Lituania , questi soldati 
mal disciplinati brueiarono il borf;o di Bracsiaw. Michele 
Czartoryslti , signore della provinria, gl’ inseguì per ven- 
dicarsene, ed avendoli raggiunti sulle rive del Bug, gli 
uccise tulli, ad eccezione di Galeazzo a de’ cittadini di 
CafTa che lo avevano accoinpagnalo. Dluglosti llUior. Po- 
lon., 1. XIII, p. 3i8. 

(o) Giuseppe Barbaro, quegli stesso che fu mandato per 
la Srizìa ad Hussiin Cassali , descrive questa giieri'a al- 
quanto confusamente. Pure la sua lunga dimora in Calfa 
ed alla Tana , ove avev.a vissuto come inerralanle quasi 
dalla sua infanzia, la prrlzia sua della lingua tartara e le 
sue relazioni in quel pae.se, fanno si che la di luì sto- 
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sciuto anche* dai genovesi. Ma il suo predeces- 
sore aveva lasciato un figliuolo detto Seifaccs , 
il quale per giugnere alla carica occupata* già dal 
' padre, con’uppe con danaro i magistrati di Gaf- 
fa e gP indusse ad adoperarsi in suo prò presso 
il kan:e tanto fecero essi colle istanze e colle 
minacce ancora, che Pimperatore tartaro accon- 
sentì a destituire P Emineces ed a nominare in 
sua Vece -il Seifaces. Ma presso quelle vacanti po- 
polazioni P autorità del monarca non era molto 
riverita, e poco rispettati erano suoi comanda- 
menti. L’ Emineces, corrucciato contro Pimpera- 
tore tartaro e più ancora contro i genovesi, collc- 
gossi con due altri capi della- nazione, Caraimerza 
cd Aidar , c sollevati col loro njnlo tutti i tarta- 
ri della Crimea , venne ad assediai'e Gaffa , fa- 
cendo in pari tempo chiedere soccorsi a Mao- 
metto II. Il sultano , sempre apparecchiato a 
tentare nuove conquiste , mandò contro Gaffa la 
formidabile flotta ch’egli aveva allestita contro 
Candia. Già da sei scllimaue i tartari stringevano 
Gaffa d'assedio, quando Ahined o Achmet Giedik. 
ossia lo sdtmtatOy che comandava questa flotta 
gettò P àncora avanti alla città assediala, il pri- 
mo giugno del ^ ed eresse le batterie con- 

tro le mura. Le fortillcazioni di Gaffa, dalle ar- 
male tartare credute sempre inespugmibili , per- 
ebè non sapevano muovere alP assalto se non 

ria sla uno ile' più curiosi monumenti ilei sccnin. Essa Ai, 
compresa nrll.i raccolta ili Jacopo Gciuler il’ Ilcrolilsbcrg 
e stampata in calce alla Siorin della Persia di P. Riztv- 
ro. Frane fori, infoi., iGoi. Rispetto alla presa di Callìi , 
vedi p. 453. in , 1 .. 
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colle scimllarre, colle frecce e colla cavalleria 
leggera, furono In pochi giorni diroccate in più 
luoghi (lall'artiglieria turca. Pure ancora per quat- 
tro giorni gli abitaton difesero le brecce aperte 
e praticabili , dopo il che scesero agli aecordi, 
che poi non furono osservati. Perciocché molti 
senatori e molti vecchi magistrati furono condan* 
nati al supplicio, mille cinquecento fanciulli veu- 
nero inviati a Costantinopoli per esservi allevati 
tra i giannizzeri , ed il rimanente degli abitatori 
latini fu trasportato a Pera. Cosi fu distrutto il 
dominio dei genovesi sul mar ^’ero (0. 

(i) Laiuliviut yezanend.i , Luncnsis, Eques Utero sol. 
Cai'dinalì Papiensi Epist. 6 Gi, p. 873 . - Vbcrlus FolieUa, 
1. XI, 1 ». 6 a--()'> 8 . - P. nizarro, S. F. Q. Cen. Hlst., J. xiv, 
p. iTrj. - Agostino Giustiniani, Ann. di Genera ì. r, 
f. 3 a 0 . - 7'urco-Graeciae Uist. Polii., 1. 1 , p. a5. • fìajrnald. 
Ann., p- atìi» Kan , ossia imperatore de’ tartari, 

era allora Nurduwiad , succeduto a suo padre Eexiger 
Girrai nel i4t>6. Dlngloss , Uist. Polon. , 1. xni , p. 4o3< 
Murduwiad regnava ancora nel >478 ( tri, p. .'> 6 ( 1 ); ma la 
sua autorità non era abbastanza riconosciuta. Gli abitanti 
di CalFa avevano indotto, nel i4I^i >1 di lui fratello Mcn- 
gìli Girrai a ribellarsegli contro ( iri, p. 438 ). l.’ altro di 
lui fratello , Aydar , aveva , in disprezzo de’ suoi ordini , 
fatta un’ incursione mdia Russia e nella Podolia con una 
armata t.artara nel i 4/4 ( “'b p* 5>4 )> <*d i cittadini di 
(iaiTa fransi a\-vrzzati a riguarilarsi quali arbitri dei prin- 
cipi tartari, loro vicini La conquista della Bessarabia, fatta 
da Maometto 11 nel 1474 > •'ivrebbe dovuto chiarirli del peri- 
colo che loro sovrastava. La presa di CalTa sparse in tutto 
il settentrione la più grande costernazione , perciocché 
questa città era il solo scalo per cui gli europei potevano 
comunicare coi persiani, egualmente nemici de’ turchi, c 
concertare le loro operazioni coi settatori d’Alì. Dlngloss, 
Hi.it. Polon., I. XIII , p. 633. Mengili Gierai , il quale fu 
trovato da .Àchinet Giedik in Gaffa , ove orasi riparato 
sotto la protezione dei genovesi , ebbe allora da Maomet- 
to Il un’ annata con cui vinse il fratello, c fu il primo 
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Dfil canto dell’ Ungheria Mattia Corvino non 
corrispose alle fervide istanze de’ veneziani e non 
tentò venina importante diversione. Gli è vero 
che nell’anno medesimo ei prese la fortezza di 
Schabatz o l’ammirabile, eretta dai turchi, i quali 
di là minacciavano il Sirmio, ma non portò più 
oltre le sue armi CO. In ogni luogo , sia presso i> 
musulmani che presso i cristiani, i popoli erano 
stremi e riOnili di forze per quella sì lunga guer- 
ra, e in niuna parte vedeasi tentare alcun vigo- 
roso sforzo per cui vi fosse luogo a presagire 
grandi avvenimenti. 


kan de’ tartari che ricevesse l’investitura dai turchi e che 
facesse recitare nelle pubbliche prcgiiiere il nome. |dol 
sultano. Demelrius Karuemir., Hist, Ottom., 1. ni, c. i, § aS, 
p. 1 1 1. 

(i) Ann. Eccl., i475> § a8, p. a6a. 
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Congiui'a di Niccola d’ Este di Ferrara ^ di 
Girolamo Gentile a Genova / di Girolamo 
Olginti f Carlo Visconti e Andrea Lampu- 
gnnni a Milano. — Rivoluzioni nello stato di 
Milano dopo la morte di Galeazzo S/òrza. 


(1476-1477) M ENTRE che la gnciTa si an- 
dava rallentando al di fuori d’ Italia , e che gli 
stati di rjueslft contrada erano stretti da allean- 
ze , che sembravano dover assicurare la pace 
agP italiani , poco mancò che P interna costitu- 
zione di questi stali non fosse sconvolta per le 
molte cospirazioni che in breve giro di tempo 
l'ima atrnlira si succedettero. In tre anni se ne 
annovera, una a Ferrara, due a Genova, una a 
Milano ed una a Firenze. Pareva che i popoli, 
finalmente stanchi dell’oppressione sotto la quale 
tanfo avevano soflerto , avessero diliberato di 
spezzare un indegno giogo ^ ma non pertauto 
ricaddero dovunque sotto il pondo delle catene 
ond’erano oppressi. Non mancarono ai cospira- 
tori nè segreto , nè ardire, nè fedeltà ^ tutti ese- 
guirono ciò che avevano divisato , ninno ne rac- 
colse il frutto : tanto è difficile il rovesciare un 
governo stabilito , e tanto il costume di ub- 
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bldire sostiene la potenza ancora del più odiato^ 
tiranno ! Odonsi spesso accusare le nazioni di 
fiaccliezza p di pusillanimità, a cagione del giogo 
da cui sono state oppresse: perchè quando veggonsi 
migHaja d’uomini ubbidire contro l’interesse loro, 
contro il loro grado, ad un solo , quando si ve» 
dono sottostare a’ capricci eh' essi detestano , od - 
essere stimmenti di passioni che essi abhorrono, 
non sì può non rimproverar loro di servh'e ove 
potrebbero comandare , e di non comparare le 
l’urze loro colla debolezza dì quell’uno eh’ essi 
temono. Sarebbe per certo vantaggiosa cosa che 
questo pregiudizio si dilTondesse, e che la vergo- 
gna si acco|ipiasse alla servitù, borse che i po- 
poli farebbero allora [>er 1’ onore ciò che non 
fanno per la libertà, i'ure ingiusta cosa sarebbe 
il condannare un popolo soltanto a motivo del 
giogo eh’ egli ha soppoi'tato. Tanta forza avvi 
iiell’ordiuamento sociale , le forze di tutti sono 
cosi bene dirette dal signore contro di ciascuno, 
che per poco pure che il tiranno o il suo mi- 
nistro sia accorto, coraggioso e vigilante, egli 
è sempre in tempo d’opprimere ì suoi nemici pa- 
lesi col braccio medesimo de’ suoi segreti nemi- 
ci : in modo che la più generosa nazione è as- 
sai di rado forte abbastanza per difèndersi a 
forza aperta dal suo tiranno. Non rimane per- 
tanto altro appiglio all’amico della patria, il qua- 
le colle tenui sue forze vuole eiiUare in lizza con- 
tro di colui che si vale a sua posta della pulizia, 
dell’ aimata, del pubblico erario che il congiu- 
rare. .Molli, cedendo ad una nobile ripugnanza, 
rifuggono da tale iuti’apresa, perchè vi scorgono 
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qualche appain^nza di dissimulazione e di tradi- 
mento^ mentre altri vogliono che l’estremo pe- 
ricolo nobiliti i meno nobili mezzi, e che colui 
che uccide a tradimento un tiranno debba esse- 
re più coraggioso d’ assai , che il granatiere il 
quale s'impadronisce di una batteria colla bajo- 
netta. Con tutto ciò il pregiudizio dei primi in- 
debolisce ancora il partito de’ cospiratori ; e so- 
venti volte scosta da loro, nell’istante del pe- 
ricolo, quelli che, il giorno innanzi, parevano par- 
tecipare ai sentimenti loro ^ c l’animoso, che si 
è fatto strumento delle volontà di tutto un po- 
polo c della universale vendetta, perisce sul pa- 
tibolo per le mani di quei medesimi ai quali 
egli ha senito. 

~ La storia d’Italia, in cui si veggono incalzarsi 
ed adoltarsi gli avvenimenti, e tutte le passioni 
aver libero sfogo , e tutte le civili inslituzioni 
combinarsi iu mille modi , ci presenta sotto sva- 
riate forme questi sforai dei popoli e degrin- 
di^ idui per iscuolere il giogo della tirannide. Noi 
vi vediamo a vicenda aperte ribellioni e con- 
giure ^ vediamvi cospirazioni ordite a vicenda , 
ora a favore d’una stirpe reale , o di un so- 
vrano risguardato come più legittimo , ora a prò 
della repubblica ^ vediamvi ogni sorta di tenzoni, 
quella della leale devozione , quella dell’altiera 
nobiltà c quella della libertà. ^I.'ìlgradQ i diversi 
principi che servono di fondamento alla politica 
d'ogni uomo, ninno avvi , cui, in sì gran nume- 
ro di cospirazioni, non debba pur una sembra- 
re legittima ^ ninno avvi che possa non asso- 
ciarsi di cuore a qualcuna delle intraprese tea- 
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tate per ristabilire o il goveino deU’autica regia 
stirpe, o la prisca aristocrazia, o la libertà, o il 
regno glorioso d’mi gran condottiere, o- il domi- 
nio della chiesa ^ ninno avvi , die ardisca con- 
siderare il potere , qualunque egli siasi , come 
sempre ugualmente sacro ^ la qual cosa essendo, 
chicchessia animato' da’ più liberali sentimenti 
do vrebb’ essere tratto a conchiuderc , che tutte 
le congiure meritano un certo grado d’ ammi- 
razione, quando anco esse appariscano colpevoli 
ai suoi occhi , a cagione dello scopo che si 
propongono i congiurati^ imperciocché > in tutte 
si l'avvisa un grande sagrlticio di sé medesimo 
ad un interesse più sublime di sé,, un grande 
sagriBcio della propria persona ad una nobile 
causa , un grande e spaventoso pericolo posto 
in non cale a càusa di lontane speranze.* 

(1476) Tra le -congiure che misero sossopra 
ritalia nel prima a scoppiare fu quella 

di Ferrara. Niccolò d’Este, figlio del marchese 
Lionello , viveva in allora a Mantova presso il 
marchese suo cognato^ molli esuli ferraresi lo 
avevano seguito, risguardandolo coinè il succes- 
sore ed il legittimo erede di Lionello e di Dorso, 
i due più amabili principi che avesse fin allora ■ 
prodotti la casa d’Este ^ e’ gli andavano sempre 
dicendo che tutto il popolo era partecipe del 
loro alTetto per lui e dei loro rammarico. In 
ciò confidando , Niccolò cercava mudo di rien- 
trare in Ferrara, non dubitando che, ove giu- 
goesse una volta a superare le mura della cit- 
tà , non fosse da tutto il popolo grìdato signore, 
li marchese di Mantova , suo cognato, permct- 
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levagli tl' adunare sulduti nel suo teiTÌtoriu , e 
(]alea 7 //o Sforza, sempre geloso de' suoi vTcIui , 
i)eiu'hè non covasse vermi progetto a loro dan- 
no, gli somministrava danaro e [n'omelteagli 
soccorso. Egli accadde ulte in quei tempo la 
città di Fen-ara trovavasi accideulalmente aper- 
ta , perciocché erano state in più luoghi atter- 
rate le sue mura- per rifabbricarle con novello 
divisamento ^ e iNiccolò aveva ogni giorno fedeli 
avvisi di ciò che facevasi nella corte dello zio , 
il duca Ercole 1 . Ora, avendo saputo che il primo 
settembi'e del 1 47^ questi uscirebbe di buon 
mattino dalla città per recarsi alla sua casa di Dei- 
riguardo, lo stesso giorno egli si recò da Mantova 
a Ferrara con cinque vascelli che aveano a bordo 
cinquecento uomini d’infanteria ^ entrò per la 
breccia che aprivasi nelle mura mano mano che 
si andavano rifacendo , e corse subito le strade, 
preceduto da chi gridava La vela! La vela! 
ch’era il suo grido di guerra. Egli promise quindi 
al popolo di restituire l’abbondanza delle derialc, 
che i mali governi del duca Ercole avevano sban- 
dita, facendo crescere il prezzo del Irumento^ an- 
nunciò l’arrivo di quattordici mila uomini, che 
gli avevano dati per tentare quell’ intrapresa il ' 
duca di Milano ed il marchese di Mantova, e 
richiese i suoi concittadini di prendere le armi 
in favor suo, senza aspettare che le truppe stra- 
niere gli sforzassero a riconoscerlo per loro le- 
gittimo signore. 

Don Sigismondo, fratello del duca, al primo 
sentore di questo tumulto , crasi frettolosanicn- 
te chiuso in Castelvecclno con donna Leonuru 
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d'Arragona, sua sposa ^ ma non vi aveva vitto- 
vaglie pei» tre giorni. Ercole , cui alcuni fuggia- 
schi avevano annunciato l’ingresso in Ferrara di 
una numerosa armata, ornai rinunciava alla spe- 
ranza di riprendere la città , e faceva la massa 
de’ suoi soldati a Reggenta ed a Lugo, per di- 
fendere solo queste due fortezze. Intanto niun 
ferrarese dava di piglio' alle armi per unirsi a 
Niccolò, il quale, vedendo d’aver corse invano 
tutte le strade, chiamando il popolo in suo soc- 
corso perchè ninno non si mosse , cominciò a 
cadere d’animo. I cittadini avevano numerati co- 
loro che lo seguivano, e sprezzavano il loro pic- 
colo numero ^ non vedevano giugnere l’ armata 
ch’egli aveva annunciata , e cominciavano a non 
dare più fede alle sue parole. Don Sigismondo, 
veggendo la mala riuscita del suo avversario, uscì 
a cavallo dal castello, si fece ancor egli a chia- 
mare i ferraresi in ajuto del loro signore. Corse 
il borgo del Leone e la grande strada della 
Giudecca, e tutti jli abitanti presero le armi al- 
la sua chiamata. Di mano, in mano che Nic«olò 
vedeva il popolo assembrarsi , egli andavasi ri- 
traendo dal mezzo della città senza venire alle 
mani. Finalmente, vedendo disperate le cose sue, 
uscì di Ferrara , valicò il Po e fuggì colla sua 
gente. Ma i contadini, di già contro di lui solle- 
vati, guardavano tutti i passi per fermarlo. Egli 
cadde *infat ti in loro potere colla maggioi' parte 
di coloro che lo accompagnavano , e fu ricon- 
dotto a Ferrara. Il duca Ercole, suo zio, lo fece 
subito decapitare. Azzo d’Este, suo cugino, ebbe 
pur egli mozzata la testa , e vennero appiccati 
SuM. T. XI 4 
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YcnticlnfjMe de' suol complici^ loccliè atterri lutti 
i nemici del duca Ereole, al quale essendo nato 
lo stesso anno un figliuolo, chiamato Alfonso, 
più non fuvvi chi gli contrastasse la signoria ('). 

I primi movimenti contro Galeazzo Maria Sfor- 
za scoppiarono in Genova, quasi nel tempo stes- 
so della congiura di Ferrara. In forza del trat- 
tato che i genovesi avevano fatto col duca' Fran- 
ccso Sforaa, fjuando lo riconobbero per signore, 
Genova , lungi dal rinunciare alla sua libertà , 
pareva averla viemmeglio consolidata. Vero è che 
ella riceveva dal duca il governatore con una pic- 
cola guarnigione^ ma questa straniera soldatesca 
era appena bastante per rcprimei’e i sediziosi 
umori delle fazioni e per impedire quelle rivolu- 
zioni c qne’ frequenti sconvolgimenti che nei 
precedenti anni avevano esaurita la città d'uomi- 


(i) Diario Ferrarese , t. xxiv, p. a5o-a5i. - Diario Sa- 
nese di Allegretto Allegretti, t. xxiii, p.‘ Gio. Ballista 
Pigna , clic nel i5;;a dedicò la sua storia dei principi 
d’ Kstc ad All'unso 11, la rliiiide col 31 luglio del 14 ^”, 
giorno della nascita del figlinolo d' Ercole , che fu 
Alfonso 1. Termina così 1’ opera cinque scllimane prima 
della morte di Niccolò , eh’ egli stesso indubitatamente 
risguarda come una maeehia alla memoria d’ Ercole. 11 
Pigna è adulatore de’ suoi principi , ed è scrittore cre- 
dulo; tutta la prima parte della sua storia non è meno 
favolosa che la genealogia innestata , quasi nella stessa 
epoca, dall’Ariosto e dal Tasso ne’ loro poemi. Ma gli 
ultimi quattro libri, che comprendono gli anni al i4/6, 
sono di grandissimo ajiito a ehi scrive la storia d’ Italia : 
sono elegantetneiilc scritti ; gli avvenimenti delle altre 
parli dell’ Europa , ed in particolare quelli che si riferi- 
scono alla casa d’ Este in Germania, sono introdotti con 
arte ; e quando la gloria della casa d’Este non è compro- 
messa , il Pigna fa giudizio dei fatti con s.ana critica ed 
imparzialità. 


Digitized by Google 


CAPITOLO LXXXIV 5i 

ni e di danaro. Altronde il duca si era obbligato 
a non accrescere il numero dei soldati del pre- 
sidio , nè le fui'tifìcazioiii della cittadella. Il du- 
ca di Milano riceveva annualmente da Genova 
un ti'ibuto di cinquanta mila ducati , somma ap- 
pena bastante al naautenimento della guardia 
della città e delle fortezze. E non solo non ave- 
va il diritto di accrescere questo tributo, ma 
non poteva nemmeno impacciarsi nel modo di 
levarlo. Per quanto dunque s’appartiene alla po- 
destà legislativa , airarauiinistrazionc della giusti- 
zia ed al governo della città nelle cose di dentro, 
egli non poteva avervi parte alcuna ('). 

Finché visse Francesco Sforza , queste condi- 
zioni verniero a fede osservate^ ma Galeazzo, 
suo 6gliuolo , era troppo volubile in tutti i suoi 
divisamenti , troppo vanitoso, troppo impetuoso 
per rispettare lungamente le leggi alle quali egli 
era tenuto. Pure, perchè non era meno pusillani- 
me che arrogante, nel corso delle sue ingiuste ed 
oilensive intraprese spesso ei ristava, e cedeva al 
timore dopo di avere sprezzate le preghiere e le 
dimostranze. I milanesi, tra i quali Galeazzo viveva, 
non solo risentivano danno da’ suoi difetti come 
principe, ma ancora da’ suoi privali vizj, Imper- 
ciocché egli intorbidava colla sua lussuria la pace di 
tutte le famiglie, ed il crudele suo animo, mosso a fu- 
riosa ira dalla più leggera resistenza, non si acque- 
tava se non con ispaventosr supplicj. Genova era 
assai meno di Milano travagliata da questa spio 

(O Ant. Calti Comm. Iter. Gen. ab anno i4;G 
mnn. li’jS. ~ Iter, hai, t. p. a63. 
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dolala tirannide, e sebbene fosse violato il con- 
trailo fra il principe e la repubblica, cpperclò i 
genovesi si risguardassero come sciolti dai loro 
giuramenli^ cionnoudimcno i più ricchi temeva- 
no le conseguenze d’ una ribellione che poteva 
recar loro maggior danno che non i passaggleri 
abusi del potere cui avrebbono desiato atterrare. 

Non pertanto la cltlù tutta parve acerbamente 

f ninta dal disprezzo che mostrò de’ genovesi Ga- 
eazzo, (piando passò nel 1471 per Genova, tor- 
nando da ({uel suo sontuoso pellegrinàggio di Fi- 
renze. La repubblica avevagli apparecchiata allora 
una splendida accoglienza, magniGche feste, c re- 
gali presenli. Ma 'egli per derldei’e c]uella pom- 
pa si fece vedere con abiti dimessi , ricusò gli 
alloggi che gli si erano apparecchiali , e andò a 
chiudersi nel castello, ove parve rimanersi pieno 
di sospetto e timore. Per ultimo in capo a tre 
giorni abbandonò Genova senza dir nulla, come 
un fuggiasco ('). 

Dopo avere disgustata quella città possente e 
non lisa a soffrire i dileggi , Galeazzo ad altro 
non pensò più che a stringerla talmente in cep- 
pi elle -vi si spegnesse per sempre ogni spirilo 
di libertà. Notabile è il progetto da lui fermato 

r :r giiignere a questo fine. Sopra Genova , ai- 
estremità della scoscesa montagna che parte 
le valli di Bisagno e della Polcevera, era situata 
la fortezza del Castelletto , dove il duca di Mi- 
lano teneva guarnigione. Ordinò Galeazzo che si 


( 1 ) Galli de Reb. Gert. Comment., p. a65- - Liberti 
FvliclUtt Genuens. lìist-, 1. xi, p. GaS. 
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ergesse una fila di fortificaziuni da questo, castel* 
lo fino al mare. Egli voleva pure con un dop- 
pio muro, fiancheggiato di ridotli, dixidere la cit- 
tà in due parti eguali, le quali, quando piacesse 
al governatore, non avrebbero avuto fra di loro 
veruna comunicazione, onde (Sarebbero state una 
dopo r altra agevolnienle oppresse. Di già segnata 
era sul terx’eno la linea delle mura e delle torri, 
e gli operai, sotto gli ordini del luogotenente del 
duca ed alla di lui presenza , cominciavano a 
scavarne le fondamenta. Fremevano tutti i citta- 
dini, veggendo la sorte che loro sovrastava , ma 
nulla facevano per prevenirla 5 quando uno d’essi, 
per nome Lazzaro Doria, si fece innanzi, coman- 
aò agli operai, in nome della repubblica, di so- 
spendere un lavoro contrario alle leggi ed ai 
trattati, e strappò colle pi’oprie mani le paline 
che loro servivano di norma. La folla fece alto 
plauso all’ animoso fatto ^ gli operai ristettero 
dai loro lavori, ed il luogotenente del duca , te- 
mendo di una sollevazione , si ritirò uel ca- 
stello ('). ' ' 

Quando giunse a Milano la notizia di questo 
avvenimento, Galea/.zo Sforza diede nelle furie , 
scagliò fiere minacce ed imprecazioni, ed ordinò 
che la città di Genova gli mandasse incontanente 
gli otto più ragguardevoli cittadini dello stato. 
In vista del fiero sdegno da lui manifestato, te- 
nevasi per indubitata cosa ch’ci gli avrebbe mau- 

(i) Pietro Bizarrn , S. P. Q. Genueiit. Hist. , I. siv, 
p 3ag. - y^nstino Giiatiniani , Storia di Genova, 1. v, 
f. aaS, EE, 
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dall a morte; ma un subito terrore aveva acfjuc- 
tala 1 ira sua ; ei li aceolse onestamente e riiuan* 
dolli senza torcer loro un capello. Con tutto ciò 
ej'li aveva aduiuili trenta mila uomini per inva- 
dere la Liguria^ e divisando privare i genovesi 
d’ogni loro caporale, aveva fatto rapire a Vada 
Prospero Adorno, e se'nza accusa od esame get- 
tarlo nelle prigioni della fortezza di Cremona ^ 
ma poi a poco depose subitamente il pensiero 
di quell intrapresa e licenziò tutte le truppe. 

Le diverse risoluzioni a vicenda abbracciate 
da Galeazzo erano tutte a Genova conosciute ^ 
vi si conosceva l’impetuosa e fiera sua collera , 
ma per lo contrario non avevasi veruna malle- 
veria eli’ ei sarebbe per durare nella presente 
ailellata moderazione. Perciò da ogni banda si 
facevano incette d’armi ed a|)parccclii di difesa, 
e tutti si andavano incoraggiando a mantenere la 
libertà, qualntupie volta fosse in pericolo. Mentre 
lutto il popolo si stava trepidante e pieno di ti- 
more intorno ai futuri avvenimenti, un Girolamo 
Gentile, figliuolo d’Andrca, giovane mercadanle di 
non mediocri fortune , che. nulla aveva in parti- 
colare contro il governo del duca, risolvè di af-, 
froiitarc il primo i pericoli [ler difendere la liber- 
tà delia sua patria. Adunò in una sua casa posta 
nel sobboi'go, nel mese di giugno del mol- 

te genti armate, ed entrato iu città nel cuor del- 
la notte per la porta di san Tommaso, di quel- 
la porta s impadronì, e corse le strade, chiaman- 
do i suoi concittadini alle armi ed alla libertà. 
Molti genovesi gli si aggiunsero in falli, ond’egli 
in breve occupò tutte le porle ^ ma fu troppo 
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lento ad assalire il palazzo del comune. Perclic, 
iufratlanlo eh’ egli indugiava i senatori vi si adu- 
narono sotto la presidenza di Guido Visconti , 
governatore della città j e coloro che si eraìno 
da principio uniti al Gentile, temendo allora di 
essere condannati come ribelli dall’ autorità che 
tenevano legittima, lutti, uno dopo l’altro, si 
ritirarono prima che aggiornasse. Dopo la lo- 
ro diserzione, vedendosi il Gentile troppo debole, 
l'ilirossi in buon ordine - verso la porta di san 
Tommaso e vi si afforzò ('). 

Il senato creò per cacciare di città il Gentile 
otto capitani del popolo. Costoro vennero a capo 
di ratinare circa trecento uomini in arme, e mos- 
sero ad assalire la porta di san Tommaso, difesa 
dal Gentile con soli trenta nomini^ tutti questi però 
erano determinati a difendersi fino alla morte, in- 
tanto che non v’ci’a un solo tra i loro avversa- 
ri che nou si esponesse al pericolo di contro ge- 
nio. Poco quindi mancò che i capitani del po- 
polo non fossero fatti prigionieri e non venisse 
dispei’sa tutta la loro gente. Ma in tale frangen- 
te si Irammiscro per trattare d’accordo i capi 
delle arti e mestieri. Girolamo Gentile, gli accet- 
tò per arbitri, avvertendo però i suoi concitta- 
dini eh’ e’ non tarderebbero a pentirsi d’ avei'e 
perduta 1’ occasione di ricuperare la libertà; cd 
essendogli stata acconsentita la domanda eh’ el 
fece di settecento ducati , spesi negli apparee- 


(i) Ànt. Galli de fìeb. Gcmienx., p. afi-. - Uhcrti Fn- 
lietlae Gennens. fJist., 1. xi, p. fili.-P. liizatri llist. Ge- 
nueus.f I. XIV, p. ’ì'Ì'ì, • dgost. GiuUintani, 1. v, 1'. 
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thi fatti, secondo egli diqeva, pel vantaggio della 
repubblica, dopo averli ricevuti dal tesoriere del 
comune, consegnò la porta ai capitani del po- 
polo e si ritirò ('). 

Quando couobbcsi a Milano questa strana ca- 
pitolazione, Galeazzo mostrossi fieramente adirato 
perchè i magistrati avessero ad uti capo di faziosi 
accordato quel danaro ch’egli stesso confessava di 
avere speso per isconvolgerc lo stato. Noii-per- 
tanto ratificò l’amnistia eli’ era stata pubblicata 
dal senato^ e se pure covava in segreto di pen- 
siero di rivocare a migliore opportunità questa 
grazia, non ebbe poi il temjio di farlo. Galeazzo 
non era privo di tutte le doti opd' era adorno 
suo padre ^ egli conosceva perfettamente la di- 
sciplina militare e la civile amministrazione dei 
suoi stali ^ ed aveva saputo stabilire nel milanese 
più rigorosi e severi ordini che vermi altro dei 
suoi predecessori. I suoi tribunali facevano pron- 
ta giustizia, e i magistrati con severe provveden- 
7.e mantenevano la pubblica sicurezza. Galeazzo 
]>arlava eloquentemente , ed aveva gentili e di- 
sinvolti modi, è quando pure lo voleva, a un 
maestoso contegno sa^ieva accoppiare ogni este- 
riore apparenza della bontà dell’animo : ma al 
più forsennato fasto egli accoppiava la più illimi- 
tata cupidigia: era d’indole perCda , e compia- 
aevasi di far danno particolarmente a coloro cui 
crasi mostrato più parziale , abbassandoli tanto 
più, quanto gli aveva a maggiore dignità ìnnalza- 


( l) ^nt. Golìi de lìeb. Geniteiif. Commant.. p. z68. - 
Uberti Folieuac Gen. Ilistor., 1. si, p. 63a. 
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li ^ volubile ed incostanle ne' suoi alTctti a tal 
segno cbe quegli il quale vedeasi da lui più fa- 
vorito degli altri , ancor che non provocasse iu 
verun modo il suo sdegno, doveva aspettarsi pros- 
sima e tremenda .la caduta. Cupido oltre misura 
di tutti i piacei’i sensuali, dispregiatore de'costu- 
mi e delle leggi , godeva nel desolare e disono- 
rare le più illusili famiglie (>)^ e non pareva ap- 
pagata la sua lussuria s' ella non era congiunta 
alla disperazione de^ genitori o dei mariti, ch'egli 
aveva disonorati. Compiacevasi singolarmente nel 
farli ministri essi medesimi del loro disonore ^ 
lasciava in balia delle sue guardie le consorti ra- 
pite ai mariti, e appalesava poscia pubblicamen- 
te gli oltraggi loro fatti (^). 

Tra coloro le di cui case aveva Galeazzo di- 
sonorate trovavansi due giovani di alto lignag- 
gio, Carlo Visconti e Girolamo Olgiati, di già pre- 
disposti dagli ammaestramenti del loro precettóre 
a detestare il giogo delia tirannide. Erano essi 
amicissimi di Andrea Lampuguani , che il duca 
aveva ingiustamente spogliato del padronato del- 
r abazia di Miramondo (3/ : tutti e tre erano 
stati scuolari di Cola de’ Montani di Gaggio, bo- 
lognese , il quale circa il 1 pvese a leggere 
la rettorica in Milano. Si vuole ehe il Montani 


(0 Galli de Ileb. Gen., p. a08. - Berti. Corio, Iti. 
Milan., par. VI, p. gSa. 

(a) Àlie^eita Allegretti, Diarii Sanasi, t. xxt'i, p. - 77 . 
(3) MaMaaelli, 1. vi, p. 34!). - Allegretti, Diarii Sane- 
Sì, 1. XXIII , p. T 77 . - Diario Ferrarese , t. xxiv, p. a54. 11 
liipamoiiti allribiiisce però al Visconti ciò elio (jU altri at 
tribuiscouo al Laiupu^iiaai. Ilisi, iludioL, 1. vi, j>. 63o. 
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fosse sialo da prima maestro dolio stesso Galeaz- 
zo, e che lo avesse più volte castigato colla se- 
verità usala un tempo dai precettori. Galeazzo , 
fatto principe, volle vendicarsi dei castighi toc- 
catigli nella infanzia con un’ egual pena, e fece 
pubblicamente sferzare il maestro ('). Il Monta- 
^ni detestava la tirannide anche senza quest’af- 
fronto. Nodrito dello studio dell’antichità , egli 
non trascurava occasione di far notare ai suoi 
allievi, che tutte le virtù, eh’essi ammiravano nei 
gi’andi uomini greci e romani , erano venute a 
fiore per mezzo della libertà ^ che una libera pa- 
tria incoraggiva ogn’ ingegno, ogni genere d’ener- 
gia, e favoreggiava i progressi dello spirito, per- 
cJiè ogni sorta di grandezza ne’ cittadini volgeva 
s<mipre a prò di lutti ^ mentre che un tiranno , 
geloso di ogni forza di cui non potesse egli stes- 
so disporre a sua voglia, non badava che a raf- 
frenare, a comprimere, a distruggere l’ingegno, 
ed ogni energia , ed altezza d’ animo per timore 
che un giorno altri se ne valesse contro di lui 
Voleva il Montani che i giovani gentiluomini, 
per rejidcrsi degni della libertà , imparassero a 
comandare le armate. Aveva perciò indotto l’Ol- 
giali cd alcuni altri ad apparare l’arte della guer- 
ra sotto la disciplina di hartolommeo Coleoni. I 
parenti di questi giovanetti, che pili di loro teme- 
vano le fatiche ed i pericoli, eransi perciò fiera- 
mente adirati contro il maestro che aveva indolii 


(!■) Glorio, Elogi degli uomini illustri, I. iii, p. 179.- 
Tiraboschi, I. 111, c. v,. § a8, p. gS. 

(a) Machiavelli, I. vii, p. 348. - Uberluì Folietta, l. si, 
p. 63a. 
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i loro figliuoli ad abbracciare la professione del- 
r armi. 'Il Montani, perseguitalo dal genitori, fa- 
voreggiato dai discepoli, era sfato a vicenda sban- 
dilo e richiamato, imprigionato, indi festeggiato^ 
ma tanto più caro ei riusciva agli scuolari quanto 
più aspre erano le persecuzioni che sostenute ave- 
va per avere voluto infiammare dell’ amore di 
patria e di libertà il loro cuore, non meno clic 
ammaestrarne gli animi ('). 

Frattanto Galeazzo erasi reso immensamente 
odioso al popolo coi crudeli supplicj da kii nuo- 
vamente ordinati. Egli aveva fatte seppellir vive 
alcune delle sue vittime, altre le avea sforzale a 
pascersi d’ umani escrementi ed a morire in tal 
modo di lenta ed orn'bile morte ^ agli atroci sup- 
plici aveva aggiunto feroci motteggi , ed al 
disonore delle nobili matrone da lui sedotte ave- 
va aggiunta immensa infamia, prostituciidole pub- 
blicamente W. Fra^queste vittime del brutale ti- 
ranno Girolamo Olgiati coniava una sua già cara 
e diletta sorella. Compreso da acerbissimo sde- 
^o e dolore, e dal proprio facendo ragione del- 
l’ universale abborrimento inverso a Galeazzo, egli 
cercò il Lampiighani e gli propose di mettere fine 
a quella intollerabile tirannide e di punire una vol- 
ta i delitti dello Sforza, .\ccontalisi in ciò, poco do- 
po e’ trassero nella congiura Carlo Visconti, stri- 
gnendosi Fimo all’altro con vicendevoli giuramen- 
ti. Il primo loro abboccamento per quest’uopo ebbe 


(i) Tivaboschi, Storia della Letteratura Italiana, 1. in, 
c. V, S 28 , p. q56. 

(a) Josephi Ripaniontii Hist. Mediai., 1. vi, p. GSy. 
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luogo ne’ giardini di sant’ Anibrogio. Tutte le 
circostanze della congiura, e ciò che è più nota- 
bile, tutti i concetti del principale congiurato, ci 
sono fedelmente narrali dal medesimo Olgiali ia 
una relazione scritta pochi giorni dopo, u Par- 
» titomi da quell’abboccamento, egli scrive, en- 
n li-ai in chiesa ^ mi gettai a' piedi della statua 
» del santo vescovo che vi si venei-a, e feci que- 
I» sta preghiera : Grande sant’ Ambrogio y so - 
n stegno di questa città, speranza e tutela del 
n popolo di Milano, se il sacramento che Jècc~ 
t> ro i tuoi concittadini , i tuoi figliuoli di cac~ 
n dare di qui la tirannide , l’ impurità e la piti 
» mostruosa lussuria, è degno che tu lo approvi, 
I» non ci manchi il tuo Jfiavore in mezzo agli 
accidenti ed i perìcoli cui siamo vicini ad 
^ esporci per la liberazione della pati'ia. Poi- 
M chè ebbi pregato, mi recai di nuovo da’ miei 
» compagni, e gli esortai a farsi animo, assicu- 
» ranuoli che io sentiva essersi in me accresciu- 
» te la speranza e le foi*ze dopo avere invocato 
» a favore della nostra intrapresa il santo pro- 
» lettore della nostra patria. Ne’susscguenti gior- 
f> ni ci andavamo avverzando alla scherma coi 
n pugnali per acquistare maggiore destrezza , e 
» per ausarci all’ immagine del pericolo • cui 
» stavamo per esporci ... La sesta ora della 
t> notte avanti il giorno di santo Stefano, desli- 
» nato all’ esecuzione , ci siamo ratinati ancora 
» un’altra volta, potendo accadere che più non 
» fossimo per rivederci. Si 6ssù l’ora in cui en- 
n Irereinmo assieme in chiesa, la parte che ognuno 
» doveva eseguire, c tutti i particolari dcll'eje- 
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» cuzione , per quanto potcvàsì prevedere^ ciò 
r trlie dipendeva in gran parte dal caso. AU'iii- 
» domani di buon mattino -ci siamo recati nella 
n chiesa di santo Stefano, e colà preganuno il 
» santo martire di proteggere la grande azione 
» che dovevamo eseguire nel suo tempio , e di 
» non Sdegnarsi se lordavamo i suoi altari col 
» sangue^ poiché ^ questo sangue doveva essere 
r> sparso per liberare la città e la patria. In se« 
r> guito alle preci che si contengono nel rituale 
r> del protomartire, ne recitammo un’ altra com- 
» posta da Carlo Visconti ; Gnalmente assistemmo 
n al sacrifìcio della messa, celebrata dairarcipre* 

» te di quella basilica,' dopo la quale io mi fe- 
ry ci dare le chiavi della casa dell’ arciprete per 
.. ritirarci nella medesima ^ (>). 

I congiurati sedevano al fuoco in questa casa, 
perchè il freddo acutissimo gli aveva obbligati ( 
ad uscire di chiesa, quando il rumore della folla 
gli avvisò che giugneva il principe. Era il giorno 
dopo il natale 26 dicembre del i47^’ Galeazzo, 
cui sinisti’i presentimenti parevano disuadcre dal 
recarsi a quella festa, non si era indotto se non 
'di mal animo ad uscir di palazzo. £i v’andò tutta- 
via scompagnato dall’ambasciatore di Ferrara e 
da quello di Mantova che gli stavano a’ fianchi. 
Giovannandrea Lampugnani gii si fece innanzi 
nel tempio medesimo fino alla pietra degl’inno- 
centi , colla voce e colla mano facendosi largo 
tra la folla. Come gli fu accosto , alzò quasi ih 


(1) Confettio Hieronymi Olgiati niorientis , apud BipOr 
montium, Hisior. Med., 1 , Vt, p. 649. 
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atto di nspcUo, la manca verso il berretto che 
, Galeazzo teneva in inano, piegò a terra un gi- 
nocchio, in atto di chi volesse presentargli una 
supplica, e nello stesso tempo colla destra, con 
cui impugnava uno stile nascosto entro la ma- 
nica , Ieri il duca nel ventre dal sotto in su. Gi- 
rolamo Olgiati s'avventò anch^egli iu un attimo 
contro Galeazzo e lo ferì nella gola e nel petto, 
e. Carlo Visconti nella spalla c iu mezzo al dorso. 
Lo Sforza cadde tra le braccia degli ambascia- 
tori che stavano al suo fianco, dicendo Z)/o/ 
Cosi pronti erano stali i colpi, che gli- amliascia- 
tori medesimi non seppero che cosa fosse acca- 
dnta (■). 

Nel punto in cui fu il duca ucciso insorse nel 
tempio un fi.:ro tumulto: molti sguainarono le 
spade ^ gli uni fuggivano, altri accorrevano^ niuuo 
ancora sapeva quali fossero le forze o le mire 
dei congiurati. Ma le guardie del duca ed i suoi 
cortigiani, che avevano conosciuti gli uccisori, 
,8Ì fecero subito ad inseguirli. Il Lampugnani, vo- 
lendo uscire di chiesa, s' abbatté iu un branco 
di donne inginocchiate , .e le loro vesti essendo- 
glisi intricate negli speroni, ei cadde ed in quel- 
1’ atto fu raggiunto ed ucciso da un moro, scu- 
diere del duca. Carlo Visconti fu preso alcun 
tempo dopo e fu egli pure ucciso dalle guardie 


(i) jint. Galli de Rebus Genuens, p. 2R9. - Machiavel- 
li, Ist., I. -VII, p. 354. - Ubertus Folietta, Gen. Hist., 1. * 1 , 
p. yiiit. de Ripalla, Ann. Placenl., t. xx, p. (yja. - 

Diav. Parm. Anon., t. xvii, p. 347. - Rem. Corio, par. VI, 
p. <) 8 o. Questo ultimo storico era ia allora paggio di Ga- 
le IZ20. 
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(li Galeazzo. Girolamo Olgiati usci di chiesa e 
andosseue a casa, ma il padre non volle rice- 
verlo e gli fece chiudere le porle in faccia. Lo 
accolse un amico, in casa del quale non fu a 
lungo in sicuro: e già stava, coni’ egli slesso rac- 
conta, per uscirne, onde chiamare il popolo a 
libertà, benché i milanési da molto tempo più 
non la conoscessero , quando udì le voci del po- 
polaccio che strascinava per le vie nel fango lo 
straziato cadavere del suo amico Lampugnani: 
perlocchè compreso da orrore, e caduto allatto 
d’ animo , attese il fatale istante in cui fu sco- 
perto. L’ Olgiati veline sottoposto alla più atroce 
tortura, durante la quale, colle membi'a stra- 
ziate, colie ossa slogate, dettò la circostanziata 
confessione, che gli fu chiesta, della sua congiura. 
Ma questa specie di confessione, che venne rife- 
rita dal Ripamonti y questa confessione scritta tra 
la tortura ed il supplicio , per ordine de’ suoi 
giudici e sotto gli occhi de’ suoi carnefici, non è 
priva di quel coraggio e di quella fiducia nella 
giustizia della propria causa , per cui si resero 
immortali i più grandi personaggi dell’ antichità. 
Egli la chiude in questi sensi: « Adesso, santa 
» madre di nostro signore ^ e. voi, o principessa 
» Bona, io v’imploro, afCuchè la vostra clemenza 
» e la bontà vostra provvedano alla salute del- 
}i l’anima mia. Io chieggo solo che si lasci a que- 
55 sto misero corpo sufficiente vigore perchè io 
55 possa acconciarmi delP anima secondo i riti 
55 della chiesa , e subire la sorte che mi è dt>- 
55 slinata W. 55 

( 1 ) Confessio Olgiati aputl lìipamnntium , Hùl. MeiL, 
1. VI, p. 63o, - hi Grani ii TUeiauro Iter, hai-, t. u. 


CAPITOLO LXXXIV 

L'Ol^^iali era in allora in dà di vetitidtie anni ; 
fu condaiiuatu ad essere attanagliato e fatto vivo 
a pezzi. Tra quegli atroci tormenti un prete*^ Io 
andava esortando al [>cntimento ; a cui rispose 
J’ Olgiali. « Io so d’ avere meritate per molti 
» falli queste pene^ e più grandi ancora , se il 
y> debole mio corpo potesse sopportarle. Ma 
» quanto è alla l>ella azione per cui muojo, questa 
» allevia la mia coscienza^ e lungi dal credere 
» che per essa io' abbia meritata la presente pena, 
r> spero anzi che i)cr ciò II supremo giudice mi 
n perdonerà gli altri mici peccati. Non rea cn- 
» pidigla mi mossela tale azione, ma solo il desi- 
» derio di liberarci da un tiranno che non po- 
» tevamo più soffrire. Invece di esserne pentito, 
» se io dovessi dieci volte rivivere per pei'ire 
y> dieci volte Ira gli stessi tormenti, non lascerei 
» di coivsacrare le mie forze ed il mio sangue 
» per cosi alto fine » ( 0 . Il carnefice, strappan- 
dogli la pelle del petto, gli fece mettere un gri- 
do ; ma ei si rimise subito e disse in latina fa- 
vella. « Questa morte, è dura, ma eterna sa* 
y> ranno la gloria ! mors acerba, fama perpetua} 
r> stahìt vetus memoria farti » la). 

(*477) H figliuolo primogenito del duca di Mi- 
lano, Giovanni Galeazzo Sforaa, non ave\a in 
allora più di otto anni^ pure fu riconosciuto si- 


(1) ^Hl. Galli , de rcb. Gen., p. 269.- allegretto Alle- 
gretti, Diarii Sanesi, t. xxiii, p. 7--. - Giovio, Elogi degli 
itomini illustri, I. ni, p. 180. ' 

(a) Machiavelli , I. vii , p. 355. - liberti Foliettae Ge- 
nueus. Hist., i. XI, p. 653. * Agnst, Giustiniani, Ann., I y, 
f. aSo. 
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gnore senza difOcoltà veruna. Più non Infiam- 
mavano gli animi del popolo que' sentimenti di 
libertà che i tre- congiurati avevano creduto di 
far - rivivere^ nè .fuvvi il più leggier movimento 
per atterrare un "governo che più non era in 
istato di difendersL I deputati di tutte le <<ittà 
d' Italia vennero a condolersi colla duchessa Bona 
di Savoja, vedova di Galeazzo, e ad offrirle la 
loro assistenza per mantenerla sul trono col fi- 
gliuolo^ il papa le mandò due cardinali, incarij- 
cati di scomunicare coloro che volessero tentare 
in Milano qualche novità C')^ ed ella fu senza 
ostacoli riconosciuta reggente. 

In fin’ allora il governo non era quasi cam- 
biato, perchè P anima di tutti i consigli conti- 
nuava tuttavia ad essere il calabrese Cecco Si- 
monetta, il quale dopo di essere stato segretario é 
consigliere di Francesco Sforza, ed avere servito al 
padre con rara fedeltà, era rimasto primo ministro 
del figliuolo ed aveva colla sua prudenza e colle 
sue virtù" celati in parte i capi’icci e le stravaganze 
di questo tiranno. Era suo fratello quel Giovanni 
Simonetta che scrisse Così leggiadramente e eoa- 
cisamente là storia di Francesco- Sfoiv.a. Godevano 
questi due fratelli come letterati una riputazione 
poco minore di quella che avevano ottenuta nelle 
cose della politica. Essi avevano commercio epi- 
stolare con tutti i dotti dMtalia^ erano stati i 
ministri di tutte le grazie che i due duchi di 
Milano avevano diffuse sui letterati, econservansi 


O) Bolla in data del 3 delle calende di marzo, ytnu. 
ElcI., i 4-J7, § I, p. 368. 

Si»M. T, XI. 
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titllavia tra le Icttei-e del Filelfo , del Decetnbrio, 
ed in altre scritture di que’ tempi, i documenti 
della protezione ch’essi accordavano agli studi ('). 

Ma Galeazzo aveva lasciati cinque fratelli, che, 
durante la minorità di suo figliuolo , potevano 
pretendere di avere parte alla reggenza. Dei primi' 
quattro, ch’erano Sforza, duca di Bari, Lodovico il 
Moro^ Ottaviano ed Ascanio, diffidava già assai Ga- 
leazzo medesimo, onde li teneva lontani da Milano. 
Quando ebbero avviso della sua morte, e’subito vi 
ritornarono per impadronirsi di un’ autorità, cui, 
dicevano essi, il maggiore della famiglia aveva 
assai più diritto che una femmina ed un mi- 
nistro stranieri. Per celare la propria rivalità 
essi tentarono di far i-ivivere l’antico spirito del 
partito ghibellino. Dichiarai’onsi perciò i protet- 
tori di quella fazione cui la casa Visconti andava 
debitrice del suo innalzamento : accusarono la 
duchessa e Cecco Simonetta di parzialità per i 
guelfi , e li costrinsero infatti a darsi in balia di 
questi \ imperciocché le famiglie , un tempo av- 
verse a motivo della lite deH'impero e della chiesa, 
perseveravano nell’antica rivalità, sebbene le ca- 
gioni de’ prischi odj più non esistessero. Ad ap- 
paciarc le quali gare e a conciliare, per quanto 
era possibile, le pretese de’ fratelli Sforza e quelle 
della duchessa, fu poscia pattuito, conforme alla 
proposta fattane da Luigi Gonzaga, marchese di 
Mantova, che il consiglio di reggenza sarebbe com- 
posto per egual parte di guelfi e di ghibellini (*). 

(i) Tirab., Star, della Letter., 1. i, c, i, § ir, p. i8, 
•croio XV. 

(a) Diarium Parmense Anonjrm,, t. xxii, p. a5o. 
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' Come si seppe in Genova la morie dKìaleauo, 
Giovan Francesco Pallavicini , luogotenente del 
duca, adunò subito il senato,’ onde. persuaderlo 
a prevenire colla sua vigilanza le rivoluzioni ch« 
potevano derivare da quest’ avvenimento. Il se- 
nato elesse otto capitani del popolo, secondo 
pratica vasi in tutte le difBcili circostanze, e rau- 
nò alcune tmppe per tener in dovere i malcon- 
tenti (•>. 

Cionnonostante tutte le fazioni di Genova si mo- 
stravano egualmente desiderose di- ritoi’nare alia 
repubblica l’antica sua libei'tà. Gli è vero cbe i du- 
chi per raffrenarle avevano accortamente di.spersi 
i loro caporali qua e là per tutta l’Italia. Prospero 
Adorno trovavasi nelle prigipiii di Cremona, i Fie- 
schi erano ritenuti in Roma sotto la sopraveglianza 
del papa, esiliati erano i Fregosi e gli altri uomini 
potenti. Non pertanto i loro partigiani, benché prìvi 
di caporali, erano ovunque in moto. Il 16 mai'zo 
del 1477 gli amici dei Fieschi si avvicinarono alle 
nnira di Genova, condotti da due giovani di 
quella famiglia , Giorgio e Matteo, d soli che U 
governo non avesse ancora sbanditi, perchè da 
poco erano usciti dalla fanciullezza. Questi fa- 
ziosi scalarono la -città dalla banda di Carigna- 
110 (?) , chiamarono il popolo a libertà , e vi de- 
starono subito grande fermento^ ma caddero nello 
stesso errore per cui Girolamo Gentile aveva avuto 


(O Galli, de reb. Genuens., p. 271. - Uberti Fo- 
liettae Genuens. Hist., 1. xi, p. 635. - P. Bizat-ro, S, P. Q. 
Genuens. ilist., 1. xiv, p. 338. - dgost, Giustiniani , Ann. 
di Genoi^a , 1. V, f. a3i. - 
Ca) Ivi, 
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la peggio pochi mesi prima, cioè'a dire lardarono 
troppo ad assalire il pubblico palazzo. E vede- 
vaiisi ornai da tutti abbandonati, quando Pie- 
tro Doria, snilocando ogni rancore di famiglia, 
esortò coloro che gli stavano intorno a non per- 
dere forse P unica occasione di tornare la pa- 
tria in libertà^ e scostatosi dal partito milanese, 
si trasse dietro il popolo tutto di Genova, onde 
la guarnigione si ritirò nelle due fortezze, e la 
città, vedendosi libera, elesse nuovi ^ magistrati 
popolari. t 

Di già, avuta notiria di questa rivoluzione’, 
Ibletto de’Fieschi, ch’era riconosciuto per capo 
da tutta la sua famiglia, aveva trovato mudo di 
fuggire da Roma per venire a mettersi alia testa 
del .suo partilo; ed i Fregosi, accontatisi con 
lui, si andavano avvicinando alla patria, senza 
avere per altro il coraggio d’ enlnir in città. La 
reggenza di Milano s’ avvide allora di non poter 
salvare la sua autontà in' Genova se non per 
mezzo d' un capo di partito genovese. Il Simo- 
netta fece pertanto uscire di prigione Prospero 
Adorno, gli oifrì in nome del giovane duca di 
Milana il comando dell’ armala destinala a soc- 
correre le due fortezze , purché promettesse di 
scordar tolàlmeute le sofferte ingiurie e di rista- 
bilire in Genova non la dispotica autorità del 
duca di Milano, ma la stessa limitata autorità 
eh’ era stata assentita pel trattato di dedizione a 
Francesco Sforza. Prospero Adorno lo promise ('), 


(i) Ànt. Galli, p. 5^3. - liberti Folietlae, 1. xi, p. 638. - 
Alb. de Bipalta, Annui. Placent. , t. xx, p. 964 . - P. Bi- 
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e assunto il comando d' un' armata di ^^irca dodici 
mila uomini, adunata da Roberto da Sanseveriuo, 
da Lodovico ii Moro e <da Ottaviano Sforza, mosse 
alla volta di Genova. ' 

Volendo pure conciliare gl' interessi della sua 
patria e quelli del duca di Milano, l'Adorno do> 
vette adoperare con grandissimo accorgimento per 
causare una decisiva, battaglia, che poteva o al 
proprio partito o alla libertà della patria arre- 
care P estremo dannd. £ di vero ei pose ordini 
al tutto prudeutissimi. Mandò il iratello Carlo 
Adorno nella fortezza del Castelletto, commet- 
tendogli di scendere in città per iscacciare Ibletto 
dei Fieschi, nell’istante in cui egli, Prospero, avreb- 
be ingaggiata la scaramuccia coi Fregosi. Questi 
ordini vennero appunto eseguili. Prospero com- 
batteva contro i Fregosi a Promontorio, ma senza 
incalzar troppo i nemici, e suo fratello occupava 
intanto la citta e la porta san Tommaso, per la qua- 
le apriva il passo all’armata milanese (O. Fu allora 
in particolare', che Prospero Adorno diede a di- 
vederci la sua moderazione e la sua destrezza^ 

{ >erciocchè, facendo rimanere nell’accampamento 
e truppe del Sanseverino, egli entrò in città ac- 
compagnato soltanto dagli uomini della' sua fa- 
zione. Questi s’ andavano ingrossando di numero, 
mano mano eh’ egli s’ iunoltrava^ le strade ri- 
suonavano delle grida viva gli Adorni e gli Spi- 
nola ^ e ninno fra tanta gente pronunciava il nome 

zarro, 1. xiv, p. 34o. - Ag. Giustiniani, 1. v, f. a3a. Il Bi- 
zarro, rifnrenoo questi fatti, incolpa l’Adorno , ed il Giu- 
stiniani lo difende. 

(i) Ant, Galli, p. 37 G. - Uherti Foliettae, 1. xi, p 63 q. 
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del duca di Milano. Prospero, giunto a palazzo, 
sottoscrisse il bando d' impunità per tutti coloro 
die avevano preso parte alle ultime turbolenze^ 
adunò il senato, che lo riconobbe per governa- 
tore^ dnese un presente di sei mila fiorini pei 
rapi delP armata^ onde i cittadini, che prevede- 
vano di essere aggravati di più gagliarde taglie , 
pagarono lietamente, prima che spirassero tre 
giorni, quella lieve somma (0. ' 

E per tal modo il 3o aprile del i477 Genova 
tornò sotto la limitata signoria del duca di Mi- 
lano. Roberto da Sanseverino vi entrò senz^armi 
con Lodovico ed Ottaviano, zii di Giovanni Ga- 
leazzo, e coi loro principali ufficiali, che tutti ne 
uscirono quasi subito per condurre Pannata al- 
P assedio di Savignone., castello de’ Fieschi, posto 
negli Appennini. Per far levare quell’ assedio , 
Ibletto de’ Fieschi raccolse uua banda di cinque 
mila contadini, ad ingrossare la quale Giovan Bat- 
tista Goano conduceva dall’ altro canto gli abi- 
tanti della Polcevera ^ ma il Sansevcriuo seppe 
trattenere il Goano con ingannevoli negoziazioni, 
e disperse poi la sua truppa. Dopo il che, anche 
quella d’ Ibletto, avendo sofferto qualche per- 
dita, ritirossi nelle montagne, e Savignone s’ar- 
rese. Ibletto fece allora la pace coi generali mi- 
lanesi, ai quali, essendo uom faccendiere e pro- 
jMmso del pari che essi ai raggiri , vennegli ta- 
lento di associarsi^ onde, ultimata la spedizione 


(i) /liit. Galli, de reb. Geu. p. 37G. - Ubevti Foliellae, 
1. XI, p. 640. - P. Bizarro, Hint. Genuens., 1. xiv, p. 343. - 
■dgosi. Giustiniani, I. v, f. aa3 
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d. Genova, accompagnò il Sansevcrino e gli Sforza 
a Milano (>). • 

Agli Sforza premeva assai di tornar presto alla 
corte del nipote per macchinare contro F auto- 
rìtà di Cecco Simonetta. Vedevano - essi questo 
accorto ministi'o esercitare sotto il nome della 
duchessa F assoluto imperio , e tutto, in grazia 
della prestanza delF ingegno e delF indole sua , 
piegare a seconda di sue voglie. Era quasi pas- 
sato in costume ‘Sotto i dueiuitimi duchi di ac- 
condiscendere in tutto e per tutto ai divisamenti 
del Simonetta^ e per altra parte, i fratelli del 
duca, che manifestavano soltanto il desiderio di 
• limitare il potere di Cecco , avevano forse già 
fermato il progetto di balzare dal soglio e lui e 
il suo signore. Si assicura che fosse loro inten- 
zione di far perire la duchessa ed i due suoi fi- 
gliuoli , di dare a Lodovico il Moro il titolo di 
daca di Milano , ed a ciascheduno de’ suoi fra- 
telli lai signoria di una città,, a. Roberto Sanse- 
verino il dominio di Parma e quello di Genova 
ad Ibletto de’ Fieschi ( 3 ). 

. Per dare esecuzione a tali progetti essi ave- 
vano condotta a termine in fretta la 'guerra della 
Liguria, e riroudotta a gran passi alta volta 
di Milano la loro armata. Ma il Simonetta, che 
teneva aperti gli occhi sulle loro mosse , fece 
il a5 di maggio arrestai'e Donato de’ Conti , il 
principale loro agente ed il depositario di tutti 
i loro segreti l^). 


. (1) Anu Galli, p. 257. - Ubeni FoUeUae, 1. xi. p. 64(> • 
P. Bizarro, 1. xv, p. 344- 

(a) Diarium Parmense, t. xxii, p. aSg. ‘ 

(3) Alberti de Bipalta Ann, Placenu, t. xx, p. g54. 
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Sedevano i fratelli Sforza a mensa cogli alti< 
ca[)i del loro parlilo, ({uaudo ebbero avviso del- 
r arresto di Donalo dei Conti. A tale annunzio 
essi uscirono a furia dal loro palazzo, cliiamando 
il popolo alle armi ^ e subito molla gente si adunò 
intorno a loro , ed ajutolli ad impadronirsi* di 
porla Tosa. Ma essi noti colsero presto abba* 
stanza l’occasione di operare. Koberto di Sanse- 
verino ed Ottaviano Sforza volevano muovere 
alfassalto del pala-zzo, e trarre dalla loro parte il 
popolaccio, lasciandogli saccheggiare il tesoro ed 
il granajo pubblico , che erano nel palazzo ^ il 
duca di Bari e Lodovico il Moro vi si opposero. 
Onde la duchessa, eh’ crasi rijvarata nella citta- • 
della e che di già aveva promesso di lasciare in 
libertà Donato de’ Conti, fu in que<>to ffallempo 
confortata da'suoi amici, che le furono tutti iutoi'* 
no^ e gli amici de’suoi cognati caddero d’animo. Ro- 
berto da Sanseverino, Iblctto ed Ottaviano tenta- > 
rono nuovamente d’ammutinare il popolo, corren- 
do la città c facendo gridare morte i forestieri \ 

.Ma i fratelli Simonetta, di cui intendevauo parlare, 
non erano odiati dai milanesi, onde nissuuo prese 
le armi. Perlocchò all' iudomani tutti i capi della 
trama credettero per la meglio di fuggire , ed 
uscirono di buon mattino dalla città per la porta 
di Vercelli. Roberto da Sanseverino ed Ibletto 
de’ Fiesclii non si fermarono finché non si cre- 
dettero in salvo nel territorio d’ Asti. Gitanti al 
confine di quello statò, Ibletto, rifìiiilo dalla fa- 
tica ,, entrò in un albergo per riposarsi e vi fu 
arrestato. Roberto andò più oltre e si' pose sot- 
to la protezione del duca d’ Orlcaus. I fratelli 
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Sforaa- erano fuggii! per diverse strade. Ottavio, 
più degli altri rid 9 ltato.. per la turbolenta sua 
indole, perì nel passaggio. dell’Adda , ove si-dice 
die annegasse nei passarla^a nuoto^ ma altri^as* 
sìcurano-che fu ucciso sulla sponda dagli scherani 
del Simonetta, che lo iùseguivano. b 'suoi fratel- 
li furono dalla reggenza condannati aircsilio; il 
maggiore , Sforza , ebbe ordine di risiedere nel 
ducato di Ilari, eh’ egli aveva in feudo , Lodovico 
in l’isa , ed il cardinale Ascanio in Perugia. A 
tale condizione venne assegnata a ognuno di loro 
una pensione di dodici mila ducali ('). Il sesto 
fratello, Filippo Sforza, rimase solp a Milano, 
perchè non aveva voluto aver parte nelle pratiche 
de' fratelli, e si era anzi posto dalla banda della 
duchessa e del Simonetta (’). 

■ Allorché fu recata a Sisto IV la nuova della 
morte di Galeazzo Sforza , dicesi eh’ egli escla- 
masse : « La pace d’ Italia oggi è perita con 
» lui ! n t3‘ Infatti quell’ alta potenza che co- 
stringeva al riposo tutto il settentrione dell’Ita- 
lia, era spenta bolla morte di Galeazzo. Genova 
e Milano si trovavano di bel nuovo in balìa delle 
guerre civili : disciolta era la lunga alleanza che 
Francesco Sforza aveva con! ratta colla repubblica 
fìorcnliua ^ rotto era 1’ argine che il ducato di 

/ 

tO Mbertus de Riftalta, Ann. Pìacent. , t. xx, p. , 
g55. - Bern. Corio, l.ttor. Milan. , par. V'J, p. 1)87. - Ani. 
Galli de Reb. Genuens., p. 278. 

(a) Ani. Galli, p. .278. 

(3) Joi. JHfjamonli, 1. vi, p. 750. - Bernardino Corio, 
p, <j83. 
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Milano opponeva all'ambizione di Ferdinando re 
di Napoli^ aperto era il campo a nuove politi- 
che, combinazioni^ e noi vedremo in breve quello 
stesso papa, che lagoarasi della perduta pace di 
Italia, spargere i semi di una nuova guerra ed 
accrescei'c la generale confusione. 
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Congiura de* Pazzi. 

' \ 

I * 

(1478) La repubblica di Firenze andava sem- 
pi'e più ritraendosi dalie faccende della politica 
generale d’ Italia e d' Europa- Ella più non pen- 
sava a frenare gli ambiziosi progetti di Ferdi- 
nando e di Sisto IV, né ad assecondare i vene- 
ziani nella loro guerra contro i turchi , nè ad 
ajutare i genovesi a ricuperare la loro libertà , 
nè infine a spalleggiare o la duchessa reggente 
di Milano^ o i fratelli Sforza, rivali di lei, nella 
loro contesa per il supremo potere. Succedevansi 
i magistrati nella repubblica' fiorentina senza che 
la loro amministrazione da verun fatto di qual- 
che conto illustrata venisse ^ a tal che Scipione 
Ammirato , che è quello storico minuzioso che 
tutti sanno , appena trova ne' fatti di sei anni di 
che riempire quatti'O pagine : tant' era il languore 
ed il torpore universale ('). I Jue fratelli Medi- 
ci , fatti adulti , riponevano ogni loro ambizione 
nel surrogare in ogni cosa la loro propria e pri- 
vata autorità a quella della repubblica. 1 fioren- 
tini, per timore delle pratiche disoneste con che 
spesse volte si procuravano le elezioni, avevano 
«u'eduto di ottenere una più equa rappresentanza, 

(0 Scip. Ammiralo, Star. Fior,, L xxiii, p. iti a i i4- 
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iHsciaiulo in arbitrio della sorte la scelta dei 
magistrati ^ ma a questa forma d’ elezione , di 
tulle la più democratica , i Medici avevano so- 
stituita la più arbitraria di tutte c la più oligar- 
chica. Nominavano essi medesimi cinque elettori 

0 accoppiatone i quali facevano i gonfalonieri ed 

1 priori senza consultare ])er nino conto il popo- 
lo : oiul’è clic più non era\i tra i magistrali ed i 
loro rappresentati vincolo alcuno. Siccome la si- 
gnoria era ancora troppo numerosa perchè altri 
potesse facilmente averla obbediente , i .Medici 
avevano accresciuto il potere del gonfaloniere e 
sminuito quello de’ priori suoi colleglli nella si- 
gnoria, de’ quali il gonfaloniere non era da prima 
che il presidente. Quindi lui solo i Mudici chia- 
mavano alle consulte , e gli facevano spedire gli 
ordini in nome della signoria, eh' essi ornai più 
non degnai ansi di consultare. La giunta straor- 
dinaria , chiamata balia, non doveva, secondo le 
antiche costumanze, essere creala se non ne’ tem- 
pi di turbolenze, per salvare la repubblica da un 
grande pericolo^ ma i Medici avevano trasformata 
la bah'a in un magistrato permanente, cui attri- 
buivano ad un tempo il potere legislativo, l’am- 
minislralivo e il giudiziario. Che anzi e’ la face- 
cevano da più che la stessa sovranità nazionale^ 
perciocché le attribuivano poteri che i popoli 
uou hanno mai affidati ai loro sovrani. Così la 
balia condannava seuz’ alcuna giudiziale proces- 
sura i cittadini sospetti ai Medici , alle gravezze 
legittime suiTOgava arbitrarie tasse , promulgava 
leggi retroattive, aggravava le già prolferile sen- 
tenze, assoggettava a nuove pene coloro che non 
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avevano commessi nuovi delitti, e si valeva, a 
suo beneplacito e senza renderne conto, di tutte 
le Cnatize dello stato. Si videro per tale modo 
„ erogati ben cento mila fiorini per salvare dal fai- • 
limento la casa di bando che Tommaso dei Por» 
tinari teneva a Bruggia per conto di Lorèuzo dei 
Medici. Altre somme in altre circostanze fui’ono 
levate dal pubblico erario per sovvenire ai biso- 
gni dei capi dello stato, i quali imprudentemente 
proseguivano , senza volervi attendere . ed igno» 
randone perfino le norme j il trafficò o commer- 
cio di banco , con cui si era arricchito il loro 
avo. Per la quale cosa e’ sarebbono stati in breve, 
a motivo del loro fasto e delle sconsigliate in- 
traprese speculazioni , decotti , se non avessero 
potuto valersi a proprio vantaggio del pubblico 
danaro ('): ^ 

I Medici, i quali s'avviavano in tal guisa al- 
la tirannide , avevano ciò nullameno in Firenze 
un numeroso partito: il quale era per una par- 
te formato da alcuni cittadini di antiche fami- 
glie, che scompartivano con essi le cariche e le 
pubbliche entrate, e che temevano di perdere, 
scostandosi da loro, il proprio credito: in secon- 
do luogo da tutti i letterati, poeti ed artefici, 
che Lorenzo e Giuliano allettavano a venire in 
casa loro, colm-Tiidoli di onori e di presenti, e trat- 
tandoli da eguali , intanto che intende\ano pri- 
meggiar su tutti gli altri cittadini ^ per ultimo 
ingrossavasi il loro partito del minuto popolo , 
sempre in galloria pei frequenti spettacoli e per 


(i) ItU Ji do. Cambi, t. xxi, Deliz, Erud,, p. i-3. 
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le liete feste date dai Medici. Il popolo non si 
avvisava che altri il corrompeva col suo proprio 
tlanaro, e che toglievagli con una mano ciò che, 
■"fingeva donargli coll’altra. Ma d’altra parte, 
malgrado le confische , i bandi c le morti per 
cui dopo il i4d4 erano state afìlitle in generale 
tutte le più antiche ed illustri famiglie di Fi- 
renze, e malgrado che l’Italia e la- Francia fos- 
sei’O piene di esuli fiorentini , e che andassero 
proscritti c raminghi coloro che portavano i no- 
mi più insigni nella storia della repubblica , gli 
antichi cittadini erano in generale tuttavia av- 
versi ai Medici. Immensa ed universale era stata 
dodici anni prima la gioja quand’ crasi in parte 
restituita la libertà alle elezioni, e il cupo ram- 
marico de’ cittadini attestava da alcuni anni l’u- 
niversale abborrimento contro la crescente ti- 
rannide. 

Lorenzo de’ Medici nelle cose del governo in 
tutto non s’accordava col fratello Giuliano. Que- 
sti ch’era più mite, più modesto e più propenso 
a vivere tla eguale co’ suoi concittadini , non 
era senza timore e sospetto intorno alle conse- 
guenze dell’impeto, deliorgoglio e delle prepo- 
tenze del fratello^ onde studiavasi di raffrenarlo 
colle sue esortazioni ('). Ma Lorenzo, vedendo le 

(i) Joh. Mich. Bini., Ilist. Florent., I. vi, p. i55. L’AI- 
flcri seppe valersi ili questa iliscrepanzu d’ indole nella 
ma tragedia della Congiura dei Pazzi. 

(Aggiunta a questa nota fatta dall’autore nella seconda 
edizione dell’ opera. ) 


Il Roscoc ( ìllustrations, p. loi ) oppone alla testimo- 
nianza del Bruto ed alla tradizione lìorentina, di cui si 
Talsc 1’ Alfleri, alcuni versi fatti in lode de’ due fratelli 
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famiglie dei Ricci, degli Albizzi , del Barbadori , 
dei Peruzzi e degli Strozzi esiliate fÌBO dal i4i4j 
quella dei Machiavelli nel i458, quelle degli Ac- 
ciaiuolì, dei Ncroni , dei Soderini nel i4l36, e 
per ultimo quelle dei Pitti e dei Capponi pri- 
vate del 101*0 antico credito , cercava soltanto di 
adoperare in modo che niuna di <pieste ^miglie 
potesse risorgere, e niun'altra acquistare tale ric- 
chezza o potenza che potesse adombrarlo : per- 
suaso di potere scuza pericolo maltrattare la mol- 
titudine inCnO a tanto che non le avrebbe lascia- 
to alcun capo. 

Tra le i famiglie di cui i Medici potevano te- 
mere la rivalità teneva il primo luogo quella dei 
PazzL I Pazzi di Val d’Arno, lungo tempo con- 
federati degli Ubaldini, degli Ubertiui, dei Tar- 
lati , erano antichi feudatarj ghibellini quasi sem- 

F re in guerra colla repubblica fiorentina. Poiché 
ingrandimento di questa li consigliò ad abban- 
donare le loro - castella per venire a stare nella 
capitale , continuai*ono ad essere per qualche 
tempo in sospetto alla ombrosa democrazia che 
reggeva Firenze ^ onde vennero compresi nella 
classe de’ magnati, e per l’ordinanza ai giustizia 
furono esclusi da tutti gli uiHci. Ma quando Co- 
simo de’ Medici ebbe ' tolto il governo alla no- 
biltà popolana nel i4^4: s’avvisò che>gli 

tornava a conto di aiIoi*zarsi , collegandosi cob 
l’antica nobiltà. A ciò mirando, ei concedette a 


da un poeta ch’era al loro soldo : certo che se il Rosroe 
avesse vissuto in Italia^ ei saprebbe il valore che vi si dk 
a siffatte poesie. 
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molti magnali il privilegio di aggregarsi airorJiiic 
del popolo. La famiglia de’ l’a/./.i fa ima ili ipiel- 
le ohe si fece iiisr-rivere tra i popolani, ciò che 
da molti npntavasi no tralignare dalla nobiltà^ ed 
Andrea fu, nel i4^9j 'I pnmo di questa fajiuj- 
glia che sedesse nella signoria. Ebbe Andrea tre 
figliuoli, Antonio, Pietro c Giacomo, uno dei 
q'iali ebbe cinque fìglìuoli, Pallro tre, e Giaco- 
mo, il più giovane, non prese moglie (•). La nume- 
rosa famiglia de’ Pazzi non solo si era fatta di 
popolo per essere stata iscritta per decreto nel- 
l’ordine popolare, ina aveva inoltre prese le co- 
stumanze tutte dei popolani Horentini. fransi i 
Pazzi dati al tralìico, e la loro casa di banco ve- 
niva annoverata tra le più ricche e più riputate 
d’ Italia. E siccome superavano i Medici non me- 
no rnmc mercadanlr, che come gentiluomini, 
così non avevano bisogno, per sostenersi, di vol- 
gere a loro protìtto il danaro pubblico. 

Cosimo de’ Medici si era stretto coi vincoli 
del sangue a quella sì ricca e numerosa famiglia, 
il di cui credito poteva riuscirgli molto utile o 
mollo pericoloso. Egli aveva fatta sposare l’ab- 
biatica bianca , sorella di Lorenzo e di Giulia- 
no , a Guglielmo de’ Pazzi, figliuolo di Antonio 
c nipote di Andrea (a). Lorenzo aveva credulo 
dover adoperare in modo alfatto contrario ^ e si 
propose di mandare in rovina quella famiglia , 
o per lo meno d’ impedirle d’arricchire di più ^ 


(i) Scìp. Ammiralo, I. xxiv, p. ii5. 

(a) Irif p. ii6. - Joh. Mich, Bruii Bist. Fior, . L vi , 
p. i4o- - , 
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! , 

e nerclic Giovanni de’ Pazzi , -cognato ■'di sua so-' 
rella, aveva sposata l’unica figlinola ed erède di 
un Giovanni lìoiTomei , cittadino a 'dismisura 
ricco 5 Lolenzo fece stanziarè per legge, quando 
venne a morte il Borrpmei , che i nipoti di ses- 
so maschile dovessero venire anteposti alle fi- 
gliuole nell’ eredità di un padre, morto ab in- 
testato , e diede a questa legge un effetto re- 
troattivo , sicché il Pazzi perdette l’eredità dello 
suocero, il quale non aveva creduto uècessario 
di fare un testamento in favore dell’unica sua 
figliuola ('). ' 


(i) Machiavelli, viit, p. 36 1. - Jacopo Nardi, Ist. 

fiorentina, 1. i, par. II. Il Nardi fa osservare che a’ suoi 
tempi questa lepse era tuttavia in vigore. Joh. Mich. Bruti, 
1. vt, p. i4a. J1 Koscoo, volendo pure scusare quest’ ingiu- 
stizia , suppone ch’ ella sia stata commessa in um, tempo 
in cui Lorenzo, ancora giovinetto, era lontano dalla pa- 
tria; ed adduce per prova queste' frasi d’ una lettera di 
Luigi Pulci a Lorenzo de’ Medici, del aa aprile i46.'i. «Ho 
» chiamata più volle felicissima questa tua partenza, ac- 
»» ciò che tu non abbi commesso peccato ad ajutare nella 
n sua petizione, nuovamente alferraata, quclltf con che l’a- 
r> mico di Val d’ Amo del Corno voleva entrare nell’orto 
n del Borromeo per le mura ; ovvero con che egli pota 
»> le pergole , quando non v’ aggiugne d’ appiè , col suo 
«> pennatuzzo ». lo non intendo abbastanza queste facezie 
in gergo furbesco, ma non so se il Koscoe le abbia intese 
meglio di me. In ogni caso, qnand’ anche si voglia sup- 
porre che qui si tratti di Giov-annl Borromei ; che l’ ami- 
co di Fai a’ Arno sia un Pazzi , perchè i Pazzi erano 
stati signori di Val 'd’ Arnoj che queste nrura dell’ orto 
da scalarsi, questo pennato da tagliare le viti, abbiano tm 
senso figurato , e non alludano piuttosto ad imprese pur 
troppo reali di giov.ani di diciassctt’ anni , si U-attcrebbe 
pur sempre d’ una intrapresa, nella qii.de Lorenzo de iMc- 
dici aarenbe stalo comp.agno dell’ amico di Val d’Arno 
e sarebbe riuscito , per esempio il suo matrimonio , 
StsM. T. XI. 6 
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De’ Ire figliuoli d’ Andrea Pazzi , Il solo che 
ancora vivesse era Jacopo , che non aveva preso 
moglie. Nel i4^9 Jacopo era state gonfaloniere 
di giustizia, ed il popolo l’aveva creato cava- 
liere , ma dopo di allora Lorepzo de’ 
crasi adoperalo per escludei'e i Pazzi dal pno- 
rato, ad eccezione di Giovanni , cognato di sua 
sorella , che aveva seduto una sola volta tra i 


non già di un’ intrapresa tendente a spogliare quesl’amicoi 
la di vili petizione, egli dire, è stata confèrmata. Egli é 
d’ uopo almeno arrecare più fondate congetture per di- 
struggere la testimonianza di due starici quasi contempo- 
ranci cd una legge clic per lungo tempo stette in vigore. 
Clie se vogliamo avere per isciisato un partigiano che scri- 
ve perla propria fazione, l’adulatore di un principe, 
che scrive a prò del suo signore , ed anche un cittadino 
che cerca di dare risalto alla gloria della sua patria ; non 
possinm fare altrettanto quando veggiamo dopo trecent’au- 
ni ed in una contrada trecento leghe lontana dalla pa- 
tria di Lorenzo, un esperto scrittore valersi della più 
' vasta erudizione per ingannare sé stesso e gli altri intor- 
no all’ importanza , ai diritti ed alle virtù del suo eroe. 
Jioicoe, Life nf Lorenzo, c. iv, p. i8a. RIerita poi osser- 
vazione che un dotto .italiano, monsignor Fabroni, non ab- 
bia in tanti luoghi raddrizzati i giiidizj del biografo inglese. 

( Ài^iunUt a questa nota, fatta dall’ autore nella seconda 
edizione dell’ opera. ) v r » 

Non comprendo come il signor Roscoe dica ■{ lUustra- 
tions , p. io5) ch’io non arreco altra teslimODÌanz» di 
questo faUo che le storie di Scipione Ammiralo e di Giàm- 
niirhele Bruto , mentre che ho citato per lo cokncrto il 
Marhiavclli cd il Nardi, srrittori tutti c dnp OOBtempo- 
ranei, tutti e due precisi nella loro testiraoùianza'' ed u- 
solutamente irricusabili. Nè meglio comprendo"^ quello ch’ei 
dice alla pag. io8, vale a dire che, tranne il caso che gli 
venga dimostrato non riferirsi la ietlera da lui recata ad 
alcun’ ultra transazione fra i Pazzi ed i Borromei, egli la 
crederà sempre sufficiente per giustificare Lorenzo; come 
se r amico di f'al d’ .-Imo, la quale annoverava cinquanta 
mila abitatori, non altri essere potesse che un Pazzi, lo 
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pn’ori nel (0. La quale esclusione riusciva 
tallio più acerba in quanto ch'essi annoveravano 
nove dei loro in età d’esercitare gli- uffici pub- 
blici , che i Pazzi erano riputati tra i primi della 
città , e che tutte le elezioni dipendevano unica- 
mente da Lorenzo de’ Medici. 

Francesco de’ Pazzi, il maggiore de’ cognati di 
Rianca de’ A'edici , non" potè più oltre soffrire 
ebe un cittadino osasse volere pensi in luogo 
• della patria, eh’ egli concedesse o ricusasse coma 
un favore 'ciò che. a tutti era dovuto, e che pre- 
tendesse riconoscenza da coloro cui egli medesi- 
mo doveva per lo contrario essere grato, poiché 
fiaccasi potente per mezzo loro e s’arricchiva col 
loro danaro. Lasciata adunque la patria , Fran- 
cesco andò a stare in Roma , ove teneva uno 
de’ pi'incipali suoi banchi di commercio ^ papa 

non mi farò, siccom’egli mi consiglia, ad eserciiare sopra 
il Burchiello V ingegno mio nel conjetturare , per prepa- 
rarmi a ben intendere quella lettera. Gli è rcro ch’io non 
comprendo a che cosa alluda la facezia del pennato , fa- 
cezia elle neniinen’ egli inlénclp, ma intendo benissimo che 
il l’ulri si congratula con Lorenzo di che non abbia_ que- 
sti eoiittnesso il peccalo di ajutaic V amico di f''al cP Arno 
del Corna' contro' il Borromeo, e non già d’ ajutare un 
nipote del Borroniei a spogliare questo amico di Val 
d’ .-trno de’ suoi diritti. Ma avvi contro la coiijctlura del 
signor Rosroe un argomento più decisivo. A volere che 
la lettera del Pulci", • eh’ è in data del aa aprile si 

riferisca all’ eredità di Giovanni Borromei, c’ sarebbe d’ uo- 
po dimostrare che questi fosse allora morto ; quando al- 
]' incontro leggiamo nel libro del Priorato, che Giovanni 
di Borromeo di ser Filippo Borromei era priore di libertà 
in marzo ed in aprile 1471 - Vedasi il Priorato { Delizie 
degli Erndili, t. \x, p. 40/- 

(i) Vedasi il Prìo^’atOf Delizie degli Eruditi , t. xx , 
p. i4o c seguenti. 


I 
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Sislo lo scelse per suo banchiere tll prefe- 
renza ai MeUicIj e in brevcv.lra 'I pontefice, Gi- 
rolamo Riario, suo figliuolo, e Francesco Razzi, 
nacque slreltissima intrinsichez/.a. 

Quanta era l’ invidia e il sospetto che i citta- 
dini fiorentini nudrivano contro la ca^ dei Me- 
dici, altrettanto era F orilo che covavano contro 
la medesima Sisto IV c Girolamo Riario^ im- 
perciocché la risguardavano siccome un valldia- 
fiimo ostacolo ai loro progetti d’ ingrandimento. 
Non aveva pure Sisto dimenticati gli ajuli dati a 
Niccolo Vitelli , signore di Città di Castello, nè - 
la lega ordita uelF Italia settentrionale, nè infine 
le negoziazioni intavolate da Lorenzo per impo- 
dlrc che Girolamo Riario facesse l’acquisto d’Imo- 
la. Girolamo dal canto suo temeva che alla mor- 
te del papa i Medici non lo spogliassero faciU 
mente rl’-una sovranità che sarebbe rimasta pri- 
va di sostegno : perlocchò desiderava di tornans 
a Firenze in libertà, jxir porsi in appresso sotto 
la protezione della repubblica. Francesco Razzi , 
famigliarmenle conversando con Sislo e col Rla- 
’ rio, esacerbava ancora il loro odio, ponendo in 
comune il proprio, e atidava con loro cercando 
i mezzi di porre termine ad nn’ usurpazione che' 
ogni giorno maggiormente si assodava ('). 

Argomentandosi da quello eh’ era avvenuto 
nella repubblica -per lo passato, non si poteva 
concepire speranza che gli aperti tentativi degli 
esuli volgerebbero a buon fine'^ che anzi vedu- 
to si era che un’esterna aggressione, lungi dal- 


(i) Ifiec. Machiavelli, 1. vui, p. 35g. 
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r abbattere il governo , lo rendeva più stabile , 
dandogli cagione d’ imprigionare o d’ esiliare i 
suoi segreti nemici e di valersi di tutte le forae 
dello stato con maggiore energia. AfTatto inutile 
sarebbe stato eziandio lo sperimento, di una ri- 
foimia legittima^ perciocché quando pure si fos- 
se trovato in'tanta'comittela de’ consigli un cit- 
tadino abbastanza coraggioso per chiedere solen- 
nemente in nome delle léggi il mantenimento 
della libertà, coll’animoso suo procedimento non 
avrebbe procurato altio che la propria ed im- 
mediata ruina. 1 Medici più non erano sottomes- 
si alle leggi, nè a vei’un - tribunale , ed ogni do- 
glianza contro di loro non avi'ebbe servito ad al- 
lt*o che ad indicar loro nuove vittime. Un subito 
sollevamento nella- città li'iusciva ugualmente im- 
pi'aticabile ; perchè la vigilanza del governo era 
troppa a volere che i Pazzi potessero raunare in ar- 
mi nella propria casa i cittadini del loro partito, 

0 i contadini dei loro poderi. E quando ancora si 
fossero potuti celare ai Medici i primi 'movimen- 
ti di un ostile attruppamento, trovandosi essi pa- 
droni del palazzo, delle porte della città e di 
tutti i luoghi forti, ed essendo loro clienti tutti i 
giudici e tutti i magistrati, i loro nemici avreb- 
bero avuto contro di sè tutta la' soldatesca del- 
lo stato e tutto il possente apparato della giu- 
stizia. Kon v’ era perciò altra via di ridonare la 
libertà a Firenze che quella di congiurare la morte 
dei Medici^ imperciocché certa cosa era che, spenti 

1 due Medici, i cittadini, che tremavano al loro co- 
spetto, avrebbero subito condannala la loro me- 
moria e laudato siccome un alto della pubblica 


TT 
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vendetta ralleiilalo de'loro uccisoi'i. Il recente 
osilo della congiura di Milano, lungi dal togliere 
animo ai cospiratori, era anzi tale da potere ispi- 
rar loro fiducia , perché aveva dimostrato come 
fosse facile il privare di vita un tiranno : che se 
il popolo di Alilano non si era dopo il fatto sol- 
levalo, poteva allegarsi che i milanesi riconpsce- 
vauo Galeazzo Sforza , comunque odioso per i 
suoi mali dipm lamenli , per legittimo signore , 
mentre che i Medici non osavano essi medesimi 
«li confessare apertamente che si ci'cdevauo dap- 
più degli altri fiorentini. 

Gli spiriti erano di già esacerbali da vicende- 
voli offese ed i nemici dei Medici di già si di- 
sponevano a congiurare, quando recenti ingiurie 
procurarono a questi insperate alleanze. Essendo 
morto Filipjio de’ Medici , arcivescovo di Pisa , ^ 

Sisto IV diede quella sede a Francesco Salviati, 
parente di un Jacopo Salviati che' i Medici ave- 
vano fatto chiarire ribelle (*)^ ond’essi ricusaro- 
no di riconoscere il nuovo prelato, e gli nega- 
rono il possesso del suo arcivescovado. D’ altra 
parte Carlo di Montone, figliuolo di Bi'accio, uno 
de’ ristauratori dell’ arte militare in Italia, avendo 
e^gli stesso acquistato qualche nome nelle armi, 
si era proposto di ricuperare l’autorità ottenuta 
già dal padre in Perugia. Terminata la sua con- 
«lotta coi veneziani, Carlo era perciò venuto a Fi- 
renze, dove aveva ragunate alcune compagnie d’uo 


(.0 Niccolò Machiavelli , 1. viu , p. 35 q. - Scip. Ammi- 
rato, 1. XXIV, p, wQ, -^Coniurationis Paclianac Comm. Po- 
liliani, p. 6. 
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mini d’aimct Ria poicliè seppe che i fiorenUnl ave- 
vano rinnovata la loro alleanza con Perugia, egJi 
depose il pensiero di far la guerra ai perugini c 
rivolse le armi contro la repubblica di Siena, col- 
la quale Firenze non era in gueira, benché de- 
siderasse vederla raumiliata. Carlo di Montone, ad-' 
ducendo per motivo di sue offese il rifiuto di 
Siena di pagargli un debito contratto dalla re- 
pubblica inverso a suo padre, nella state del i4t 7 
prese molti castelli ai sanesi ^ e perchè aveali tro- 
vali non apparecchiali a difendersi , crasi lusin- 
gato di soggiogare la città medesima^ se non 
che i fiorentini i quali aveangli bensì permesso 
di recare qualche dantio ai loro disamati vicini, 
ma non volevano perciò che si accendesse una 
guerra ai loro confini, costrinsero il Montone ad 
abbandonare la sua intrapresa. La repubbfica di 
Siena nOn lasciò tuttavia per questo di concepi- 
re contro di Firenze il più acerbo astio; perciocché 
uscita era dagli stati fiorentini Tarmata che ave- 
va guastato il suo territorio ('); e per farne ven- 
detta si strinse in alleanza col papa e col re dì 
Piapoli Intanto per parte sua Sisto IV adu- 
nò una piccola armata ai confini dello stato fio- 
rentino , sotto colore di assediare il castello di 
Montone e di castigare in tal modo il capitano 
che aveva di fresco turbata la pace dì quelle con- 
U'ade (3). 


(1) Scip. jimmirato, 1. xxiii, p. ii4. - ^icc. Machiaueìli, 
1. VII, p. 346. 

(v) Allegretto Allegretli, Dìarii Sanesi, p. 782^ 

(3) Niccolò Machiavelli , 1. vii, p. 364* - Joh,~ Mich. 
Bruti, 1. VI, p. i46- 
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In questo tempo I raricesco ile\Pazzi e Girolamo 
Itiario fermavano di mandare ad esecuzione il 
progetto del cambiamento del governo di Fi- 
renze c dell’ uccisione de’ Medici \ e tutti e due 
ne diedero parte all’arcivescovo Salviali, cui sape- 
. vano sdegnato per fresche ingiuiie, e che di 
vero abbracciò con ardore quel mezzo di fare 
le sue vendette. Francesco Pazzi venne poscia a 
Firciizc per trarre nella congiura lo zio Jacopo, 
ch’era il capo della famiglia ; ma egli trovò più 
diflicoltà che non aveva creduto. Per la qual co- 
sa, Giovanni Battista di Montesecco, condottiero 
abbastanza riputato che stava ai servigi del papa 
cd tra conGdente di Girolamo Uiario, veune pure 
inviato al vecchio Jacopo per persuaderlo ad ac- 
condiscendere alla trama. Il ^lonlesecco venne in 
Toscana fpialc incaricato di una infinta negozia- 
zione 'con Lorenzo de’ Medici, e prima di pai*ti- 
re aveva riportata dal papa la promessa eh’ egli 
avrebbe con tutte le sue forze spalleggiato i con- 
giurati ('). Fu quest’adesione del papa alla tra- 
ma, che fiualmente vinse Jacopo dei Pazzi ^ onde 
egli acconsenti in allora di stare a quanto per 
lui farebbe il nipote in Roma, lu fatti Francesco 
vi era tornato per accontarsi del lutto col papa, 
col conte Riario e coll’ ambasciatore di Ferdi- 
nando, che dal canto suo prometteva di coope- 
rare egli pure validamente a quell’uopo. Fu po- 
sto ordine pertanto che sotto pretesto di far 
guerra al Montone , si adunerebbe un’ armata 


0) MachUtvMi, 1. vm, p. 3G4. - Joh. Midi. Biuii, 1. vi, 

p. i46. _ j 
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poutilìcia nello stato di Perugia; che Lorenzo 
Giustini di Città di Castello, il rivale di Niccolò 
Vitelli , farebbe leva di soldati , sotto ' coloi'e di 

I iroseguire la sua lite; che Gian Francesco di To- 
entinO;, uno de'condottieri del papa, passerebbe, 
colla sua truppa in Romagna , e che Fi-anccsco 
de’ Pazzi, P arcivescovo Sai viali e Giambattista 
di Montone tornerebbero a Firenze per accre- 
scere il numero de’ congiurati, e cogliere il luo- 
go e il tempo di opprimere nello stesso punto i 
due fratelli (O. 

Tra coloro che promisero di assecondare il 
Pazzi ed il Salvia^ contavasi Jacopo , figlio di 

2 uel Poggio Bracciolini, cèlebre scrittore, cui an- 
iamo debitori di nna storia fiorentina , ed as- 
tore egli pure di aldine erudite opere (a). Vi, si 
annoveravano inoltre due Jacopi Salviati, fratelk) 
l’uno , l’altro cugino dell’ arcivescovo : Bernardo 
Bandini e Napoleone Francesi, giovani audacis- 
simi ed affatto ligi alia casa dei Pazzi; Antonio 
Maffei , prete volterrano e notajo apostolico , e 
Stefano Baghoni, parroco di Montemurlo, che in- 
segnava la lingua latina ad una figliuola, natura- 
le di Jacopo Pazzi. Non tutti della famiglia dei 
Pazzi presero per altro parte alla trama; Ranie- 
ri, uno de’cinque figliuoli di Pietro, ricusò ferma- 
mente di entrarvi e ritirossi in campagna onde 
non essere confuso' coi congiurati (3). 

Il papa aveva mandato all’ uuivci'sità di Pisa 


(i) Machiavelli,. ì. vm, p. 366 . 

(■X) JV. lìoscoe, Life oj' Lorenzo, c. v. p. i8^, nolit 
(i) Machiavelli, I. vm, p. 367. - Politiantis, Coiijiir. Pa<t~ 
tiaiiac Coiiiinent., p. 8-9. 
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Itaft’aele Txiario, nipote del conte Girolamo, gio- 
vanetto di soli dicioll'aniii, creato cardinale il to 
dicembre del 1477* L’esaltazione di quel giovanet- 
to- alla novella dignità doveva essere festeggiala 
solennemente. Pensarono i congiurali che ciò ap- 
punto porgerebbe una bella occasione di trance 
nello stesso luogo Lorenzo e Giuliano de’ Medi- 
ci , onde ucciderli assieme •, perciocché pareva 
loro indispensabile che i due (rateili fossero assa- 
lili nello stesso tempo, 'altrimenti la morte del- 
l’uno avrebbe avvisato l’altro di andar guardin- 
go. In conseguenza il 'papa scrisse al cardinale 
Kiario di fare tutto quanto gli ordinerebbe l’ ar- 
civescovo di Pisa, e questi pochi giorni dopo fe- 
ce venire il cardinale a Firenze. Jacopo de’Paz- 
zi lo convitò alia sua villa di Montughi, discosta 
un miglio dalla città. Vi erano pure invitati i due 
fratelli Medici, ma Giuliano non vi si recava^ e 
nemmeno intervenne ad una festa data al cardi- 
nale da Lorenzo a Fiesole. Perlocchè*, e come si 
seppe che Giuliano non sarebbe neppure interve- . 
liuto alla festa con cui Lorenzo doveva onorare ^ 
il giovane Riario nella sua casa di città il a6 apri- 
le del .1478, i congiurati fermarono d’assalire 
Io stesso giorno i due fratelli nel duomo , do- 
ve il cardinale Riario doveva udire la messa e 
dove i Medici mal potevano dispensarsi d’ assi- - 
stere con lui ai divini udici (■). 

Francesco de’ Pazzi e Bernardo Bandini s’ in- 
caricarono d’ uccidere Giuliano. Risguardavasi la 


(i) Machiavelli, 1 . vm, p. 368 . - Scip. Ammirato, xxrv, 
p 117. - Joh, Mich. Bruti, 1 . vi, p. 148. 
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parte loro siccoioe la più difilcile, perchè questo 
f^iovane, timido per natura, portava sempre il 
giaco sotto le vesti. L’ incarico di uccidere Lo- 
renzo era stato dato a Giovan Battista Monte- 
secco , il quale avevaio assunto di Luon grado 
quando il fatto doveva seguire in lin convi- 
to ^ mà poiché 'fu cambiato il luogo dell’ esecu- 
zione e eh’ ei seppe che' in chiesa ed in tempo 
della messa doveva uccidere un uomo di cui era 
stato ospite , disse apertamente di non sentirsi 
capace di aggiognere ài tradimento il sacrilegio. 
Gli scrupoli di questo guerriero furono cagione 
della cattiva riuscita della congiura ^ perchè tra 
i congiurati non v’ erano che i preti i quali, per 
essere assuefatti a pi*aticare in chiesa, non fosse- 
ro trattenuti dalla reverenza del luogo sacro , 
nè atterriti dal pensiero di commettere un sacri- 
legio (0. Fu dunque forza d’incaricare dell’uccisio- 
ne di Lorenzo lo scrivano apostolico, Antonio di 
Volterra, e Stefano Bagnoni, parroco di Monte- 
murlo. Si risolvè di cogliere il momento in cui il 
sacerdote alza l’Ostia consacrata, perciocché in quel 
punto le due vittime inginocchiate, col capo chi- 
nato, non avrebbero potuto vedere chi gli assaliva. 
Le campane della messa dovevano far conoscere 
agli altri congiurati, incai'icati d’assaltare il pa- 
lazzo del pubblico, l’istante in cui il sagrificio sa- 


(() Panimper haesitatiim est, ciim obtruncand» Lauren- 
tio Diiles deiectus et multa emptus mercede, neearet tesa 
VI loco sacro caeden ullam perpetraturum ; deiiide alio 
negotium suscipiente , qui familiarior ut potè sacerdos et 
ob id minus sacrorwn locorum metueiu,,,, -, Ant, Galli de 
reb. Genuent., t. zxiii, p. 382. 
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rebbc consumalo. L’arcivescovo Salviali co’ suoi, 
e Giacomo, figlio di Poggio Bracciolini , doveva- 
no recare in foraa loro la signoria e forzarla ad 
approvare la già eseguila uccisione .(l). 

I congiurali stavano di già in chiesa c vi era- 
no pure giunti Lorenzo ed il cardinale^ il tempio 
era airollato di gente^ il divino sacrificio era co-' 
tuincialo'y c non aircora compariva Giuliano. 
Francesco de’ Pazzi e Bernardo Bandini andaro- 
no perciò a cercarlo e gli dissero ch’era necessa- 
rio ch’ei venisse^ nello stesso tempo, in atto scher- • 
revole gli citiscro colle braccia la vita per sapere 
*’egli aveva la corazza. Ma siccome Giuliano pati- 
va allóra d’un male in una gamba, così non aveva 
indossata* veiania armatura; che anzi, contro il suo 
costume, aveva lasciato a casa il suo coltello da 
caccia, perché batteagli sulla gamba inferma. En- 
tralo con essi in chiesa , Giuliano s’ accostò al- 
l’altare due dei congiurati si tennero ^vicini a 
lui e due altri presso Lorenzo ; perchè essendo 
grande la calca, aveano ragionevole pretesto di 
stringersi più presso ai Medici. Giunto l’ istante 
in cui il prete alzò l’ostia, Bernardo Dandini ferì 
nel petto col suo pugnale Giuliano, il quale vo- 
lendo, fuggire dopo aver fatto qualche passo cad- 
de a terra. Francesco de’ Pazzi gli fu addosso e 
lo percosse replicatamcnte con tanto furore, che 
nello stesso tempo feri sè medesimo gravemente 
iji una coscia.- Nel medesimo punto i due preti 
assalirono Lorenzo: Antonio da Volterra, alfer- 
ratagli colla sinisti-a la spalla, volle ferirlo nel col- 

(i) Muchi'welli, 1. vili, p. 36j. - Ptiliìiani Co.-iii/i., ’p. ii. 
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lo^ ma Lorenzo si ilistrigù rapidamente, ed av- 
volto ii mantello intbrno al braccio manco per 
farsene scudo, 'sguainò la spada e si difese col- 
rajuto de’ suoi due scudieri , Andrea e Lorenao 
Cavalcanti. Questi fu fei-ito,^ e lo stesso Lorenao 

10 era egli pure leggei-mente nel collo , quando 
i due preti si sgom^ntai’ono e presero la fuga. 
Per lo contrarlo Bernardo Bandini', lasciando il 

11 già estinto -Giuliano , corse verso Lorenzo ed 
uccise Francesco Nori, che gl’impcdiva il passo. 
Ma Lorepzo crasi ricoverato jn sagristia co’ suol 
amici. Il Poliziano ne chiuse le porte di bronzo, 
ed Antonio Ridolti si fece subito a succhiare la 
ferita del suo padrone ed a medicarla. 

Frattanto gli amici dei Medici, dispersi nel tem- 
adnnarousi colle spade sguainate innanzi alla 
porla delia sagristia , chiedendo che si aprisse e 
che Lorenzo venisse fuori per porsi alla loro to- 
sta. Questi^ temendo d’essere ingannato da quelhj 
grida , non ardiva aprire , finché Sismondi della 
Stufa,, giovane a lui affezionatissimo, salito per ki 
scala dell’ organo ad una finestra donde polca 
spiare entro la chiesa , osservò da un lato Giu- 
liano, di cui Lorenzo ignoravada sorte , steso a 
terra e intriso nel proprio sangue^ e riconobbe dal- 
l’altro canto che coloro i, quali chiedevano d’en- 
trare erano veri amici dei Medici. Allora si apri- 
rono le porte, e Lorenzo circondato da’suoi ami- 
ci s’avviò verso casa ('). 

I congiurati non avevano apparecchiato alena 


(i) Conjur. Paciianae Comm., p. i3 c i4- - Coment, 
di ser Filiiipo Nerli, 1, vi, p. 54- 
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rinforzo in chiesa per isnidare le vitlime dai loro 
asili , la qual cosa prolxibilmcnte non sarebbe 
stala malagevole^ ma avevano disposto tulio per 
tiupadronirsi del palazzo pubblico. Sapevano in I 
falli che la moltitudine non giudica clie alP in- 
grosso, e che riconoscerebbe per depositarii della 
sovrana autorità i vincitori, quantunque e' si fos- 
sero, lostoccbò li avesse veduti circondati dalle 
guardie della 'signoria e seduti sul tribunale. L’ar- 
civescovo Salviati crasi recato a palazzo coi Sai- 
viali suoi congiunti, con Jacopo Dracciolini c con 
una truppa di minori congiurati, quasi tulli pe- 
nigitii. £ lasciata in sul primo ingresso parte dei 
suoi satelliti, con ordine di occupare la pofta prin- 
cipale tostocchò udirebbero del rumore, altri se- ^ 
co ne condusse fino alle stanze de’ priori,' loro or-’ 
dinando di stare nascosti in cancelleria per non 
dare sospetto. Ma questi avendo tratta dietro di sé 
la porta, accadde cb’ essa trovossi chiusa a molla 
in modo che più non poteva aprirsi senza chiave^ 
perlocchè questa schiera di congiurali, la più 
necessaria di tutte all’ azione , fu impedita asso- 
lutametite dal prendervi parte. 

Frattanto l’arcivescovo Salviati era entralo dal 
gonfaloniere, col pretesto di avergli a riferire 
qualche cosa per pai’te del papa. Aveva in allo- 
ra «il gonfalone quello stesso .Cesare Petrucci 
di’ era stato poc’ anzi collo alla sprovveduta a 
Prato da lìernardo Nardi , ed anzi èra stalo 
in pericolo di morte in quel tumulto. Dopo 
t^ell’ avvenimento egli era diventato più sospet- 
toso d’ ogni altro, cd inoltre notò che Tarcive- 
scovo parlandogli era talmente di animo turbato, 
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che le parole cui balbettava quasi non avevano 
scaso. Il Salviati mutava spesso colore, volge- 
vasi verso la porta 5 tossiva come se volesse dare 
qualche segno, in somma non sapeva nascondere 
il proprio turbamento. Onde il Petrucci, balzando 
fuori della porta, colà trovò Giacomo Bracciollni , 
e afferratolo pe’capelli, lo trasse a terra e diedelo 
in guardia ai suoi sergenti. £ chiamati quindi a di* 
fesa i priori, corse nella cucina del palazzo, ed 
ivi afleiTalo uno spiedo, si pose di guardia alla 
porta della torre, ove i priori si ritirarono. In- 
tanto i sergenti chiusero le diverse porte de’cor- 
ridoj del palazzo, ed assalirono qua e là i con- 
giurali, la maggior parte de’ quali eransi chiusi 
da sè nella cancelleria. Tutti coloro che avevano 
stailo il Salviati nel piano superiore," furono 
in poco tempo arrestati, ed immediatamente uc- 
cisi o gittati giù dalle fiuestre. Ma l’altra ban- 
da ,de’ congiurati , rimasta all’ ingresso pn'n- 
cipale del palazzo, eravisi afforzata^ e nel mo- 
mento del tumulto, quando gli amici dei Medici 
accorsero in folla al palazzo per soccorrere la 
signoria , i congiurati difesero la porta e vi so- 
stennero per qualche tempo in tal qual modo un 
assedio ('). 

Tra coloro che si erano inearicati dell’ ucci- 
sione de’ Medici , i due preti ch’eransi vilmente 
dati alla fuga, vennero inseguiti dagli amici dei 
i\Iedici e fatti a pezzi. Bernardo Bandini, poiché 


fi) Machiavelli, -l. viit, p. 3 j 3 . - Conjurat. Pacttanae 
Cnininent., p. 1 3 . - Scip Ammiralo, 1 . xxiv, p. 1 18. - Dior, 
fa’ mense , t. xxiij p. uj8. 
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\i(le in salvo Lorcn/,o c forilo Tranccsco Pazzi e 
il popolo (liohiararsi contro di questi, cunoLL>e 
che la propria fazione era perdente , ed uscì su- 
bito di città e si pose in salvo. Francesco^ Pazzi, 
tornato a casa sua ^ si sentì talmente indebolito 
a motivo^ del sangue che aveva perduto per la 
ferita fattasi da sò medesimo, che non poteva 
reggersi a cavallo. Trovandosi “perciò fuori di 
stato di correre la città per chiamare il popolo 
a libertà, siccoijae aveva divisalo di fare, pregò 
lo zio Jacopo a fare le sue veci. _Quesli>, mal- 
grado Pcstrema sua vecchiaja , si pose alla testa 
di un centinajo d' upmini raccolti in casa sua per 
tale nopo e mosse verso la piazza del palazzo 
eccitando i cittadini, cui presentavasi l’opportu- 
nità di tornare liberi, a prendere le armi ^ ma 
ninno venne a raggiuguerlo c sulla piazza egli 
era molestato dai priori i quali dall’alto del pa- 
lazzo eh' essi occupavano scagliavangli tegole e 
pietre. Suo cognato Serristori, cui scontrò .solo 
‘per le vie, gli rinfacciò il tumulto ch’egli ca- 
gionava in" Firenze e lo consigliò a ritirarsi. Gia- 
como de’ Pazzi, non ricevendo soccorso da ve- 
nitia banda, si volse colla. sua truppa verso una 
porta della città, ed uscitone, prese la via di 
Koma ('). 

Lorenzo, ritiratosi nella propria casa, non prov- 
vide in alcun modo a fermare i congiurati, lascian- 
do così la cura di fare le sue vendette al popolo’, 
che fecole con assai maggiore crudeltà. Il gon- 


(il Machiavelli, 1. yiii, p, 376 . - Joh. Mich, firuli, 1. vi, 

p. 133. 
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faloniere, Cesai’e Petrucci, inflanimalo d* ira pel 
corso pericolo, fece appiccare àllè finestre del 
palazzo r arcivcscóvo ^alvTati , con un fratello 
ed un cugino di questi, e Jacopo Bracciolini. 
Perirono pure tutti coloro che lo avevano se- 
guito, tranne un solo che si era nascosto sotto 
un mucchio di legna, il quale, essendo stato sco- 
perto in capò a quattro giorni, fu tenuto bast.m- 
temenle punito dalla solferta fame e dalla paura. 
Ma le vendette maggiori furono fatte dal popolo 
furibondo. La plebe andava in cerca di tutti co- 
loro che s’ erano opposti in qualche occasione 
all’ambizione del Medici, od eransi^moslrati 
amici del congiurati. Tostocchè alcuno cPa ad- 
ditato siccome tale, egli era subito ucciso e stra- 
scinavasi il di lui cadavere per le strade (0^ le 
squarciate sue membra portavansi sulle lance nei 
diversi quartieri della città : questa frenetica sete 
di vendetta non si poteva mal spegnere, fi gio- 
vane cardinale Kiario , che nulla sapeva della 
cospirazione, erasi riparalo sopra l’altare, ove a 
stento era stato difeso dai preti. Francesco de’Pazzi, 
strappato dal letto , su cui era stato costretto a 
gettarsi a motivo della ferita, venne condotto al 
palazzo pressocchè ignudo, e fu appiccato come 
P arcivescovo ad una finestra. Lungo la strada 
tutti ^gli strappazzi del popolo non gli trassero 
di bocca una sola parola^ egli affisava soltanto 
lo sguardo nei suoi concittadini che tornavano in 
servitù, e sospirava C^). Guglielmo de’ Pazzi erasi 

(i) Co/n. del Nerli, I. iii, p. 55. 

(a) Idachiavelli, 1. vili, p. 

SisM. T. XI 
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riparato nella casa di Lorenzo, suo cognato, e 
fu salvato per le preghiere di Bianca de’ Medici 
sua sposa. KanLeri dei Pazzi , eli’ crasi più giorni 
avanti ritiralo in villa per non aver parte alcuna 
nella congiura , volle tuttavia fuggire , quando 
seppe che la cospirazione era scoppiata^ ma rav- 
visalo sotto il mentilo abito di contadino, che ave- 
va indossalo, venne preso e condotto a firetize 
ove peri di capestro. Jacopo dei Pazzi fu preso 
aneli’ egli dai montanari nel passaggio degli Ap- 
pennini ^ ei gli scongiurò di ucciderlo subito e 
offri loro per indurveli un premio, ma essi furo- 
no inesorabili e lo condussero a lùrenze ove fu 
appiccato col nipote Ranieri. Era già il quar- 
to giorno dopo la congiura , ed in tutto que- 
sto tempo il popolaccio aveva sguazzato nel san- 
gue. Più di settanta cittadini , colpevoli o so- 
spetti d’aver avuto parte nella trama, erano sta- 
ti sbranali e le loro membra strascinate per le 
strade (‘). Il cadavere di Jacopo de’Pa/.zi fu più 


(i) Assicura i’ Allegretti , clic nc’ sussegucnli giorni si 
fecero ancora morire più di dticceuto persone.- Diarii Sa- 
nesi, p. 784.. 

( Aggiunta a questa nota, Jalta dalV autore nella seconda 
edizione ). 

Il signor Hoscoe ( Illustrations p. i 1 1 ) fa le meravìglie 
xonie il furore del popolo non ni’ aldiia fatto conoscere 
che la congiura de’ Pazzi era uno sforzo dell’ aristocrazia 
contro r eletto del popolo stesso. No ; i cittadini, i nicr- 
cadanti, lutti insoninia coloro di' erano in qualche inpdo 
indipendenti per le loro fortune, sospiravano .all’ Jinlica 
libertà. Lo storico Cambi era imo di questi buoni bor- 
gesi , era contemporaneo ed interprete de’ sensi dei cit- 
tadini j eppure dà sempre a Lorenzo il nome dì tiranno, 
e compiange i destini ai Firenze, caduta sotto la tirannide, 
lo so che il minuto popolo era ligio ai Medici, c 1 ’ ho 
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volte trattato così indegnamente esso era stato 
da ju’iina riposto nel sepolcro de’ suoi maggiori, 
ma percliè si pretese d’averlo u'dilo bestemmiare 
nell’ atto di morire , costume eh’ egli avea da 
lungo tempo, contralto, e ^perchè dirottamente 
piobbe ne’ susseguenti giorni, si pose cagione del 
mal tempo al trovarsi il cadavere dr un bestem- 
miatore in terreno sacro. Onde il suo corpo fa 
tratto di là per essere seppellito lungo j[e mura^ 
Ina i fanciulli lo trassero ancora da questa se- 
- conda sepòltura, lo strascinarono molto tempo 
per le strade e poscia lo gettarono in Arno. 
Giovan Battista di Montesecco, dopo un lungo in- 
terrogatorio nel quale diede notizia dcllg^ parte 
che il papa aveva avuta nella cospirazione, ebbe 
mozzata la testa. Bernardo Bandinò , senza fer- 
marsi mai nella sua fuga, aveva cercalo ricovero 
in Costantinopoli *, ma Lorenzo de’ Medici U'ovò 
modo di farlo colà arrestare e consegnare per 
ordine del sultano Maometto II. Bandino, ricon- 
dotto in Firenze il i.f dicembre del susseguente 
anno, fu appiccato alle finestre del bargello ij 
dicembre del « 479 


Acllo io medesimo fin dal priiicipio di questo r.niult»Io ; 
ma so ]<urc rlie la marmaglia , cU’ io neh confondo eoi 
popolo, tiilloeehè spesso io sia ridotto a chiamarla collo 
«tesso nome, si c sempre mai ed in ogni contrada data a 
divedere tin troppo premurosa di scagliarsi contro i vìnti. 

(i 1 Strinatvs ajnnl Ad'marum , in t 70 tis ad Conjurat. 
Pactianae 'Commenl. , p. Ò8. - Ann. Bonon. IJieron. de 
Burselìis , t. xxm, p. 90'!. Il Torselli chianialo Bernardo 
di Baiidino Baroncclli. In fatti Bandino c in Toscana no- 
me di I)a*tesimo ; pure lutti gli altri prendono Bandini 
per nume di famiglia. 
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Gli storici fiorentini che scrissero sotto i Me- 
circi, ritrassero i Pazzi coi più tristi colori. Il Po- 
liziano loro ascrive tutti i vizj , anche i IW i»" 
i;oinpatibili. Generalmente e’ sono accusati d ec- 
cessivo orgoglio. Dicesi di Francesco eh ei a- 
sciavasi accecare dall’ ira, e che appunto in t^e 
traviamento si ferì da sè stesso, credendo ferire 
il suo nemico. Era Jacopo dedito al giuoco ed 
aveva per costume di bestemmiare ^ per altro 
egli era uomo assai caritatevole , c parte delle 
sue entrate volgeva al soccorso de’ poveri è ad 
ai ricehire le chiese. Per timore di avvolgere nel- 
la propria sventura coloro che avevano qualche 
credito inverso di lui, Jacopo soddisfece a tutti i 
suoi creditori la vigilia del giorno stabilito per 
r esecuzione della congiura, e consegnò a chi si 
doveano tutte le mcrcatanzie che teneva m do- 
gana per altrui conto ('). 

Sebbene i congiurati noa avessero ottenuto 
l’intento loro , con tutto ciò le cose di Loren- 
zo de'Medici erano a male stato ridotte. Le trup- 
i)e adunate nella valle del Tevere sotto il coman- 
' do di Lorenzo Giustini , ed in Romagna sotto 

quello di Gian Francesco di Tolentino, erano di già 

entrale nel territorio di Firenze^ se non che, avendo 
udita la rovina de’ Pazzi, crausi ritirate senza la- 
sciarsi raggiugnere dalle truppe della repubblica. 
Ma il re Ferdinando aveva posto in moto altre 
truppe , che di già avevano valicato il Tronto , 
e la propria alleanza col papa e colla repubblica 
di Siena aveva appalesata. Era stato eletto a ge- 


(i) Machiai>elli, 1. vili, p. 3^8. 
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nerale di q^uesta lega il duca d’ Urbino, Federico 
di Montefeltro , il quale dichiarò la guerra non 
già alla repubblica fiorentiua, ma al solo. Loren- 
20 de' Medici , che non volevasi confondere colla 
sua patria. Sisto iV minacciò in pari tempo di 
scomunica la repubblica fiorentina , se entro un 
mese dal primo di giugno, giorno della pubblica- 
zione della bolla, ella non consegnava ai tribunali 
eeclesiastici Lorenzo de’ Medici, il gonfaloniere, i 
priori e gli otto della balìa con tutti i loro fau- 
tori, onde fossero puniti secondo 1’ enormità del 
loro delitto ('). Consisteva questo delitto nel- 
l’avere poste le mani addosso a un ecclesiastico. 
« Perchè i cittadini, diceva la bolla, erano tra di 
j» loro venuti a contese civili e private , questo 
» Lorenzo coi Priori di libertà ec. . . . avendo 
r interamente sbandito il timore di Dio, e tro- 
» vandosi inbammati di furore, aizzati da dia- 
>» boliche suggestioni e trasportati come cani a 

farnetica rabbia , inSerirono con tutta la possì- 
» bile ignominia contro persone ecclesiastiche. 
» Oh dolore! oh inaudito delitto! essi portarono 
» le violente mani sopra un arcivescovo , e nel 
y> giorno stesso del Signore (in domenica) lo ap- 
r> piccarono pubblicamente alle 6nesti-e del loro 
n palazzo ...»(’). 

Il papa non negò già d’aver avuto parte nella 
congiura , e non cercò in alcuna bolla di smen- 
tire quest’ accusa •, per lo contrario i fiorentini 
confessarono il loro torto d’ avere fatto morire 

(i) Bulla Sixii ly apud Rajrnald.y Ann, Eccl., § io, 

p. 273. 

Ca) /e», § 9, p. 272. 
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r arcivescovo di Pisa ed i preti congiurati , che 
erano soggetti soltanto alla giurisdizione eccle- 
siastica ^ tentarono d’ acquetare- il papa assogget- 
tandosi alle sue censure, e restitùirouo la libertà 
al cardinale Riario ('). Tanta moderazione fu 
inutile: il dieci delle calcnde di luglio, Sisto cou 
mia seconda bolla fulminò contro di loro più 
gravi penc^ vietò ai fedeli di avere commerzio 
di sorta con loro , diclnai'ò sciolte le alleanze 
della repubblica, proibì a chi che si fosse <li con- 
trarile ai nuove con essa , e ad ogni guerriero 
di condursi al di lei soldo ( 3 ), 

Veggendo tornar vani i loro riguardi, i fioren- 
tini ' si apparecchiarono a ripararsi colle armi 
dalle offese ond’ erano minacciati, ed^il i3 di 
giugno crearono, secondo l’antica costumanza, i 
decemviri della guerra (3). Inviarono pure a tutti 
i principi cristiani una relazione della congiura 5 
e mandarono ambasciatori a richiedere di soc- 
corso il duca di ÌMilano e la repubblica di Ve- 
nezia in forza delia pattuita alleanza (4)^ e adu- 
narono in Firenze un concilio provinciale di tutti 
i prelati toscani, perchè solennemente protestas- 
saro contro la sentenza di Sisto IV ed appellas- 
sero dalla sua scomunica ad un concilio ecume- 


( 1 ) Scipione Ammirato, l.'xxtv, p. lao. 

(a) Ann. EccL, i4j8> S p. aj3. - Diariiun Parmense, 
P ’79- 

(3) I dìpri della guerra eletti in questa occasione furono 
Lorenzo de' Medici, Tommaso Sederini, Luigi Guicciardini, 
Bongianni GianOgliazzi, Piero Mincrbetti, Bernardo Buon- 
girolami, Roberto Lioni, Gedo Serristori, Antonio Dini, e 
Niccolò Pedini. Scipione Ammirato, 1. xxiv, p. lao. '■ 

(4) Machiavelli, 1. vii', p. 383. , 
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iiico C'\ Pubblicarono altresì Inautentica confes- 
sione del Montesecco, onde togliere qualunque 
dubbio rispetto alla parte che il papa aveva avu- 
ta nella cospirazione, e mandarono questo docn- 
inenlo colla loro appellagione all’imperatore, al 
re di Francia ed agli altri prtneipi sovrani della 
cristianità (^). Finalmente per riparare Lorenzo 
de’ Medici da altri attentati simili a quello ond’era 
uscito salvo, i priori consentirongli ima guardia 
del corpo, di dodici uomini (3). 

I monarebi d’ Europa non erano in grado di 
apprezzare al giusto i motivi per cui i cittadini 
fiorentini volevano porre termine alle usurpazio- 
ni della casa de’ Medici. Essi di già risguardava- 
no i due fratelli come legittimi sovrani, ed una 
congiura contro di loro sembrava un attentato 
contro la maestà regale. Altronde, senza pure 
esaminare i diritti che potessero avere i congiu- 
rati, i procedimenti del papa, il quale si era colle- 
gato con essi per soddisfare all’ esito ed alla cu- 
pidigia di un nipote, cb’ era creduto suo figlio, lo- 
ro sembravano in ogni modo scandalosL Quindi 
il re di Francia, l’imperatore Federico, i vene- 
ziani, il duca di Milano e quello, di F'errara mi- 


(i) J 1 signor Roscoc lia pubblicala questa prnlcstagionr, 
che forse non venne giuininai formalmente sanzionata dal 
concilio toscano. Jppend. n." a^, p.’ ii4-i53. 

(a) Questa confessione fu pure pubblicata cl.il signor 
Roscoe, n.° a 8 . p. iri 4 -i 7 a. 11 signor F. H. Egerton' pub- 
blicò in Parigi ( il aò marzo del i8i4 in 4-" ) lettera 
della signoria di Firenze a Sisto IV, in data del ai lu- 
glio 1478 . Questa lettera è nobile, giudiziosa c scritta ele- 
gantemente c cpn fermezza. — i 

(3) Scip. Ammirato, 1. xsiv, p. ia3. 
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nacciai'ono Sisto IV di negargli i’ ubbidienza , 
ov’ égli avesse perseverato nel voler turbare la 
ci'isliaiiiln con un’ ingiusta guerra. Lodovico XF 
rinfrescò la contesa intornò alla prammatica san- f 
zione, e volle anzi impedire la rLscossa delle an- 
nate , per lo motivo die i tesori i quali dal rea- 
me recavansi sT Roma venivano adoperati nel 
fare la, guerra ai cristiani, non a difendere la 
cristianità contro i tiircbi. Citò inoltre Sisto IV 
ad ‘ un concilio che diede voce di volere aduna- 
re in Orleans, poi in Lione, ma che non ebbe 
mai luogo (0. E in ultimo mandò ambasciatore 
a Firenze il celebre storico Filippo di Comines, 
per accrescere il credito dei Medici, facendo loro 
larghe i? solenni promesse di protezione 0). 

I più saggi fra i cardinali vedevano con do- 
lore i’ autorità pontificia posta a repentaglio per 
lo sconsiglialo jirocedere del papa: ma crede- 
vano che maggiormente importasse il salvarla, 
che non il costringere Sisto IV ad ascoltare le 
voci della prudenza e della giustizia, [n ima del- 
le sue ultime lettere (3), il cardinale di Pavia 
«cri\ eva al papa : So che recasi da noi per 

»> parte del re di Francia un ambasciatore ripn- 
” tato assai nelle Calile, la di cui ambasciata è 
5! ollremodo orgogliosa. Egli è incaricalo di sot- 
» trarre i francesi dall’ ubbidienza alla santa se- 
« de , e di appellare al concilio se non si revo- 
5» cano le censure fulminale- contro i fiorentini , 

(t) y4iin. Eccl., i4;8, § i3, p. 274 . 

(a) .^témoirex de Phil. de Copiines, I. vi, chap. V. - Cnl- 
lect. Univ. des Mèmoircs, t. xii, p. 4o- 

(ì) il cardiiiule di Pavia morì r 11 «cttcìubrc del i479‘ 
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r> se coloro che hanno ucciso Giuliano e quegli 
n ancora che approvarono l’uccisione, non ven* 
» gono puniti ; e per ultimo se non cessiamo 
n dalla guerra testé incorainciata . . . Frattanto , 
» che potremmo noi fare di più vergognoso , 
» qual maggior piaga , qiial morte più crudele 
j! potremmo noi arrecare all’ autorità di Roma , 
r che il rivocare la nostra sentenza , prima an- 
» cura che asciutto sia l’ inchiostro con cui fti 
» vergata? Il solo flagello che Iddio ci diede per 
» la nostra conservazione ci caderebbe di ma- 
» nO, la verga apostolica più non avrebbe forza 
» di sfracellare i vasi inutili^ la podestà secola- 
» re avrebbe in allora un rifugio contro le cen- 
n suro^ e quello che per fiacchezza avessimo una 
n volta abbandonato, più non saremmo in tem- 
» po di ricuperarlo con tutto il coraggio n. 

Il cardinale propone quindi al pontefice di 
acquistar tempo con evasive risposte ^ di promet- 
tere di ricevere i fiorentini -in grazia ove si di- 
mostrassei’O pentiti ; ma di dichiarare di non lo 
poter fare, se non coll’assenso deU’assemblea di 
tutti i cardinali, la quale assemblea era impossì- 
bile ratinare durante le peste ^ di ritenere sotto 
lo stesso pretesto della peste gli ambasciatori 
francesi in luogo lontano dalla corte ^ .per ulti- 
mo di seguire Tesempio dello stesso re di Fran- 
cia, che talvolta aveva diflerita un anno intiero 
la risposta ai legati di Roma. « Se il re , soggiu- 
» gne egli, acconsente, com’è probabile, a questi 
» indugi, la santità vostra avrà tempo d’ infran- 
» gere le armi de’voslri nemici^ e Dio nella sua 
» misericordia ci concede spesso Inaspettati soc- 
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» corsi : clic se nini il re non vi si acquieta, egli 
n solo sarà reo di tulle. le conseguenze che sa- 
n ranno per derivare dalla sua impazienza . . . 
r .Allora vostra santità confidisi interamente in 
n Dio ^ quegli die regna nei cieli è più grande 
n di cjiiegli che vive spilla terra. Il primo so- 
n steune i suoi sacerdoti ne’ più gravi travagli e 
»' non verrà loro meno ne'rainori pericoli: alU'on- 
n de i nostri nemici combatterebbero per il 
» peccato, noi contro il peccato^ essi vorrebbero 
» la nostra perdita, e noi non vogliamo, se non 
M la loro salute e. la loro vila^ essendo così giu- 
n sta la nostra causa, certamente noi dobbiamo 
n in Dio riporre ogni speranza n ('). 

Sisto IV s’ attenne ai consigli del cardinale di 
l’avia^ indugiò fino al 27 genuajo seguente a 
dai'c la prima udienza agli ambasciatori francesi , 
«1 anche allora non diede loro alcun positivo 
riscontilo^ disse che avrebbe incaricato un suo 
legato di recarsi da Lodovico XI per manifestargli 
i suoi sensi : frattanto soggiunse che aveva con 
dispiacere veduto il re di Francia prestar fede 
a Lorenzo ed a’ suoi complici , piuttosto che a 
quegli che ha ricevuta la sua autorità da Dio 
medesimo e che a lui solo deve renderne conto ^ 
poiché sta scritto nelle sacre carte : « L’ orgo- 
« glioso che non vuole ubbidire all’ ordine del 
» pontefice, il quale rende il cullo al suo Dio, de- 
» ve^morirc per sentenza del giudice. Così tu to- 
» glierai il male dalla terra d’ Israello ^ il popolo, 

(lì Card. Papiensis Epist. , 16 filili 1478. - dnn. 
Eccl. 1478, § 16, p. 274 - 
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n vedentlolo, ritornerà in timore , e ninno più 
» gonfierassi di vano orgoglio n (O. Mentre cosi 
il pa[>a addormentava co’ suoi indugi c con am- 
bigue risposte la lega clic pareva ordirsi contro 
di lui, egli proseguiva vigorosamente la gneira 
intrapresa in Toscana. 

(0 /Inn. Eccl., C'S '8, ly, p. a*')- Ea j4r~ 

chiù, MS. Ealicani. 
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Guerra tra Sisto Tf, alleato di Ferdinando di 
Napoli^ ed i fiorentini. — Genova ricupera 
Ut libertà. — Continiuizione. e fine della guer- 


ra di Venezia contro i turchi. 


(i.fjS) T^a condoHa d'iina coiigiara riidiiede, 
»cm|)i'u un ('«i to gridò di dissimulazione ed anoora 
di doppiezza^ oiid’è che coloro a’ cui danni le con- 
giuru trniuale veiAgono, lagnansi jxii il più delle 
volle acerbamente della perGdia di quelli clP essi 
risgnardavauo come loro amici ^ niun conto facen- 
do delle loro proprie oGensiuni, perchè ehi poi ne 
fece vondella non ne mosli’ava risentimento, e clue- 
dendo di essere assaliti all’ aperta e con anni egua- 
li, mentre ch’essi medesimi cliiudousi nelle ròcche, 
si circondano di guardie, tengono in ai*me il po- 
polo, lutto per la propria difesa. Ar.modio ed 
Aristog itone , Pelopida , Timolcone, Dione, i due 
Bruti, tutti coloro in somma che furono celebrati 
dall’ antichità siccome i ristauratori della perduta 
libertà, tutti dissimularono. Ma perchè la taccia 
di dissimulazione non macchii la fama dei co- 
spiratori, c’ si conviene che un grande pericolo, 
un pericolo personale li giustificlii. Que’ che sca- 
gliano i loro colpi da un luogo sicuro , e che po- 
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tendo coniballere colle armi dei principi, adope- 
rano in quella vece il pugnale de’sicarj, mcrilano 
essi soli r obbrobrio che deve ricadere sol tradi- 
mento. I Pazzi ed i SaUiati sarebbero parsi grandi 
e dégni di rispetto a’ Geri repubblicani dell’ antichi- 
tà, quand’ancora addormenlavàno i Medici con 
mentite carezze, e slringcn(b)seli al seno in atto 
di amicizia, indagavano se le designate vittime ve- 
klivano il giaco^ sotto gli abiti:^. ma Sisto IV, che 
benedice le armi de’ congiurati , e Ferdinando di 
Napoli, che fa muovere le sue soldatesche per as- 
secondarli: *il sommo pontefice ed if monarca 
che violano essi stesisi il diritto sotto la culsalv.a- 
guardia vivono, non mcrilano maggiore stima di 
que’ vili che pagano merceiKirj sgherri per ap- 

1 vagare le loro vendette. Qtiauluuque ^o^ta è aperto 
’adito alla pubblica vendetta, la privala è iviler- 
ditta. 1 vindici ile’ privati sono i tribunali: il trU 
biuiale de’ principi è la guerra. 1 tribunali sono 
impotenti per difendere l’onore, infedeli quando 
sarebbe d' uopo difendere la liberta : fu jverciò 
dall' opinione restituita ai cittadini la spada per 
dilendere 1’ onore co’ ducili e per ricuperare la 
libertà colle legittime congiure. 1 duelli, iiuu al- 
trimenti che le congiure, sono dall’onore vietali 
al sovrani, che nell’ esperùnenlo delle armi pub- 
-blicbe dcblxmo tentare un diverso giudizio. 

Forse Sisto IV nudriva grandi pensieri ed alti 

f progetti per 1' indijvendenza d' Italia^ senza fai’e 
a debita stima della libertà, egli conosceva la 
potenza delle repubbliche^ voleva assicurai'e alla 
penisola lutti i mezzi di respingere gl’ insulti de- 
gli stranieri e de' barbari , riunendo la Lumbar- 
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dia alla Toscana sotto 1’ egida di govenii incon- 
cussi, mercè' della contidenza e dell’ amore dei 
]) 0 [)oli. 1 suoi concetti, cui vedremo fra poco svol- 
gersi e venire in chiaro, erano alti, degni di un 
~ uomo <li*vaslo ingegno e di un vero amico del suo 
paese ^ ma 1’ indole sua era corrotta e coiToni- 
]>eva la sua mente, oude la falsità e la perfìdia 
frammischiavansi ognora ne’suoi alti concepimenti. 
Incapace di distinguere la virtù dal delitto, Si- 
sto IV non islava mai perplesso intorno ai mez- 
za di colorire i suoi disegni e disonoravali cogli 
strumenti cui trasceglieva per eseguirli. E per 
tal modo, prendendo le armi a favore delia li- 
bertà, ei si rendeva odioso agli stessi repubbli- 
cani , facendo uso del potera della chiesa egli 
scaudolezzava i cattolici e proponendosi di assi- 
curare P indipendenza dell’ lUilia primo di tutti 
ei jjrovocava le invasioni straniere. 

Sisto IV e Ferdinando eransi apparecchiati alla 
guerra, avanti che i Pazzi avessero scagliato il 
primo colpo contro i Medici. Per lo Contrario 
i fiorentini non avevano esercito, nò [vote vano 
i*auuarlo in sull’istante. Essi ficcvano assoldare in 
Lombardia tutti i capitani che cercavano soldo ^ 
ed avevano di già tratti sotto le loro insegne Nic- 
colò Orsini, conte di > Pitigliano, Corrado Orsini, 
llodolfo Gonzaga, fratello del marchese di Man- 
tova, i due suoi figliuoli ed altri capitani. Ma 
quanto è ai piccoli principi di Romagna , che tutti 
facevano il mestiere di coiidoltiero ^ Sisto IV gli 
aveva prevenuti, avendo già condotto al suo soldo 
Federico, duca di Urbino, Roberto Malatesta, si- 
gnore di Rimini, e Costanzo Sforza, signore di 
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Pesaro. L’armata pontificia, cresciuta, assai di 
l'orae in tale modo, entrò con quella del duca di 
Calabria nelle terre della repubblica nel mese 
di luglio I fiorentini, non potendo tenere il. 
campo, guernirono colle loro soldatesche tutti i 
luoghi forti posti >ai confini dello stato di Siena 
e del ducato cP Urbino, e stabilirono un campo al 
Poggio Imperiale in attesa del meglio. ì\Ia • in 

S uesto campo tante erano le schiere indipen- 
euti quanti erano i condottieri che vi coman- 
davano^ ninno voleva riconoscere 1’ autorità di 
un altro ^ dispreizati erano gli ordini de’ com- 
missari mandativi dalla repubblica ; ogni capitano 
teneasi per lo meno eguale ai cittadini che se- 
devano nel consiglio, ed avrebbe creduto di far 
torto al proprio onore , coll’ ubbidire agli ordini 
di un uomo che per nascita e per ufficio non 
sòprastasse agli altri. 

Alfine di rimettere la disciplina in quell’ accam- 
pamento, i fiorentini olfrirono il comando dell' ar- 
mata ad Ercole, duca di l’errara, colla paga' di 
sessanta mila fiorini in tempo di guerra e di 
quaranta mila in temjvo dì pace. Essi non vol- 
lero abbadare ai conslglj della repubblica di Ve- 
nezia, la quale ricoi’duva loro die Ercole, aven- 
do sposata una figliuola di Ferdinando , com- 
batterebbe con poco vigore contro il duca di Ca- 
labria, suo coguato (^). 1,0 stesso Ercole stette as- 
sai tempo dubbioso se dovesse accettare le offerte 


(i) Scìp. Ammiralo, 1. xjiv, p. lai. 

(a) Maria Sunuto, File ilei Duchi di Fenezia , t. xxii, 
p. laog. 
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dei fìureiitini. e sullanlo il do agosto fermò il patio 

di coudolla coi cotnuussarj della irpubblica (<). 

Intanto ebbero cumineiamenlo in luglio le osti- 
lità: i ducili d' Urbino e di Calabria avevano gua- 
stato con crudeltà grandissima il tcriitorlo fio- 
rentino da loro occupato, e avevano successiva- 
inente espiignaio Hcncina, la Ci^slellina, ragr 
guardevole fortezzu lontana otto miglia da Siena, 
e Uadda. Sebbene si dd'endcssero valorosamente, 
questi tre castelli dovettero capitolare e promet- 
tere la resa se non venivano soccorsi entro un 
tempo ^ e Tarmala fiorentina, informata dei ca- 
pitoli, non ardì arrischiarsi a battaglia per libe- 
rarli (^). Dopo di ciò i fiorentini perdettero àn- 
cora Moitlajo , e vedeano cinto d’ assedio Brolio 
e minaccialo Cbaocbiauo, quando finalmente. Tol- 
to . settembre, giunse a I ireir/.e il duca di Fer- 
rara. il dodici ei si recò a visitare il campo ^ ma 
frattanto Urolio s' arrese quasi a suo veggente ai 
nemici, i quali, in onta ai patti della resa, sac- 
cheggiarono ed arsero la terra, come avevano 
poco prima saccheggiata ed arsa liadcla P). 

Fino alla venula del duca di Ferrara, i fioren- 
tini avevano potuto dolersi di non avere un ca- 
pitano^ ma ,poiolT egli in giunto, e' si dolsero 
d’ averlo^ che s’ accorsero in breve d’aver fatta la 
mala scelta, eleggendo un generalissimo privo o 
d’ingegno guerriero, o di risolutezza, se pure 
non era segretamente d’ accordo coi loro nemici^ 

(,!') Scip. Ammiralo, 1. xxiv, p. 1 26 . 

Diario Sanese di Allegretto Allegretti, p. ^85. - Or- 
lando Malarolti, Storia di òieiia , pur, ili, 1. ni, i’. '3. 

(3) Scip. Ammiralo, 1. xxiv, p. 137 . 
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Erasi aspettato per dargli il bastone del còmando 
il tempo si abilito a ciò dagli astrologi, i quali 
lo avevano difiérilo 6uo al 2 ^ di settembre, alle 
dieci c mezzo del mattino, ossia alle sedici ore 
italiane. Aspellaudo che giugnesse P ista^ite pro- 
pizio, Ercole lasciò intanto prendere Caceiiiauo 
a suo veggente, e cingere d’ assedio in' Val di 
Chiane monte Sansovino , una delle più impor- 
tanti fortezze del confine , poiché signoreggiava 
l’ingresso del piano d’ Arezzo e di Cortona, di 
Val d’ Ambra e di Val d’Arno (0. 

Ottenuto eh’ egli ebbe il bastone del comando , 
e’ fu ancora lo stesso. Ora egli a\ eva c'ie dire 
coi commissari della repubblica, ora coi proprj 
ufficiali^ mai non trovava luogo abbastanza si- 
curo per accamparsi^ ricusava di avvicinarsi ai 
nemici^ che anzi fece con loro un armistizio a 
svantaggiosissime condizioni, acconsentendo che,- 
durante la sospensione d’armi, il duca d* Urbino 
continuasse 1’ assedio di Sansovino. Ed essendo 
r armistizio venuto a termine col finire d’ otto- 
bre, il duca di Ferrara propose di porre San- 
soviuo iu mani terze , per dar tempo d’ in- 
tavolare altre negoziazioni ^ suggei i pure alti'i 
espedienti che tutta disvelavano la fiacchezza 
dell’ animo suo, o la sua mala fede, e ricusò co- 
stantemente di venire a battaglia pei* liberare 
gli assediati, sebbene le sue forze pareggiassero 
all’ un di presso q^uelle dei nemici , avendo egli 
sette mila uomini di cavalleria e sei mila pedoni, 
mentre il duca d’Urbino aveva mille cavalli di 


( 1 ) Scifi. Ammiralo, 1. xAiv, p. ia8. 
Si;.M. T. XI 
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più e (lue mila pedoni di meno ('). Finalmente 
Sansovino s' ari’esc ,1’ otto ’di novembre quasi a 
\i$tadel duca di Ferrara^ ed i'uemici essendosi 
posti a’ quartieri d’ Inverno tra Fojano , Lucl- 
^nano ed Asinalunga in sui conGui dello stato 
di Siena, il duca terminò dal canto suo questa 
vergognosa campagna ,'condacendo lo sue truppe 
a’ quartieri tra Olmo e Puliciauo {^). 

Élla è al certo cosa di fare le meraviglie ebe 
Lorenzo de' Medici non siasi mai recato al campo 
de’ Gorentlni durante una guerra che la rcjxub- 
blica sosteneva per cagione di lul^ cd abbia la- 
sdato che 1’ armata fosse prima esposta ai danni 
della indisciplina avanti la venuta del duca di 
fer rara, poi della ilifGdenza c forse del tradi- 
meuto dòpo l’arrivo di questi, senza pure ten- 
tare di rimettervi l’ordine, o di alfreltai’ne le 
operazioni. La repubblica non Gdava forse gran 
cosa nell' ingegno di Lorenzo per le c^pse della 
gueiTa^ e neppure Lorenzo medesimo aveva for- 
se in sè stesso molta Gducia^ ma i commissari 
che larepubblica mandava all’armata non erano 
probabilmente più di lui bellicosi. Quando fu 
recata a Firenze la diebiarazione di guerra di 
Sisto IV c di Ferdinando, Lorenzo, vedendosi 
, additato dal pa[>a e dal re come il s'òlo nemico 
cui movessero guerra , aveva convocato un cou- 

(i) Si comincinTa a (jiie* Jompi a contare la cavalleria 
per i Sfollatil e , per lo più di ^5 iioniiiii ciascuna, li rt.ica 
iT Ui'lmio ne aveva 109 cd i tìorcntini gj. Dìarium Par- 
mense, p. -jiHg. 

(a) Seip. Ammiralo, I. xxiVj p. ilio. - AUegrelto Alle- 
gretti, Ihiirii Saitesi, t. ssnti, p. 784. 
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sigilo de’ 7‘jc/iicsti, cui erano stali cìiiamati tre- 
cento cittadini. Egli disse al consiglio di- essere 
apparecchiato ad andare in esilio , in carcere ed 
anco alia morte, ove colla perdita sua la patria 
credesse doversi riscattare dalle oflese de’ suoi 
nemici. Ma in pari tempo fece comprendere ai 
cittadini che la loro prudenza c la loro perse- 
veranza bastavano sole per resistere al turbino e 
far cessare i mali oud’ erano minacciati. 1 fioren- 
tini, chiamati al consfglio, corrisposero alle ge- 
nerose proposte, giurando di consacrare i beni 
e le vite in difesa di Lorenzo de’ Medici ('). . 

Mentre i decemviri della guerra facevano nuove 
leve di soldati, raccoglievano munizioni, e rimet- 
tevano in assetto gli attrezzi guerrieri, la repub- 
blica mandava i suoi più esperti negoziatori a ri- 
chiedere di soccoi’so le potenze da cui poteva 
sperarne. Donato Acciajuoli , uno de’ più riputati 
letterati del secolo, era stato incaricato dell’am- 
basceria dì Francia^ ma infermò e moria Milano 
prima d’ aver potuto giugnere alla corte di Fran- 
cia, e gli fu dato per successore Quid’ Antonio 


(i) Scip. Ammiralo f 1 . xxiv, p. 122. - Niccolò Machia- 
velli, Isior., 1 . vili, p. 38 o. 

( Nota apposta dall’ Autore netta seconda edizione del- 
V opera )• j 

li sig. Roscoc non vuole comprendere cora’ io possa ma- 
ravigliare che Loren/.o , il ijualc doveva adunare questo 
consiglio de* Jiichiesii, non si partisse da Firenze per re- 
carti all’ esercito ; ma tra Firenze e Sansovino non v’ è 
maggior distanza che di quindici leghe, e parrai che in 
una campagna di quattro mesi si possa andare e tornare- 
più. lungi ancora per riparare al, disordinamento dell’ e- 
«ci'cito o della capitale. lUustrations, p. 1 22. 
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Vespiiccl('\ Se* non che tutte le altestar.Ioui d’a- 
niici/.ia che Lodovico XI aveva date alla repub- 
blica noreiitiiia non dovevano avere alcun utile 
risultato. Questo monarca, vecchio ed infermo, 
temeva sempre che l'Europa non si accorgesse ohe 
egli andava decadendo e non pronosticasse immi- 
nente la sua morte: quindi ei procurava di te- 
nerla in pensiero colte sue negozia/ioni, di atter- 
rirla con minacce, di mantener viva in somma 
la fama della sua costante attivitcà ^ ma frat- 
tanto non s’ arrischiava di tentare intrapi*esc che 
non avrebbe avuta la forza di condurre a fine 
I sancsi, invano accarezzati dai fiorentini, eransi 
scopertamente dichiarati a prò dei loro nemici. 
I lucchesi , sempre gelosi dei possenti loro vicini, 
erano egualmente disunisti a dichiararsi contro 
Firenze, e Pietro Capponi, figliuolo di Neri, man- 
dato per ambasciatore a Lucca, potè a stento 
indurli a starsi neutrali, con ogni maniera di con- 
cessioni Giovanni Bentivoglio, che in Bolo- 
gna teneva all’ un di presso il posto medesimo 
che if Medici in Firenze, rimanevasi inoperoso, 
benché fosse alleato di Lorenzo. Nè di luì più 
moveasi .Manfredi , signore di Faenza. Uel che 
erano forse cagione i veneziani, i quali per non 
accendere una guerra in Romagua eransi formal- 
mente opposti al divisamento di questi due sl- 


(0 Mp- Ammiialo, 1. nxrv, p. ia6. - Joh^ Mich. Bruti 
Ilist. Flnrenl., I, vii, p. iG;.- 

(.a) Mémoires di' Philippe de Comines, I. vi, c. vii, p. 53. 
(3) Sr.ip. Aminirtao, 1. uiv, p. i3o. - Niccolù àlachia- 
*>elli„ I. vili, p. 3f)a. 
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gnori (li assaltare il principato d'Imola, posseduto 
da (jirolamo Riario. 

Tutta la speranza del Medici e dei fiorentini 
stava adunque riposta nell’ alleanza coi due stati 
di Milano e di Vcne/ia: ma i veneziani', valen- 
dosi per- iscusa della dichiarazione degli alleati, 
che diceano. di fare la guerra a Lorenzo de’Me» 
dici, non alla repubblica fiorentina .'protestarono 
di non essere tenuti alla difesa di particolari cit- 
tadini nelle private loro liti. Altronde Venezia 
era tuttavia impegnata in una disastrosa guerra 
coi turchi, -ed in quest’ anno medesimo ella era 
stata in grandissimo timore per una formidabile 
invasione. La reggenza di Milano assecondava di 
buona fede il governo fiorentino, ma il re di Na- 
poli per privare la repubblica di quel possente 
ajuto, aveva trovato il modo di suscitare alla du- 
chessa Btiiia più serie faccende ue’ di lei proprj 
stati. 

Ferdinando si fece da principio a trattare con 
Prospero Adorno, che conlimiava invero a go- 
vernare Genova in nome del diu’a di Milano, ma 
che nel precedente anno si era mostralo quasi 
non meno dillfìdente de’ suoi ausiliarj milanesi, 
che de’ proprj nemici. Ferdinando gli si profferì 
d’ ajutarlo a ristabilire i genovesi neiranlica loro 
indipendenza, e gli mandò per qnest’ uopo due 
galee con grosse somme di danaro. La duchessa 
Bona, avuto prontoniente avviso di questa pratica, 
incaricò il vescovo di Corno di andare a pren- 
dere le redini del governo di Genova, Questi re- 
cossi in ..quella città senza scorta e travestilo^ ed 
avendo raccolto il senato in san Siro, trasse fuori 
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le lettere del principe, che deponevano Prospero, 
e sé nominavano in di lui vece governatore (')^ 
ma non si attentò di fare la stessa dichiarazione 
nel palazzo pubblico, nò di chiedere l’investitura 
prima d’ avere raccolta un po’ di soldatesca. Del 
<juale indugio approfittando^ Prospero Adorno 
chiamò a sé i suoi partigiani, e tutti cpicgli an- 
cora che nelle avverse fazioni parcvangli allezio- 
nall alla libertà di Genova^ fece da costoro eleg- 
gere sci capitani del popolo, scelti tra i borghesi 
e gli artigiani e, cambiato il titolo di governa- 
tore in quello di doge , bandì l’ indipendenza 
della sua patria C’). 

Ma P armala dei milanesi che occupava le 
fortezze, si era inoltre trincerata nelle isole del- 
le case più vicine , di modo che i genovesi do- 
vettero sostenere contro di essa nelle strade co- 
tidianc $caraniuccle : senza che le famiglie nobili 
parevano tutte favorevoli al dominio dei duchi 
di Milano, e i Doria e gli Spinola si erano an- 
zi chiusi nelle fortezze, per correre la medesima 
sorte della guarnigione. Ognuno di que’magnifici 
palazzi, per cui fin d’allora Genova portava il 
titolo di superba, era assaltato e difeso coll'arti- 
glieria. In siffatte congiunture Prospero Adorno 
invitò Roberto di Sanseverino, di que’tempi rifu- 
giato in Asti, a venire a capitanare i genovesi , e 


(ly Anton. Galli, de'Iìeb. Gen., p. a84. - Dior. Parm., 
t. XXII, p. 181. - liberti Foliellae Gen. Hist., 1. xi, p. - 
P. Bizan-i Hist. Gen., 1. xv, p. 346. - Affisi. Giustiniani, 
1 . V, f. 237. 

( 2 ) Ant. Galli de Reb. Gen, p. 283. - Ubcrii Foliellae, 
1 . XI, p. 643. 
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Roberta volonterosamente colse 1’ occasione /di 
combattere la reggenza' di IWilano dalle cui mani 
era scampato a stento. Luigi Fregoso , che due 
volte era stato doge di Genova , Condusse egli 
pure in ajuto della patria sette galere napolitane 
con un piccolo numero di soldati ('). 

Awisavasi la, reggenza di, Milano del quanto 
importasse difendere é , soccorrere a’ suol in Gè- 
nova, prima che le fortezze fossero prese dal po- 
polo ^ e perchè i cavalli non potevano essere di 
grande ajuto nelle montagne della Liguria, adu- 
nò un^ armata di otto mila pedoni forniti di co- 
razze come gli uomini ,d' armi, di sei mila fanti 
armati alla leggiera e di soli due mila cavalie- 
ri ( 2 ). Ma J^tale esercito fu incautamente affi- 
dato 'il comando a Sforzino, il quale, benché ff- 
gliuolo naturale di Francesco Sforaa , era tutta- 
via privo della virtù e dell’ingegno del padre ^ 
dandogli per consiglieri Pietro Francesco Viscon- 
ti e. Pietro del Verme, uomini sì di sperimentato 
merito) nelle cose civili, ma non a ragione cre- 
duti egualmente capaci di condurre le armate 

Per Io contrario Roberto tla Sauseverino era 
uomo turbolento e fazioso nei consigli, ma otti- 
mo capitano. Lasciandosi alle spalle senza timo- 
re le due cittadelle occupate dalla guarnigione 


( 1 ) Ànt, Galli, de Eeb. Gen., p. a86. - Uhertì Foliettae 
Gen. Hist., 1. xi, p. 644- ■ dnn. Placenl. dtit. de Ripalta, 
t. XX , p. g56. - K Bizarri Hisu Gen. , 1. xv , p. 348- * 
dgost. Giustiniani, 1, v, f. a38. 

ta) liberti bolietlae, 1. xi, p. 644 . ■ tl giornale anonimo 
di Parma porta il numero di quell’ armata a ao,ooo uo 
mini, t. XXII Ber Ital , p. a8a ; cd altri a aS.qoo. 

(3) dnt. Galli de Beo, Gen., p. ago. 
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milanese, Roberto si recò a guernire'le più 
anguste gole degli Appennini , alla distanza 
di sette inrglia dalla città , in viciivanza del- 
le fortezze cliiamate i due gemelli. Ivi innalzò 
in poco d’ ora trinceramenti che a 'motivo del 
sito riuscivano assai forti , ed accrebbe la sua 
poco numerosa armata con molte conTpagiiic 
della milizia genovese:^ per ratinare la quale più 
agevolmente ed animarla contro il nemico, fece 
leggere dinanzi al popolo da un frate domeni- 
cano una lettera, ch’ci diceva intercettata, e col- 
la quale la duchessa' di Milano avvisava il ve- 
scovo di Como dell’itnminentc arrivo dell’arma- 
ta che veniva a liberarlo. Fromettevasi in questa 
lettera alla guarnigione, in prernio^della sua co- 
stanza, il sacco di Genova per tre giorni, e sog- 
giugnevasi essere giunto il tempo di domare quel- 
la turbolenta città , cui la povertà sola poteva 
ridurre all’ubbidienza ( 0 . In fatti , dopo la let- 
tura di questa supposta scrittura, quanti uomini 
in Genova erano atti alle armi , tutti corsero a 
raggiugnere le bandiere di Roberto, il quale avve- 
dutamente ordinandoli in battaglioni sotto la scor- 
ta di esperti uHiciali, fece in modo che questa mi- 
lizia valesse quanto la truppa assoldata. E assicu- 
ratosi del vantaggio del terreno non solo da fron- 
te, ma ancora in sui.Gancbi del milanesi, aspet- 
tò Gdauzoso il nemico assalto. 

La battaglia cominciò la mattina del •j ago- 
sto 1478 c si continuò più di 7 ore con estremo 


(1) Ànt. Galli, 1 . I, p. 389. - Ubertus Foliella , I. xi , 
p. G45. • 
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accanimento. Furono successivamente condotte 
da Sforzino alF assalto dei trinceramenti genovesi 
tre divisioni, quali furono sempre respinte. 1 mi- 
lanesi, avendo avuti seicento uomini uccisi e mol- 
tissimi fciìti,^ dovettero in ultimo pensare alla ri- 
tirata ^ ma e’ si erano incautamenle inoltrali en- 
tro unjarignsta valle, da cui non potevano usci- 
re se non vittoriosi. Il Sanseverino non volle 
che i suoi gl’ inseguissero subito in quegli angu- 
sti passi delle montagne per cui dovevano ripas- 
sare , temendo che i milanesi fossero ancoia in 
tempo a voltare la fronte, e che le milizie man- 
date ad inseguirli si disordinassero. Ma- i mila- 
nesi stessi, quando si videro in mezzo a quel- 
le pericolose gole , s’ avvisarono essi del qnati- 
to agevolmente potevano essere disfatti ^ e que- 
sto timore bastò a disordinarli ; ognuno voleva 

1 lassar oltre per gingiiere prima del compagno in 
uogo più aperto : ognuno buttò le armi per es- 
sei’e più agile, e pareva che 1’ armata , la quale 
aveva testé combattuto così valorosamente, altro 
più non fosse che una timida mandra fuggitiva. 
In quel punto i genovesi s’avventarono alle spal- 
le dei milanesi sbandati , i quali, oppressi dagli 
alpigiani, che dall’alto delle giogaje facevano ro- 
tolare sopra di loro grossi sassi, incalzati dar ne- 
mici, senz’animo, senza ordinanze, furono quasi 
tutti presi. Era intenzione degli .assalitori di 
vendere ’i prigionieri per galeotti ai~ capitani 
delle galere di Napoli , che erano allora allora 
entrate in porto (‘.L .Ala sebbene quasi tutta Far- 
ti) Ubertus FolieUit, Gen. HUt,, t. zi, p. 64fi. - P. Bi- 
zaiTÌ flist. Genuens, 1. xv, p. 35o. - AgosU Giutliniani , 
1. V, f. a38. 
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mata milanese fosse stata eostretla ad arrender- 
si prima d’ avere rivalicati i monti , assai pochi 
furono trovati de’ prigionieri che potessero reg- 
gere a quella fatica^ laonde ! contadini, non tro- 
vando più vernn vantaggio neiravcr prigionieri, 
si accontentarono di spogliare i milanesi non 
solo delle armi , ma ancora degli abiti e delle 
camicie, lasciandoli poscia andar liberi^ on- 
de si videro tornare in Lombardia molte mi- 
gliaja di soldati , che non avevano altre vesti 
che un cinto di ramoscelli (>'. La reggenza di 
Milano , -perduta ogni speranza di riavere Ge- 
nova, cercò almeno di suscitarvi una nuova guer- 
ra civile , ridestando le fa'/.ioni che ornai pare- 
vano spente. Perciò essa rendette la bbertà ad 
Ibletto dei Fieschi, c indusse a un tempo la fa- 
zione dei nobili a richiamare a Genova Battista 
fregoso, figlio del doge Pietro. I milanesi, asse- 
diati nelle due fortezze, più non ispei’ando soc- 
corso, le consegnarono a questo Battista Frego- 
so. Il quale con alcuni colpi di cannone avendo 
annuuciato ai suoi partigiani eh’ egli ne aveva 
preso il possesso , questi ])igliarono le armi in 
tutta la città c mossero in furia all’assalto della 
porta di san Tommaso. Pareva ciò non di meno 
clic il partito di Prospero Adorno vi avesse il 
vantaggio , quando Iblettcr del Fieschi , che con 
lutti i suoi clienti teneva pel doge , diede retta 
alle proposte fattegli per parte di Battista Frego- 
so c, ricevuti sci mila fiorini, abbandonò^ la cau- 


(i) yint. Galli de rei. Gen., p. 391-292. - Diar. Pann., 

t. XXII, p. 384- 
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sa degli Adorni , traendo per lo stesso prezzo . 
nell’opposto partito il luogole'ncHlc del re di Na- 
poli. Perciocché india ihontava a Ferdinando che 
un Fregoso, o un Adorno 'fosse il doge di Geno- 
va, purché la città più non ubbidisse al duca di 
Milano^ Per quésta diserzione, Pròspero che ave- 
vai testé 'abusato della vittoria condannando a 
pena capitale, come ribelli, alcuni suoi nemici, si 
trovò improvvisamente -abbandonato dalla mag- 
gior parte de’ suoi seguaci, e fcostrello ad uscire 
di tittà , il 26 novembre del 1478 salpò dalla 
Liguria sopra una galera di Napoli. Pochi giorni 
dopo Battista' Fregoso, dì già possessore di tutte 
le fortezze, venne gridato doge e riconosciuto da 
tutti f partiti (0. ' ' 

Allorché la reggente di Milano aveva mandato 
nelle montagne di Genova l’esercito capitanato 
da Sforzino, essa aveva comandato al gcnei-ale di 
conduiTC le truppe in Toscana tosto che- avesse 
sottomessi i ribelli genovesi e di secondare a tutto 
suo potere Lorenzo dei Medici. La disfatta di Sfor- 
zino delusele speranze di Lorenzo, il- quale per la 
rivoluzione di Genova fu pure minacciato di un’al- 
tra sventura. I mercadanti fiorentini, affidati nel- 
l’alleanza del duca. di Milano, signore di Genova, 
avevano fatto di questa città un grande enipo- 


(1) Ànt. Galli de reh. Gen.,'\. ii. p. a<)()- 3 oo. Qui fcr- 
Riina questo breve lilu'o, sérillo con erilore, enii eleganza 
e con amore granitissimo di libertà. - Diar. Parni., t. .wii, 
p. 287 e ago. - IJberii Folieltae, 1 . xi, p, 647-(>i8. - dnit. 
Placent., t. xx, fi. 977. - P. liizarri, 1 . xv, p. 35 a. - dgost. 
Giustiii., I. V, f. a 4 o. 
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no del loro trafììco niariltimo. Qual Irò gale- 
re, cnriclie delle loro inerciitaiizie, il di eoi val- 
sente ainuioolava a più di' trecento mila (ìuriiii , 
dovevano entrare in quel porto entro pochi gior- 
ni. Se quelle navi venivano prese e coulìseale 
dal nuovo doge , alleato di J-'erdiiiaudo , cosi 
grossa perdila avrebbe sgomentati i iiorenlini e 
|>rivalili dei mezzi di continuare la guerra, l’er- 
(iiù LoVeiizo si trovò costretto ad accarez/.are^ i 
genovesi, anclie a risico d’indispettire la duches- 
sa di .Vldano. La signoria di Firenze congratulos- 
si per suoi ambasciadori con ISaltista "Fregosu 
delia (li lui elezione, e gii olfri la sua aiiiieizia , 
scusandosi in pari tempo colla dnebessa Uoua 
di questi •forzati riguardi verso i di lei ne- 
mici ('). - 

Le negoziazioni di Lorenzo de’ Aledici con Ve- 
nezia acquistavano tanto maggiore i iiporlanza, in 
(juanto'che minori erano i sussidj eli’ egli poteva 
sperare dagli altri alleati. La repubblica veneta 
era ornai l’unica speranza , runico sostegno dei 
fiiirentiiii. Ma durante lutto il primo anno delia 
guerra, Venezia era stata afUitta da tali e tante 
ealaniilà, che le sarebbe stalo affatto impossibile 
di soccorrere i .Medici. La prima e, la più grande 
di queste calamità, la (|uale afilisse e Venezia u 
Firenze, fu la peste, che pare essere stala inge- 
nerata in Italia da un’ invasione di locuste. In 
giugno del 147^ immensi sciami di questi for- 
midabili insetti coprirono un terreno di trenta 
miglia di lunghezza e quattro di larghezza nei 

CO Scip. Ammiralo, l xxiv, ji. i 3 o. 
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Icrrltorii fli Mianlova e di Brescia. Il marchese 
Lodovico dr Mantova mandò migliaja di persone 
ad ammazzarli , ma non provvide a farli subito 
sotterrare : onde nacque bentosto il contagio dal- 
la putrefazione de’Ioro cadaveri. CO. Propagatosi 
poscia il moibo in Toscana, afflisse Firenze ed H 
suo territorio; privò la repubblica di molti dei 
suoi più illustri guerrieri ^ disertò affatto alcune 
terre murate, le quali rimasero perciò senza dife- 
sa ^ e trasse a moi’te in un mese nei due eser- 
citi più di due mila soldati In Venezia la 
peste^ scoppiò con tale fierezza che più uon po- 
levasi adunare il consiglio dei Preludi , essen-' 
dosi fuggiti in campagna tutti i nobili <the lo 
componevano. In quel sempre imminente peri-' 
colo d' una atroce morte nulla più importavano 
i calcoli della politica ; onde i veneziani , lungi 
dal poter somminislrai'e ai fiorentini que'soccorsi 
d’ uomini e 'di danaro , che dovevano in forza 
detrattali, non poterono se non dopo lunghissimi 
indugi adunare il senato, per dare gli ordini agli 
oratori che la repubblica mandava a Roma. Furo- 
no questi ambasciatori incaricati di rappresentare 
al papa eh’ egli poneva a grave pericolo la cri- 
stianità coHa guerra da lui suscitata io Italia^ 
che questa cosa in certo -modo era Io'stes$o che 
far cansa comune col gran tm-co, del quale do- 
vevansi temere ad ogni istante le incursioni ^ che 
se il papa non desisteva da tale intrapresa , la 


(i) Diar. Parmense, U xxii, p. a8o. 

(z; Scip. Ammirato, I. xxiv , p. laS. • Diarium Parm., 
p. 389. 
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•signoria di Venezia, di conserva coll’ imperatore 
e col re «li Francia, si ritrarrebbe dalla -sua ub- 
bidienza , e si appellerebbe de’ suoi ingiusti de- 
eVeti ad un futuro concilio ('). 

L’ accusa promossa conli'o il papa di secon- 
dare- i progetti di Maometto II era pur troppo 
fondata. Giammai i progressi de’lurcbi avevano 
posta l’ Italia in maggiore [lericolo ^ la città di 
Venezia era essa medesima in grande angustia, e 
la più lieve diversione delle sue forze poteva far- 
la soggiacere ai nemici della cristianità. 

(1475) I veneziani, spossati dai lunghi e conti- 
nui sforai die riebiedeva la guerra coi turchi, avea- ' 
no Cuo dal i 47 -^ fatto fare a .Mapmetlo propo- 
sizioni di pace. Questi domandava die Croja ve- 
nisse rimessa in suo potere con tulle le' fortezze 
che la signoria aveva acquistate dopo il comlncia- 
menlo della guerra^ e diiedeva.inoltre il pagamen- 
to di cento cinquanta mila fiorini dovutigli, parte 
dagli amministratori delie miniere d’allume, e par- 
te [)er un fUTto fatto al suo fisco , in certo qual 
modo ’aiitoiizzato dalla repubblica. Quelle dure 
condizioni non vennero accettate, ma, sì condiiuse 
un armistizio di sei mesi (»). ( i ^y(ì) Durante il 
1476 i veneziani nulla avevano operato contro 
turchi, ma non erano perciò rimasti senza timore 
pei loro possedimenti di Levante. La regina Car- 
lotta di Cipro, cercando sempre nuovi espedienti 
per tornare nel regno, aveva adottato don AlonzQ,. 


(1) ÀnJ. Navagero, Slor, F'enez., p. 11 58 . 

(2) p. II. ',. 5 . 
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figlinolo' naturale di Ferdinando. Questi aveva 
mandate' due galere napolitano per prendere la. 
regina a Rodi e condurla al Cairo, dov’ essa 
volea recai'si per i'mplorare da protezione del 
soldanoxT’ Egitto. Il consiglio dei dieci, avutone 
avviso, ordinò ad Antonio Loredano, capitano ge- 
nerale delle sue galere, di poi’tar via da Cipro i 
tre figliuoli naturali dcll’liltiniQ re, c la di lui mai- 
dre .Marietta, clic gli aveva in cura. Tutti c quat- 
tro, vennero condotti a Venezia e tenuti’ sotto 
tuona guardia, atusando in tal modo la repub- 
blica della confidenza in lei riposta dalP ultimo 
dei Lusignani; perciocché o egli medesimo era 
un usurpatore e non aveva potuto trasmettere 
verun diritto alla sua vedova, o i suoi figli natu- 
rali avevano i medesimi suoi diritti. Or cpiando 
essi facevano causa comune colla regina Carlotta^ 
quando la prole legittima e spuria dei Lusignani 
confondevano assienic i Suoi interessi, le preten- 
sioni della regina Catarina Cornaro e della re- 
pubblica di Venezia diventavano affatto insussi- 
stenti ('). 

(1477) La guerra coi turchi si rinnovò nel i 477 - 
Acmeto, sangiacco d’Albania, venne ad assediare 
Croja con otto mila cavalli. Il territoi’io tutto 
all’intorno fu guastato dai tiircbi e gli abitatori 
delle campagne fuggirono nei monti'; ma cosi 
forte era la città , non tanto per le opere del- 
l’arte quanto per la natura del sito, che i cittadi- 
ni potevano ridersi degli sforzi dei nemici. Xe 
aveva il comando Pietro Vettori^ e-Francesco Con- 

( 1 ) And. Nat’agoro, Slor. yenez , p. ii4G. 
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tarini, provvetliloiH; d’ Albania, era incaricato di 
adunare un’armata nella provincia per far leva- 
re Fassedio. Gli abitanti di Croja si difesero tutta 
la state valorosamente: in sul finire d' agosto il 
Contarini giunse ad Alessio' con due mila uomini 
di cavalleria veneziana, cinquecento cavalleggeri, 
ed un buon nerbo d^nfauteria albanese, coudottu- 
gli da Niccolò Ducaini. Di là il 2 di settembre 
egli si avanzò nella pianura che giace elle , falde 
della montagna di Croja, cliiamata dagli abita- 
tori la Tiranna^ ove i turchi a>cvano piantato 
il -loro campo in distanza di quattro miglia dal- 
la città. In quel piano si venne a battaglia tra 
le due armate: la pugna cominciò verso mezzo 
giorno e durò (ino a stu'a senza che F infanteria 
veneziana si scostasse ma: dalia cavalleria gra- 
vemente armata. L^una coll'altra fiancheggiando- 
si , esse opponeviano in tal modo al nemico una 
saldissima fronte che i replicati assalti della ca- 
valleria turca non poterono mai rompere. In sul 
declinare del giorno i turchi fuggirono a briglia 
sciolta , e abbandonarono anco il loro campo. 
Gli abitanti di Croja uscirdno allora dalle mura, 
atteiTarono i due ridotti che chiudevano il passo, 
e vennero a dividere il bottino del campo otto- 
mano , ove trovarono molte ricchezze e molti 
viveri, de’ quali Croja cominciava ad aver penu- 
ria. Ma i turchi, ritiratisi sulle vicine montagne, 
vedendo al raggio della luna il disordine de’viii- 
citori nel campo da loro abbandonato, piomba- 
rono improvvisamente sui veneziani che si con- 
tendevano le loro spoglie , ne uccisero la mag- 
gior pai-tc , tàgliai-ono‘ la testa al Contarini , ,ca- 
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duto nelle loro mani, dIs[>ersero lulla l’armata 
albanese ed uccisero pili di mille uomini delle 
truppe italiane O), , 

Venezia non crasi ancora riavuta dallo spaven- 
to cagionatole da questa rotta, quando in otto- 

bre si seppe che il bassa della liosnia aveva in- 
vaso il Friuli. Per altro la repubblica , av\ ertila 
dalla precedente .incursione de turchi, aveva inca- 
ricato il procuratore Francesco Tron di l’orti- 
fìcarc quelle frontiere: ed era stato eretto un fi- 
lare di trinceramenti dalle foci dell’ Isonzo pres- 
so Aquilea fino a Gorizia. Per tale opera erasi 
tratto partito dei dicchi de’ fiumi; si erano alzate 
lunghe cortine di lena coperte di zolle ed af- 
forzate di tratto in tratto da torri o da bastioni 
della stessa qualità. Tulle queste opere erano 
state stecconate con un palizzato di ceppi di 
salci vivi e cosi fitti che non v’ era modo a pe- 
netrare per mezzo ai medesimi. In somma il 
trinceramento , lungo dodici in quindici miglia , 
pareva un muro di fortezza. Eransi inoltre forti- 
ficati due campi ne’ luoghi in cui P Isonzo pare- 
va guadabile, P uno a Gradisca, l’altro a Foglia- 
no. Finalmente il ponte su questo fiume presso 
Gorizia era stato aneli’ esso ailigenlemente forti- 
ficalo (2). Girolamo Novello di Verona , vecchio 
capitano , fu incaricato col figliuolo e con molti 
valorosi ufficiali della custodia di questi trincera- 
menti, con circa tre mila fanti e molte schiere di 


( 1 ) il/. A. Sabellico, Dee. Ili, 1. %, f. aa3. - And. Naeag., 
P "47- 

(a) M. A. Sabellico, Dee. lU, 1. x, f. aa3. 

St»M. T. XI. 
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biioaa cavalleria ^ onde gli abitatili <101 Friuli ri- 
posavano sicuri, credendosi riparali da ogni nemi- 
co assalto. 

Ma la repubblica non aveva provveduto se- 
condo che si conveniva, per essere avvertita del- 
le mosse de’ turchi ^ cosicché una sera del me- 
se di ottobre le truppe venete videro compa- 
tire la cavalleria turca intorno al loro accampa- 
mento posto oltre F Isonzo, avanti che nemmeno 
sapessero che gli ottomani erano usciti dalla Bo- 
snia. Il giorno era già troppo innoltrato per com- 
battere \ onde dall’ una parte e dall’ altra i sol- 
dati si apparecchiarono alla battaglia pel susse- 
guente giorno. Pure nella stessa notte i turchi 
occuparono il ponte di Gorizia, senza che ciò si 
sapesse nel campo di Gradisca. Occupato ch’eb- 
be il ponte, il bassa Mar Beg, Amai Beg, o piut- 
tosto Achmet Giedick (0, fece passare un miglia- 
io di cavalli sull’ opposta sponda del fiume , e 
avendo la cavalleria turca scoperto in un altro 
hiogo un silo sguernito di paiizzato sull’ alti'a 
riva, fece colà da un buon nerbo di cavalli pas- 
sare a nuoto l’ Isonzo, e collocò uu’imboscata nel 
luogo in cui voleva trarsi dietro i venezianL Al- 
P indomani Achmet valicò P Isonzo 'con tutta la 
sua armata, ed olTiì battaglia a Girolamo Novel- 
lo che l’accettava. La pugna fu sostenuta alcun 


(i) Dorartrio C.intomirio attribuisce questa iiirursinne 
ad Aeliinct (iicdick., I. in, c. i, g 3a ; ed osserva che i 
nomi di Alabey, Aiiiatbey, M.irbeg non sono turchi. Aneli» 
il buggero ehiaiua Achmet il caoitano turco , senza dir» 
thè fosse il visir. der Ehren, Back, cap. aò. 
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tempo con molto coraggio dai veneti , cd il fi- 
glio di Girolamo, che comandava la prima squa- 
dra^ ributtò valorosamente i nemici^ ma contro 
gli avvertimenti del padre, il quale sospettava di 
qualche insidia veggendo i turchi darsi troppo * 
facilmente alla fuga, si lasciò trasportare dal ca- 
lore della vittoria ad inseguirli, e cadde nell’im- 
boscata che gli era stata tesa ^ onde la sua schiev 
ra venne interamente distrutta. La seconda S(jua- 
dra die gli teneva dietro , atterrita per questo 
cambiamento di fortuna , si ritrasse , e la voce 
della sua fuga , propagatasi fino alle ultime fi- 
le, fu cagione che tutta Tarmata disordinasse e 
die le truppe ad altro più non pensassero che 
a scampar colla fuga la vita. La cavallei-ia turca, 
tremenda vieppiù 'nell’ inseguire il nemico , era 
alle spalle de’luggitivi, e continuò a mietere te- 
ste fino al di là di Merlano. Girolamo Novello 
e il figliuolo furono uccisi in battaglia, come pu-^ 
re Giacomo hadocro, Anastasio Flaminio e mol- 
ti altri ragguardevoli personaggi. Inoltre i tui’chi 
fecero molli prigionieri ('h 

> Dopo tale vittoria la cavalleria ottomana si sparse 
per tiiUa'Ia campagna tra l’isonzo ed il 'ragliamen- 
to. rutto ciò ehe il fuoco poteva distruggere fu dato 
alle fiamme. Vedevansi ardere nello stesso tempo i 
foraggi, i raccolti, i boschi, gli abituri, i villaggi, • 
le ville de’ nobili veneziani che in quel tratto di 
paese andavano al centinajo. Lo storico Sabel- 
lico, che allora trovavasi in un castello non mollo 

(i) M. A. SabeUico f Dee- lU , 1. » , f. >a4- ■ Mta-in 
Sanalo, File , t. p. iao5. 
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Juntnno da Udii»;, aveva soll’occhio questo vaslo 
iiieetidio, (die, vc.dnlo dalla sommità ui una torre, 
jiareva in tempo di notte nii mare di fuoco. Uopo 
avere per due interi giorni guastalo (jnesto piano, 
i turchi passarono ancora il Tagliumento e mi- 
sero a ferro e a fuoco il paese posto tra questo 
litmie c la l’Iave. In tempo di notte le fìaiuntc 
di quest incendj vedevansi fino da Venezia, c vi 
spargevano la costernazione. La signoria non s’at- 
lerri tuttavia e provvide alle difese. l'u eletto 
un provveditore generale per f Istria, fu dato 
ordine a (juello d' Albania di recarsi nel Friuli , 
s’ incaricò il provveditore di Lombardia di rac- 
cogliere le milizie di Verona, di Vicenza c di 
Padova, \arj nobili veneziani vennero deputati al 
comando di ogni fortezza, ed il -ì novembre si 
pose in cammino una nuova armata per iscac- 
•aare i lurehi dai luoghi che occupavano: ma 
questi erano s|)outaneamente partiti ed avevano 
di già ripassato F Isonzo t'L 

(1478) Tutte le conquiste dei turchi erano stabe 
pr cceJule da scorrerie somiglianti a quelle per 
cui era rovinato il Friuli. Gli ottomani guastavano 
il paese con molte consecutive incursioni’prima di 
pensare a stabilirvisi^ e se non si fosse impedito 
loro di penetrar di nuovo nel nord dell’ Italia , 
quelle sventurate provincie in breve non sareb- 
bero più stale alle a difesa, ed in pochi anni le 
armi turchesche si sarebbero avanzate fino nel 


fi) ^nd. Nava"(^ro, Slnr. Fenez., p. ii48. - M, A. Su- 
bcllica, Dee. Ili, I. x, f. aa5. - Diarìum Parm., t. xxii , 
p. aGS. * • 
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cuore della Lombardia. I veneziani fecero tutto 
che potevano per allontanare quella sciagura. 
Jis.si avevano conosciuto per prova che non te- 
nevano bastante cavalleria a guardia di que’ con- 
fini^ e vi richiamarono Carlo di Montone, figliuolo 
di Braccio, che tornava dalla sua intrapresa dì 
Siena. Fortificarono Gradisca, rialzai'ono gli atter- 
rati tiiiiceramenti, arruolarono venti mila uomini 
di milizie delle loro provincie di terra ferma, e 
ordinarono in compagnie tutti gli abitanti di Ve<- 
nezia , obbligandoli ad addestrarsi alle mosse 
militari (>). 

Infrattauto 1’ as.sedio di Croja continuava pur 
V, sempre, e l’assediata città cominciava a mancare 
«fi viltovaglie. La repubblica di Venezia, dere- 
litta dagli altri stati dell’ Italia, travagliata, dai 
raggiri c dall’ ambizione del papa e di suo figlio 
Girolamo Riario , temeva di non essere più ab- 
bastanza potente per chiudere lungo tempo ai 
barbari l’ingresso della penisola, e cercò di nuovo 
di ottenere Ja pace da Maometto 11. Tommaso 
Malipieri, provveditore della flotta, fu iuvialo , 
in gennajo Costantinopoli per oflrire alla 

porta la città di Croja, l’isola di Stalimene , il 
braccio di Maino ossia il paese de’ niainotti nel 
Peloponeso con tutti gli altri luoghi che la si- 
gnoria aveva conquistati durante la guerra, e 
cento mila ducati per l’appalto della cava d’allume 
del quàle Maometto lagnavasl. Tutte queste coii- 
dizioui vennero accettate dal sultano, ma egli vi 


(i) Jnd. Navagero, t. xxiii , p. i i4o. - M. À. Sahellico, 
Dee. Ili , 1. X , f. au5. 
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a,:{{'i(in.se la cloinanda di uii annuo iHbuto di sei 
mila ducali. Il Malipieri rispose che non aveva 
facoltà di promellcrlo, e domandò, per chiederne 
alla si^'iioria, due mesi di tempo dal i5 aprilo 
al i5 giugno. In queste istanze seppero i vene- 
ziani che il re d' Ungheria ed il re di Jìapoli 
avevano fatta la pace col gran signore e ricono- 
sciute tutte le sue conquiste, ^’on poteva.si spe- 
rare veruna diversione dal cauto della Persia, 
perciocché Ussun Cassati era morto ed i quattro 
suoi figli avevano fra di loro divisa la paterna 
eredità. Croja trovavasi alle più acerbe estremità 
ridullu, und' era impossibile di' essa tenesse di 
più. In cosi malaugurate circostanze il senato di 
Venezia deliberò il 3 maggio di accettare le con- 
dizioni volute dai turchi, sebbene assai dure. Ma 
<|uando fu arrecata la risposta del senato a Mao- 
metto, egli rispose di non essere più tenuto a 
kerbai'c la data fede. Diceva che lo stato delle 
due parti crasi mutato dopo le prime negozia- 
zioni^ che Croja era di già sua, poiché veruna 
umana forza avrebbe potuto salvarla^ e che, sep- 
pure i veneziani volevano comperare la pace colla 
cessione di’ una città d'Albania, ei doveano ce- 
dere Scutari e non Croja. Il Maiipieri, non avendo 
istruzioni rispetto a questa uuova domanda , .ab- 
bandonò Costantinopoli senza aver nulla con- 
chiuso (0. 

Gli abitanti di Croja avevano di già sostenuto 
un anno d’ assedio , e negli ultimi mesi erano 
stati ridotti a nudrirsi dei cibi più immondi. Per- 


hy -_^oOgU 


(i) Aliti, yiwa^ero, p. ii5a. 
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ciò, come seppero che il sultano, pi’cccduto dal 
saiigiacco Solimano e dal beglierboy della Ro- 
mania, era giunto sotto le mura di Scutari con 
un numeroso esercito, inviarono il i5 giugno lo- 
ro ambasciatori al campo turchesco por offerire 
di arrendersi a sua altezza. Maometto diè loro 
un Armano sottoscritto di suo pugno , coti cui 
a tutti loro concedeva di andarsene colle robbe 
ove'lorò sa^•ebbc piaciuto, qualora non preferis- 
sero di vivere in Croja sotto la protezione e 
favore della sublime Porta. Ma benché Mao-, 
metto li ricevesse in grazia, pure tutti protes- 
tarono di voler abbandonare la patria e vhero- 
ne’ luoghi che loro verrebbero assegnati dalia re-. 
])ubblica veneta. Consegnata pertanto la ròcca, 
uscirono sotto la scorta loro data dal bassa Aa- 
ron, capitano degli assedianti^ ma giunti appena 
in sul piano, questi li fece tutti inca tenari! per 
condurli al gran signore,' il quale prescelti al-r 
cuoi prigionieii più distinti die potevano pagare 
la taglia , fece decapitare tutti gli altri. Così pe- 
rirono gli ultimi compagni d’arme di Scanderbeg^ 
chè scritto era nei feti che tutto il suo popolo 
dovesse in breve segnii lo nel sepolci’o ('). j 
- Intanto Maometto stringeva d’ assedio Scutari.-. 
Ma gli abitanti di questa città, ebe avevano pre- 
veduto il pericolo che loro sovrastava , eransi. 
apparecchiati a forte resistenza. Tutti coloro che' 
non erano atti alle armi furono mandati fuori di 
città, nella quale non rimasero che mille seicento 

r 

'(0 ^nd. Na(>agero , t. xxiii , p. ii5>3. - Marimu Dar- 
le tius de Scodrensi expugnatione, 1. li, p. 399 . J 
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cittudiiii c dngenlo cinquaiila donne, olire la 
guarnigione di scieenlo soldati, capitanati dal prov- 
veditore Antonio fli Lezze. ÌVIaomello aveva con 
sè il beglicrbey di Homnnia, il sangiacco Solimano, 
ed i j)iìi riputali guerrieri del suo impero. Le 
tende del suo esercito coprivano tutto il piano 
di Scutari, le falde delle montagne , c tutto il 
paese che si vedeva all’intorno C'). 

I musulmani avevano aspettata la venula di 
Maometto per iscuoprire le prime batterie contro 
Sentali: ma il sultano non ne seppe grado ai suoi 
generali, che anzi rimproverò loro di non avere 
falli maggiori progressi. Un solo ricinfo di mura 
chiudeva la città, e la fonnidabile artiglieria lur- 
oliesca vi apri bentosto una larga breccia. Non 
pertanto il ripidissimo declivio del terreno , c 
il disagio della rupe su cui sorgeano le mura, 
supplirono alla loro fralezza. 1 turchi mossero 
all’ assalto per la breccia il 22 di luglio, ma dopo 
un’ostinata zuffa vennero con grave danno ri- 
spinti e malconci dai sassi c dai razzi che si fa- 
cevano piovere sopra di lorp (*). 

Maometto fece allora crg(*t*c le batterie contro 
un altro lato delle mura , di cui gli parve più 
.agevole 1 ’ acces5^o. Non essendo il muro fiancheg- 
giato dal terrapieno, in breve la breccia fu aperta, 
onde il sultano ordinò un secondo assalto pel 2^ 
luglio. Ma per apj>rofillarc dell’ immenso vantag- 
gio del numero, divise.il suo esercito, che gli 

(0 SabelUco , Dee. llf , 1. z , f. aj.*). - Marin. 

Barletiiis de Scodrensi eipit"na'ionc 1 . 11 , p. Sgf. 

Ànd. Na\>a^ei'o , p. 11 . ^4- * Mjr. Barirzio pone •ot- 
to rpiesta data il primo assalto, 1. u > p. 4'^- 
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storici veneziani fanno numeroso eli ben ottanta 
mila uomini, in più schiere, che dovevano suc- 
cedersi le uno alle altre senza posa, e rinnovare 
1’ assalto finché gli abitatori di Seutari soggiaces- 
sero alla fatica. Avuto avviso di quest’ordine, A/i- 
tonlo di Lezze divise pure la sua guarnigione in 
quattro squadre , che dovevano darsi la mula 
ogni sei ore. L’assalto coininelù prima di gior- 
no ^ I giannizzeri salivano intrepidi per la breccia 
frairtmezzo i massi che gli’ assediali facevano ro- 
tolare sopra di loro, ai razzi ed alle frecce^ e 
superando le diroccate mura, sftuv.a^nzi , colà 
giunti, d’ impadronirsi degli interni baluardi ch’e- 
rano l’ultima difesa degli assediali. Ai primi as- 
salitori tenevano dielro^senza posa nuove truppe, 
die sostenevano in certo modo la prima fila e 
spingeanla a forza (ino alla sommità del bastione^ 
ma i turchi non appena vi giugneaiio che trafo- 
rali da colpi di lance e di spade, prima d’aver 
potuto combattere', cadevano morti sul loro ini- 
jKM'ferriti commilitoni. Maometto, furibondo [ler 
COSI valorosa resistenza , ordinò di continuare Tas- 
.sallo con sempre nuove e fresche truppe durante 
tutta la notte e la metà del susseguente giorno. 

«All’ultimo, sia che i soldati ollotuani, infiacchiti 
per tanti inutili sforzi , ricusassero di combattere 
più olire, o che lo .stesso Maometto s’avvisasse 
dell’Inutilità dì quella spaventosa carnificina , ei 
fece suonare a raccolta dopo avere perduto un 
terzo della sua armata (0. 


( 1 ) Ànd. Navof’ero, p. iiS.v. - Mar. BarUtiiu da Sno- 
di emi CT/iiigitaiione, 1. Il, p. 4^0-433. 
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Cambialo allora 1’ assedio in blocco, il sullano^ 
attese a conquistare il rimanente della provincia, 
onde togliere agli assediali ogni speranza di soc- 
corso. E perchè la llolla veneziana avrebbe po- 
Into giungere per la Hogiana fin presso a Scutari, 
chiuse la foce di questo fiume con un ponte fian- 
cheggialo da due ridotti. Mandò quindi il heglier- 
bey di Romania ad assediare varie fortezze del 
vicinato : quella di Scbcnico , che apparteneva a 
Giovanni Czernowitscb , subito si arrese, c quella 
di Drivas fu presa dopo sei giorni d’ assedio. Gia- 
como del ^osto, clic vi era provveditore , fu con- 
dotto con tutti gli abitatori di Drivas sotto le 
mura di Scutari, ove Maometto lo fece decapi- 
tare , onde far conoscere agli assediati la pena 
a cui gli avrebbe condannati se pronlainenle 
non gli si arrendevano. La città d’Alessio fu ab- 
bandonata ^ ma vennero còlte nel porto due 
galere^ ed i dugeuto marinari che le gucrniva- 
iio furono condannati a morie. La sola città 
d’Antivari resistette a tutti gli sforzi dei turchi. 
La maggior parte dell’ estate essendosi consu- 
mata in questi diversi assedj, Maometto affidò il 
comando dell’armata che bloccava Scutari al suo 
visire , Achmet Giedikj c loriiosscnc a Coslau- • 
tiuopoli (>). 

Per tenere nullo stesso tempo occupale altrove 
le forze della repubblica, Maometto II aveva or- 
dinalo al bassa della Bosnia d’ invadere di nuovo 

(it Àiid. Navagero, t. xxiii, p. iió5. - M. A. Sabelli- 
oo. Dee. IH /I. X , f. aaS. - Mw. Bttrlctius de Scodrensi 
erpugnaùone , 1. in , p, 434* 
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il Friuli^' e vuoisi che il re fi’ Ungheria , a rio 
indotto da Ferdinando re di Napoli, di cuiiiel i47<> 
aveva sposata la fìgliuola Beatrice , desse ai tur- 
chi il passo nel suo territorio , aflinchè questa 
diversione impedisse ai veneziani di soccorrere 
i fiorentini ('). Il bassa della Bosnia giunse alle 
rive dell’ Isonzo con quindici mila ravalli ^ ma 
le trovò gucrnite dalle milizie adunate sotto gli 
ordini di Vittore Soranzo , provveditore della 
provincia , e difese da un buon nerbo d’ uomini 
d’ arme, afforzati nel campo di Gradisca sotto il 
comando del conte Carlo da Montone. Il bass<à 
fece di tutto per provocare a battaglia il Mon- 
tone : ma questi , ammaestrato dall’ esperienza 
del precedente anno, vedeva che meglio avrebbe 
fermati i barbari tenendosi al suo posto. I tur- 
chi , dopo molti inutili tentativi per entrare nel 
Friuli , valicarono le montagne delta Carinola e 
andarono a devastarci confini della Germania (^). 

Ciò accadeva nel tempo in cui la peste infie- 
riva in Venezia, onde non si erano potute ar- 
mare le barche destinate a custodire la foce del- 
r Isonzo (3). La guerra d’ Albania e quella del 
Friuli desolavano contemporaneamente la repub- 
blica ^ gii armamenti del papa e di Ferdinando, 
e l’ invasione della Toscana no accrescevano il 
terrore ^ le cose di Cipro erano pure cagione di 
cocenti inquietudini^ e intanto rimperversare del 
morbo in Venezia non permetteva nemmeno di 


Ci) Diarium Parmens., p. 284. 

(•*) A/. //. Saiellico, Dee. Ili , 1 . x , f. 226. 

(3) Maria Sanato, File dei Duchi di Fenetia, p. (1»6. 
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allunare i consigli. La regina Carlotta di I-usj* 
guano dopo a\erc invano richiesto il papa ai ri- 
ctahiliria nel suo regno , crasi finalmenle deter- 
minata a passare in Egitto , ciò che non aveva 
potuto o non aveva osato di lare nel prece- 
dente anno. Il re i'crdinando aveva fatte armare 
|K;r lei a Genova «piatirò galere , destinate a 
scortarla nel suo viaggio, r'i elio stesso tempo ave- 
va mandato a Venezia un brigantino catalauo, il 
di cui capitano, che s'infingeva mercadante, crasi 
incaricato di condurre via la giovanetla Car- 
lolla ^ figliuola naturale di (jiacoiuo. Il consiglio 
dei dieci, avvisato di queste pratiche, diliherò 
il U7 agosto del 1471^7 di lar tradurre i tic 
fanciulli di Giacomo nel castello di Padova, ove 
la fanciulla mori poco dopo, non senza sospetto 
d' essere stala avvelenata da’ suoi^ custodi. 1 u 
STiedito uii provveditore ue’ mari di Caydia con 
dieci galere, onlinandogli di star allento al pas- 
saggio delle quattro navi genovesi, di assaltarle, 
e di levarsi una volta dinanzi la regina Carlotta, 
dando voce che fosse rimasta uccisa nella bat- 
taglia (•). Questa fiotta lu accresciuta in seguito 
fino a ay galere ^ ma Carlotta era giunta iu Ales- 
saudrla alcun tempo ^niiiia, ed il soldaiio le aveva 
date buone speranze. Allora i veneziani feceio 
che l’altra regina di Cipro, Catarina Coriiaro, 
inviasse ancor essa un’ ambasciata al soldaiio, pei 
oftVlrgli 1 ’ animo tributo del regno, che Gu alloia 
non era sialo {vagalo : c le due regine cristiane 
trattarono la loro causa iimaiizi al soldauo mu- 

(i) .Ind. NayoQcro , Slor. P'eiiez., p. ii 56 . 
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sulinano deirEgitto. Questi non pronunciò sen- 
tenza , ma pareva favorevole a Carlotta , e Ve-, 
nezia aveva ragione di paventare una nuova gueri-a 
coi mainmelucchi per la difesa. di quel regno, il 
quale, a dir vero, altro più non era che una co- 
lonia veneziana ('). ' • 

I con.sigll della repubblica , alHilti per tante 
sciagure , minacciati da tanti pericoli , erano in- 
certi intorno al partito da prendersi, quando ri- 
cevettero una lettera del governatore di Scutari, 
che gl informava dello stato di quella città. Diceva 
loro di avere perduti nelfultimo assalto otto dei 
suoi migliori capitani con moltissimi soldati^ che 
non aveva viveri che per quattro mesi^ e che, se 
prontamente non riceveva soccorsi, sarebbe ridotto 
a capitolare. A motivo della. peste era assai difiìcile 
il raunare il senato per diliberare intorno alle 
cose di Scutari. Pure alla fine fu raccolto il quat- 
tordici di novembre , e, dopo lunghi e vivi dibat- 
timenti, si wsol vette di assoldare sei mila cavalli 
ed otto mila fanti italiani^ di sollevare PAlbauia 
coll’ ajuto di Giorgio Czernowilscb, per allorzare 
con quelle bellicose genti l’armata veneziana^ di 
richiamare il capitano generale Venieri, che tro- 
vavasi colla sua flotta ne’ mari di Cipro , e di 
volgere in tal modo tutte le forze della repub- 
blica alia liberazione di Scutari. Ma il senato 
si adunò di bel nuovo quattro giorni dopo , c 
cadde affatto d’ animo. I guerrieri rappresenta- 
vano che , essendo chiusa la Bogiana da un ponte 
fiancheggiato da due ridotti, riuscirebbe quasi 


(i) And. Navagero , p. ii5j. 
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iiapo»sibllu lo sbarco a Scutari. I prefetti dclFc- 
rario fecero conoscere T csaurimciilo delle ILianzu 
e r uuivcrsule povertà, iiievitabiU conseguenze di 
cosi lunga guerra. Altri diceva die , se ricliiuutu- 
vasi da Cipro la flotta del Vcnicri, si perderebbe 
(|ueir isola , die rimarrebbe aperta senza difesa 
alle pratiche della regina Carlotta c forse all' in* 
iasione del snidano d'Egitto. Molti, spaventati 
dulie frecjuenti scorrerie dei turchi nel Friuli , di- 
cevano che in breve la repubblica nou sarebbe 
jiiù in istato di rispingerli. Gli amici di l^orenzu 
de’ Mcilici e quelli della duchessa di Milano cer- 
cavano d’ indui re i loro colleglli a terminare la 
guerra del Levante, alììuchè Venezia fosse in istato 
di farsi rispeltare in Italia. Dicevano costoro che 
i due più possenti alleati della repubblica, i lio- 
reiitini ed i milanesi, erano costretti di ricorrere 
u lei per soccorsi, invece di assisterla nelle sue 
iieeessilà ^ che il re i erdinando era scopertamente 
nemico ed aveva inoltre fatto coi turchi un 
trattalo di pace e di alleanza^ che il papa, ac- 
cecato dall’ ii'a , non parlava che in suon di sde- 
gno e di minaccia ^ finalmente che la repubblica 
di Genova aveva anch' essa cominciale le ostilità 
contro di loro. Fra tanti pericoli pareva dunque 
la pace coi turchi essere il solo mezzo di salvare 
la repubblica ^ onde il senato risolse di accettare 
le condizioni- che Maometto avrebbe richieste. 

( ‘ 479) Dopo silTatte deliberazioni, Giovanni Da- 
rio, segretario di stato , fu mandato a Costanti- 
nopoli , per la via dell’ Albania. Il Dario ti’ovò 
il sultano <l;sposto a concedere la pace alla re- 
pubblica colle stessè epudizioni all’ un di presso 
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eli’ egli aveva pro|)oste in principio (lell'anno. lo 
conseguenza di ciò, il a6 gennajo del « 47^5 l’am- 
basciatore veneto fermò un trattato di pace tra 
la porta e la repubblica di Venezia^ in forz.a del 
([uale dovevano essere ceduti al gran signore Scu- 
tari ed il suo territorio , e restituite reciproca- 
luante tutte le conquiste fatte in tempo dell’ ul- 
tima guerra nella Morea , nell’ Albania e nella 
Dalmazia. 1 veneziani dovevano pagare al sultano 
cento mila ducati per 1’ appallo delle cave d'al- 
lume cli’crano andate a male in Costantinopoli in 
prinei[)io della guerra , e dieci mila altri ducati 
air anno a titolo di tributo: la quale condizione, 
beucliò a prima giunta potesse parere avvilitiva, 
non era tuttavia in realtà altro che un compenso * 
delle tasse e delle gabelle dell’ impero ottomano^ 
perciocché in grazia di tale tributo i veneziani 
dovevano godere di ^un’ assoluta franchigia per 
tutte le loro mercatanzie in tutti gli stati di sua 
altezza. L’ ambasciatore fece accortamente inse- 
rire in questo trattato la clausola che se qual- 
che stato avesse innalzata la bandiera di san Marco 
prima di essere immediatamente assaltalo dal sul- 
tano , questi riconoscerebbe un tale stato per 
suddito della repubblica e ne rispetterebbe il 
•territorio : di modo che i veneziani conservarono 
la speranza di fare.aequisti col terrore delle stesst 
armi musulmane (')• 

in esecuzione di questo trattalo , il provvedi- 
tore Antonio di Lezze usci da Scutari con qnalr 


by Coogle 


(O) i4nd. Navat^ero , Slor. p. i iCù. - 

Kanlomir , I. ni , c. i, ^ 3'.l. - C*lliin, £xijeriuns , D* 
yeneiis conira Turcas , p. 4' 9- 
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trocenlo cinquanta uomini e cento cinquanta 
donne, die soli erano sopravvissuti al terribile 
asserlio. Seco portavano costoro le reliquie dei 
loro templi , i vasi sacri, T artiglieria e tutto ciò 
che rimaneva loro di cose preziose, Tassarono cosi 
in mezzo alP armata ottomana , cui pareva che 
questi valorosi guerrieri incutessero rispetto (O. 
La repubblica si obbligò a provvedere al loro 
sostentamento^ voleva da principio dar loro dei 
feudi nell’ isola di Cipro, ma perché essi teme- 
vano l’aria insalubre di cpiel paese, li distribuì 
nelle fortezze dtllo stato, loro allìdandonc la guar- 
dia, e ad ognuno stanziando una provvisione annua 
di trenta ducati C^). La repubblica fece in pari 
• tempo consegnare alle soldatesche ottomane le 
ròcche delle montagne della Chimera, Strimoli, 
il paese de’ mainolti nella Morea , castcl Rompa- 
no, Saranfona e l’isola di Stalimenc. Tutti i pri- 
gionieri fatti dai turchi furono posti in libertà 
senza taglia , c la pace venne giurata dal doge 
e pubblicata in Venezia con immensa e universale 
allegrezza, il giorno dell'Lvangelista san Marco, a5 
aprile i479 5 dopo quindici anni della più for- 
midabile guerra che la repubblica avesse fiu allora 
sostenuta <}). 

(0 M. 'A. Sahellicn , Dee. Ili, 1. x, f. aaG. - Mnr. 
Barletiu.f de Scndrensi erjiiii’nalione , 1. in , p. 437-44o- 

(a) And. Nava^evo , p. iiÙi-iiGa. 

(3) Giovanni Adlzrciltcr negli Annali delta Baviera, ri- 
porta le fetlerc del doge del a5 febhrajo i479> eolie 
({uali annunria ai prinripi cristiani la necessità in cui si 
era trovato di far la pace coi turchi. L’Adlzrcittcr fa in 
pari tempo conoscere lo spavento che comprese tutto 
rinipcro di. Germania, quando seppesi che Maometto 11 
non sarebbe più trattenuto dalle armi della repubblica 
di Venezia. .In. Boicae gcniis, par. Il, 1. ix, c. 35, p. i()3. 
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Sisto ly chiama gli svizzeri in Italia, loro vit- 
toria sui milanesi a Giornico. — Sisto eccita 
Lodovico il Moro ad usvi’pare il governo di 
Milano. Angustie di Lorenzo dc'Medici, che 
va a Napoli, ove acconsente ad un trattato 
di pace per cui pone in grave pericolo l’in- 
dipendenza della Toscana^ progetti del duca 
di Calabria a danno di Siena ,• rivoluzioni di 
questa repubblica. 


(1478-1480) La pace de’ veneziani coi turchi 
assicurava Pltalia dalla più tremenda invasione, 
e siccom’ ella faceva cessare un grandissimo ccl 
urgentissimo pericolo, così avrebbe dovuto essere 
per le potenze italiane motivo di securtà e di 
quiete. Pure la notizia di questa pace fu alla 
maggior parte di loro cagione di terrore. Accle- 
cate dall’ invidia , esse non videro che il ristabi- 
Umento della possanza di quella forte repubblica 
cui temevano. Videro che Venezia poteva ora- 
mai valersi di tulle le sue forze in Italia come 
aveva fatto nel i 4 b 3 ^ ed il re di Napoli e la re- . , 

f )ubblica di Genova, che le avevano dimostrata * 

a loro nimicizia , temevano il suo sdegno ^ e la 
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«Iticlicssa (li Milano, il duca di Ferrara , il mar- 
chese di Mantova ed i piccoli principi della Ilo- 
magna, sebbene alleati di Venezia, furono in 
secreto dolenti di vedere con ciò scemato il loro 
potere. In tempo della guerra del Levante , il 
senato avcvali accortamente careggiati ^ giunto 
era il tempo in cui essi dovevano a vicenda mo- 
strarsi ossequiosi ai veneziani. Ma il papa in par- 
ticolare , quaiuFebbc avviso di questa pace, non 
potè ralircnare il dispetto e l’ira. Il papa, che 
non aveva presa veruna parte in una guerra che 
egli stesso chiamava sacra, pretendeva che i ve- 
neziani, come cristiani, non potessero terminarla 
senza tradire la cristianità. Per la qual cosa 
mandò fuori sue bolle con cui annunziava ai fe- 
deli d’avere testé intavolato de’ negoziati col re 
di Francia, coll’imperatore Federico III e con 
Massimiliano , duca di Borgogna, di lui figliuolo, 
per la guerra contro gli ottomani ^ che il suo 
scopo era quello di terminare la guerra di Fi- 
renze e di volgere poscia le armi di lutto l'Oo- 
cidente contro i turchi C'),' che in quelle circo- 
stanze, i veneziani, abbandonando la causa co- 
mune , avevano falla e solennemente giurala la 
pace, e non conienti di questa diserzione, si erano 
renduli ancora più colpevoli ^ u non avendo, di- 
T> cono le bolle, arrossito di dire alla nostra pre- 
» senza, dei nostri venerabili fialelli, i cardinali, 
n degli ambasciatori dell' imperatore, del re, del 
» duca di Milano, dei prelati e di una grande mol- 


(lì Sixli If' liber Breviuni et Bullartim f JCfiisl, i ig 
a/juil liaj'ii Ann. Ecd, iÌ7'j, S P- 
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» titudine di crlsllani, clic fedelmente ossevvercb- 
n bero il trattato cogR-infedeli, e non vi conlrav- 
» verebbero in venin modo (') ». In fatti erano 
tornati vani lutti gli sforzi del papa per indurre 
i veneziani a ricominciare la guerra. 

Con tutto ciò Sisto IV era ben lontano dal 
pensare alla confederazione dei cristiani , od alla 
lega contro i turchi. L’ambizione andava in lui 
crescendo coll’ età ^ l’ insana brama delle guerre 
e de’ raggiri crasi impadronita del suo animo ; 
r ira, l’odio ed il desiderio di accrescere la po- 
tenza di Girolamo fìiario, suo figliuolo o suo ni- 
pote, lo movevano a vicenda alle armi. Egli avreb- 
be voluto trarre i veneziani in nuove guerre per 
indebolirli e privare i fiorentini del loro ajuto. 
jNetla stessa maniera volle turbare lo stato di .Mi- 
lano, perchè ancor esso alleato dei Medicine ]>er 
riuscirvi si volse ad un popolo più pio, più do- ^ 
cile alla sua voce e più disposto di quello che lo 
fossero i veneziani a porre le leggi della pubblica 
onestà nelle arbitrarie decisioni de’suoi preti. Alla 
voce del pontefice gli svizzeri s’indussero a violare 
i giuramenti da cui erano stretti inverso al duca 
di Milano , ed a stornare con una poderosa in- 
vasione i soccorsi che Lorenzo de’Medici poteva 
sperare dalla famiglia Sforza. 

Da circa due anni i venditori d’ indulgenze 
eransi sparsi nella Svizzera^ io occasione di un 
giubileo, ed avevano trovato presso quelle roz- 
ze ed ingenue genti che abitavano sulle alpi , 

, . 

(i) Bulla Sixti ly , I® jtal. septambris apud 
naUL, § II, p. aSt. '' ':»yr • >- ' 
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cfiiclla fermezza di fede, quella cieca fidanza 
nel papa , c quella premura di spogliarsi di 
tutti i beni temporali per acquistare grazie spi- 
rituali, che pili non esistevano appo gf italiani, 
testinionj dei disordini della corte di Roma, fn 
istituito nella Svizzera un tribunale di ottanta o 
cento preti per distribuire le indulgenze della 
bolla e pei’ decidere i casi dubbiosi ^ e Roma 
attonita conobbe quanto danaro ella poteva trar- 
re da quei cantoni die tanto poveri erano cre- 
duti. (1478) -Ma poiché Sisto IV cominciò a por 
mente alle cose degli svizzeri, egli notò in quel po- 
polo un’altra cosa che assai più gli caleva che non 
il trafìieo delle indulgenze. Li vide quale profit- 
to potrebbe trarre nelle guerre della santa sede 
da cosi fatti fedeli e da cosi fatti soldati^ loro 
mandò quindi una bandiera rossa, benedetta col- 
le sue mani , e gli esortò a ricordarsi eh’ era 
loro dovere il dare la vita per la libertà della 
chiesa. Il suo legato , Guido di Spoleti , vescovo 
d’Anagni, fece adunare una dieta a Lucerna, e 
colà in una segreta adunanza, tenuta il i." no- 
vembre del 1478, propose agli svizzeri di ajula- 
re un numeroso partito di nobili e di borgesi di 
Alilano, che desideravano di "ristabilire una repub- 
blica in Lombardia. U'altro non trattavasi, diceva 
il legato, che di deporre un fanciullo inetto a go- 
vernare, che in allora era capo della casa Sforza; e 
Sisto IVj in ricompensa di questa intrapresa, offe- . 
riva loro gl’ immensi tesori accumulati ue’. castel- 
li di Pavia c di Milano , cui Guido aggiugneva 
un sussidio di dieci mila ducati all’ anno , per 
agevolare il loro araameuto. Ma i deputati dei- 
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cantoni confederati non potevano prendere una 
cosi importante risoluzione, senza il consentimen- 
to del popolo , c la eosa non era di tale natura 
da potersi rendere pubblica (') : perciò il legato, 
dopo aver fatti partecipi i caporali de’suoi poli- 
tici divisamcnti, cercò di suscitare il malconten- 
to tra i contadini. La dieta si sciolse senza avere 
nulla conchiuso^ ina il legato venne a capo di 
ispirare agli uomini d'L'ri tale astio contro i mi- 
danesi, che a motivo del taglio di un bosco di 
castagni , nella valle Leveutiua , di controversa 
proprietà, si vinne ad aperta guerra tra la Sviz- 
zera e la Lombardia 

Fiu dal 1 4^>7 uifantica capitolazione obbligava 
gli svizzeri inverso alla casa Sforza^ Francesco Si- 
monetta aveva accortamente fatta rinnovare que- 
sta capitolazione il 10 luglio del i 477 tra Gio- 
vanni Galeazzo ed i cantoni. L’antico patto era 
stato in ({ualclie punto niodificalo ^ erano state 
pagate agli svizzeri le vecebie paglie loro dovute, 
e leriniuate tutte le controversie di confine ( 3 ) • 
quaud’ccco nella state del 1478 alcuni sudditi mila- 
nesi tagliarono degli alberi in un bosco che gli 
svizzeri pretendevano essere loro proprio. Cecco 
Simonetta, informato dell’ ira degli uomini d'IIri 

1 )cr questo fatto , propose di far riconoscere il 
uogo dagli arbitri, e quando fosse riconosciuto 
che il bosco era degli svizzeri , offrì di compen- 
suriic il danno. Ma il ve.scovo d’Anagni venne a 


Ci) Joh. Mailer, Geschichie der Schweiz, Bacii. V, t. 11, 
p. 174, 

(21 p. iy5. ^ 

0) /f'i, p. 169. 
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capo di far ria'eHaic le moderate ed oocslc pro- 
posizioni di fjiiel vecchio e sa,:»gio minisi ro. e di 
indurre gli urani a non dar retta alle pacifiche 
dimoslranze dei cantoni di Zurigo e di Berna, il 
cantone d' Uri dichiarò quindi la guerra al du- 
ca di .Milano , c richiese i suoi confederati de- 
gli njiili dovutigli in forza del patto d' alleanza ^ 
|ierlocchè tutti i cantoni, sebbene di malavoglia , 
fecero muovere il loro contingente. In novembre 
del i 47^ un’armata di dieci mila confederati va- 
licò il monte .san Gottardo, quando già comin- 
ciava ad essere coperto di nevi. Un araldo d’anni 
era andulo a sfidare il duca di Milano: ed il 
conte .Marsiglio Torelli con un’armata di diciolto 
mila uomini aspettava gli svizzeri ai confini (0. 
Questi frattanto cominciarono a saccheg^giarc il 
Icrritono d'iragna^ a\anzaronsi quindi fiuo a Bel- 
linzona, di cui presero d'assalto il primo riciiilo; 
cd avrebbero colla ste.ssa facilità potuto occupare il 
secondo, se i loro stessi capi non avessero temuto 
di esporre al sacco una città ch’era l’emporio del 
loro commercio. Valicato in appresso il monte 
Generi, allo colle che parte i due laghi Verbano 
c Gercsio, giunsero in vista di Lugano. Ma paghi 
<li avere atterrita la Lombardia con quella breve 
incursione, c sendocchè un rigorosissimo \erno di 
già si annunciava sulle alle Alpi , essi le ripassarono 


(i) Mullev, Gescliichte dev Schweiz , Buch. , e. 1 1 . 
p. I’}’}. - tUurinin l'tirmenxe, t. xxii, p. ago. Mtillor scris* 
•e BoitIIì invero di Torrlli ; errore in cui cadde ceuza 
dubbio uri tra^rrivcre i pruprj in.inoscritli. 
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prima che le nevi troppo alte ne chiudessero il 
passo ('). 1 

Gli svizzeri avevano lasciati in vai Levcntina 
soli dugento uomini dei contingenti d’ Uri , di 
Zurigo, di Lucerna e di Schwitz, c la milizia del- 
la valle , che si univa a quel debole presidio , 
non eccedeva i quattrocento uomini. Il conte 
Marsiglio Torelli credette di potere facilmente di- 
struggere quella piccola truppa ed impadi'ouirsi 
di Giornico , fortezza che sarebbe diventata la 
chiave del passaggio del san Gottardo^ onde avan- 
zossi fino a Poleggio con circa quindici mila uo- 
mini. Enrico Troger,che teneva il comando di 
Giornico , ritirossi alP avvicinarsi di forze tanto 
soperchie , ma avvedutamente sviò dal proprio 
letto le acque del Ticino, facendo in modo che 
allagassero le praterie che giacciono in fondo alia 
valle. L'acutissimo freddo delia notte agghiacciò 

a lleile acque, cosicché la valle era tutta coperta 
i ghiaccio. Gli svizzeri , ritiratisi sulle alture , 
eraiisi tutti provveduti di cbiovclli da ghiaccio , 
ed aspettarono , prima d'assalire la cavalleria mi- 
lanese, ch'ella si avanzasse incautamente in quel 
piano di ghiaccio^ la qual cosa infatti seguL Or 
mentre i cavalli degli uomini d' arme cadevano 
ad ogni passo , e che i soldati , appuntando le 
lance , potevano a stento reggersi in piedi , i 
montanari piombarono sopra di loro , correndo 
su quel ghiaccio colla medesima facilità, come se 
fosse stato una prateria, l milanesi , non potendo 


(i) Joh. MulUr, Getchichu tier Schweiz, B. F , c, ii , 
p. 178. 
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valersi delle armi, indietreggiavano cd avrebbero 
voluto fuggire^ ma i cavalli che cadevano sotto i 
cavalieri, chiudevano tutti i passaggi. In somma 
più di mille cinquecento dei milanesi furono uccisi, 
c non fu piccolo il numero de' prigionieri : la buona 
artiglieria caduta nelle mani del vincitore servì a 
gtiernirc i bastioni di Giornico , ed i soldati fe- 
cero una ricchissima preda ('). 

Con tutto questo, Cecco Simonetta , il quale 
desiderava ardentemente la pace , prese di bel 
nuovo a parlamentare : que' cantoni , le di cui 
città capitali sono sovrane, non desideravano me- 
no di lui di terminare una guerra' eh' era di 
grave danno al loro traffico , e costrinsero gli 
abitanti d'Uri ad arrendersi alle oneste proposte. 
Il bosco in lite fu ceduto agli svizzeri, il du- 
ca pagò loro alcune migliaja di iìorini per ri- 
facimento del danno, e con ciò i due stati tor- 
narono amici. Ma questa breve guerra accrebbe 
la fama degli svizzeri in tutta l'Italia e fece che 
Sisto IV maggiormente pregiasse il vantaggio della 
loro alleanza t'^). 

Intanto che ciò accadeva, il pontefice suscita- 
va con altri raggiri domestici nemici alla veg- 
genza di Milano cd ai fiorentiui. Egli indusse 
Roberto di Sanseverino, Luigi Fregoso ed Iblettu 
dei riescili ad entrare nella Lunigiana^ e mentre 


(1) Mailer f Geschichle der Schweiz , Bach, , c. ii , 
p. i8i. - Dior. Parmense, t. xxii , p. 291. - Àllert. de 
JUpalta., All. PlaC; t. xx , p. g58. - Bern. Corio , Sior, 
Milaii., par. VI, p. 991. 

(2) Mailer , Geschichle der Schweiz , Bach. ^ , c. 1 1 , 
p. 182. • Diar, Parmense, p. 3o3. 
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che qùesti capitani con truppe genovesi espugna- 
vano i castelli (lei Malaspina ed assediavano Sar- 
zana (') , i fratelli Sforza , zii del giovane du- 
ca di Milano , lasciato il luogo delf esilio , 
scorrevano la Toscana cou minaccioso apparato, 
ed air ultimo si aggiugnevano al Sanseverino 
I fiorentini, adombrati per Papparizione di (jue- 
sti nuovi nemici, cliiamarono al loro soldo molti 
rinomati condottieri. Ebbero dai veneziani Carlo 
da Montone e Deifobo delPAnguillara, e indussero 
Roberto Malatesta, signore di Rimini, Costanzo 
Sforza , signore di Pesaro, ed uno de’ Manfredi , 
signori dì Forlì, ad abbandonare le bandiere del 
papa per militare sotto quelle del giglio (^). 

Quanto maggiormente lo spirito guerriero si 
andava propagando in Italia, tanto più avvisavasi 
il governo fiorentino del danno di non parteci- 
pare in alcun modo di questo spirilo. Il duca di 
Ferrara, generale della repubblica, era stato in- 
caricato di respingere il Sanseverino, intanto che 
i suoi avversar] , i duchi d’Urbiuo e di Calabria , 
rimanevano a’ quartieri d’ inverno. Egli lo fece 
di vero, ma con tanta lentezza e così fiaccamente 
,e con tanto timore d’ un nemico molto più de- 
bole di luì , che non vi vollero men che tre set- 
timane a scorrere la costa da Pisa a Sarzana , 
lunga ciu(|uanta sole miglia: nò mai egli raggiunse 
u vide il Sauseverino , cui lasciò acquistare il 


(i) Sclft. Amm., 1. \xiv, p. i3i. • Alb. de Ripalla , Ali, 
Plac., p, 958. 

(q) 11 di 37 gennajo. Dior. Partn., p. agS. - Scip. Amm. 
1. x\iv, p. i 33. 

(3) Ivi, p. i33. 
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Tanlaggio <li fine o tre giornale di cammino : e 
dopo «jnesta fazione , in cui non fu dato un solo 
colpo di lancia , tornò colla stessa lenterr,» ad 
occupare i contini del sancse. Il duoli di Ferrara 
non avrebbe per fermo osato adoperare così vcr- 
gognosamciitcj se avesse dovuto renderne conto 
ad un governo guerriero^ ma poco gli caleva dei 
rimbrotti dei Medici e del loro consiglio di mer- 
endanti ('). 

Un imprevednto disordine indebolì pur anco 
nell’ aprirsi della nuova campagna l’ armata fio- 
rentina. Kranvi nell’ esercito il conte Carlo di 
Montone cogli ultimi avanci della scuola di brac- 
do, suo padre, c Costanzo Sforza coi soldati di 
Sforza Attendolo, suo avo. La rivalità de’ brac- 
CESclii e degli sfoi’zesclii aveva cominciato da cir- 
cn un secolo , cd avrebbe dovuto spegnersi per 
la morte de’ loro capi e per la mutazione di lutto 
il loro ordinamento. Pure fu impossibile di farli 
combattere sotto le medesime insegne. Fiere con- 
tese , sfide , duelli , facevano temere clic le rlue 
squadre non venissero a campale giornata. Fu 
forza separarle ^ Carlo da Montone fu mandalo 
con Ruberto Malatesta nello stato di Perugia , 
sua patria, ove sperava trovare partigiani e dove 
cfl’etti va mente una ventina di castelli si sottomi- 
sero a lui o a bernardino suo figliuolo ;; ma la 
sua morte , accaduta il 1 7 di giugno , distrusse 
tutte le speranze che i fiorentini avevano in lui 
riposte 

(it Scipione Ammirato, 1. sxiv , p. i34. Diar, Form ^ 
p, 3o3. 

(a) Machiavelli, Isior., 1. viit, p. 3g4. 

(3) Scip. Ammirato, I. xxiv, p. i36. 
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L’altra armata sotto gli ordini di Ercole d'Estc^ 
fu ancora più sgraziata : per tutta la prima metà 
della campagna ella stette vergognosamente ino- 
perosa. Avendola Ercole lasciata il io agosto 
sotto gli ordini di suo fratello Sigismondo , per 
tornare ne’ suoi stati, essa fu dal duca di Cala- 
bria assalila alla sprovveduta il 7 di settembre al 
Poggio imperiale, e sgominata totalmente cpiasi 
senza avere combattuto t'). I castelli di Poggi 
bonzi e di Colle di Vai d’ Elsa trattennero per 
altro i napdji4aiii, avendo aiubidue sostenuto un 
ostinalo ass^Qlf Àia perchè i florentini 'nulla ten- ‘ 
tarono per liberarli , dovettero capitolare prima 
che terminasse la campagna. Quello di Colle si 
arrese l’ultimo il 1 4 di novembre^ e dopo que- 
sta eoiupiista il duca di Calabria condusse le 
ti'uppe a’ quartieri d'inverno (»). 

lutanto elle per (|uelle due disastrose campa- 
gne Lorenzo de' Medici, vedeva vacillare la sua 
potenza e presagirglisi una pi ossima ruina^ più an- 
cora atterrivanlo le rivoluzioni per cui nello stesso 
tempo era atterrala la potenza del suo più fe- 
dele allealo. Koberlo di Sanse verino, dopo la sua 
impresa delia Luuigiaua, crasi ritirato nelle mon- 
tagne clic’ partono gli stati di Parma e di Ge- 
nova. Colà egli aveva posto il suo campo pres- 
so borgo di Val di faro in modo da tenere in 
iseacco i tioreuliiii e la duchessa di xVlihuio. I 

( 1 ) Scif). jimm., 1. XXIV, p. i38. • Mlegretlo jHhrgretli , 
Piar. Sanese, t. xxiii, p. jyi. - Joh. Michaelis Bruti Uist. 
Fior., 1 . VII, p. 1-0. 

(a) Scif). Àmmiraio , l. xxiv , p. <4a. - Allegretto AtU~ 
gretti, p. 795 . / 
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cognati della duchessa erano col Sanscverino , 
ed il suo campo era la latebra de’loro segreti ma- 
neggi. Ivi uno di' essi il duca di bari , chiamato 
per nome Sforaa come 1’ avolo , morì di subito 
male il 27 di luglio, non senza sospetto che fos- 
'se avvelenato dagli altri due C'). JNon era ancora 
un mese trascorso dopo la morte di Sforza Sfor- 
za che Lodovico Sforza, il quale succedette al 
fratello nel ducato di bari , presentossi improv- 
visamente col Sausevei ino e colla sua armata al- 
le porte di Tortona, che gli furono aperte il gior- 
no a3 d’agosto ^ ne prese possesso in nome 
del duea Giovanni Galeazzo, suo nipote, e della 
duchessa Bona ^ disse ch’era buon servidore del- 
l’uno e dell’ altra , e che ben lungi dall’ impu- 
gnai’c le armi contro di loro, non s’avanzava se 
non per liberarli dai loro nemici, ed in partico- 
lare dai loro infedeli ministri. I popoli , proclivi 
sempi-e ad accagionare i ministri dei mali ch’ei 
• solfrono, assecondavano volonterosi quella rivo- 
luzione; perciocché non sembrava loro tentata a 
danno del principe; e tutte le terre murate si 
affrettavano di mandare le chiavi a Lodovico. 
Uno storico contemporaneo assicura che gli si 
arresero in un sol giorno quarantadue castel- 
li 0): ma, ciò ch’era più importante per Lodo- 
vico, egli è che aveva in suo favore alla corte 
della duchessa un partito assai possente. Trova- 
ti) Piar, Pann , p. 3i5. - ytlò. de JUpalla, Àn. Plac. , 
p. 938. 

(a) Piai'. Purm., p. 3iG. - Bernard. Corio, Isl. Milan., 
par. VJ, p. 995. 

(3) Ali. de lUpalta, Ann. Placent., t. xx, p. 939. 
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vasi la corte ducale divisa in due fanoni. La 
prima aveva per capo Cecco Simonetta , assai 
piu sovrano ornai che ministro , il cui potere 
era avvalorato da cinquant’ anni di favore sotto 
tre successivi regni. Antonio, suo figliuolo, Gio- 
vanni, suo fratello, Orfeo da Ricavo, suo amico, 
c tutti i vecchi consiglieri , per la maggior parte’ 
innalzati da lui alle cariche, lo risguardavano sic- 
come loro capo ed oràcolo. Capoi’ale dell’ altra 
era Antonio Tassini , uomo che tutto godeva il - 
favore della nuova corte , il cui partito compo- 
iieasi di tutti gl’invidiosi del ministro Simonetta 
c di tutti coloro che si lusingavano d’ingrandirsi 
col mezzo delle novità. Il Tassini era un Ferra- 
rese di vile condizione : acconciatosi da prima co- 
me cameriere ai servigi del duca Galeazzo , egli 
era poscia diventato cameriere della duchessa , di 
cui talmente aveva saputo guadagnarsi il favore e 
cattivarsi in tal modo la sua fiducia e forse anco il 
suo amore, ch’egli solo era il consigliere intimo della 
duchessa negli affari di stalo. Il cancelliere Simo- 
netta vedeva non senza dispetto esaltato a pro- 
prio danno quel l’indegno rivale-, ed il Tassini, punto 
forse dal disprezzo del vecchio ministro, aveva per 
lui concepito un’implacabile odio. Ora sperando di 
atterrare la potenza del cancelliere, il Tassini si 
era in qualche modo accostato ai cognati della 
duchessa, e quando I.,odovico il Moro si fu im- 
padronito di Tortona, egli indusse la duchessa a 
chiamarlo a corte. Se non che il Simonetta quanr 
do ebbe sentore di ciò le disse, ma invano : « Il 
» parlilo a cui vi appigliate, costerà a voi Firn- 
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»> poro , a me la >ifa » (0^ il quale pronostico 
non tardò ad avverarsi. Lodovico Sforza entrò 
ili Milano il giorno 8 settembre c protestò di giu- 
gnervi come servidore della duchessa e come suo 
fedele custode e tre giorni dopo, che fu Pundici 
dello stesso mese, Cecco Simonetta venne incar- 
cerato col figlinolo, col fratello e cogli amici f3). 

il cancelliere, tradotto al castello di l’avia, vi 
fu in sulle prime trattato con molti riguardi ^ ma 
iu ottobre Lodovico Sforza* gli mandò uno dei 
suoi segretari ad avvisarlo, che se voleva ricupe- 
rare la libcrUi, doveva comperarla al prezzo di 
una somma di circa quaranta mila fiorini , cif ei 
teneva presso alcuni banchieri a Firenze. « Io 
» sono stato illegalmente carcerato , rispose il 
n Simonetta, la mia casa è stata saccheggiata, ed 
*) io venni indegnamente oltraggialo ^ tale fu la 
» ricompensa eh’ io mi ebbi per avere con fe- 
» deità ed amore servito lo stato di Milano. So 
» ho commesso qualche maucaniento mi s’ iu- 
n lligga il meritato castigo*, ma le sostanze, che 
» io ho ammassate con onorate fatiche e con 
r> lunga parsimonia, debbo tramandarle a’ miei fi- 
n gliuoli. Dio mi ha bastantemente favorito dan- 
» domi vita fino a questo giorno , altro adesso 
n non bramo che la morte n (4). 1)’ allora in 
jK)i il Simonetta fu trattato con estremo rigore ; 

(0 Machiavelli , Islor. , 1. mi, p. 4v>3- * Barn. Cario, 
Isl. Mil., pari. VI, p. 99 ”l. 

(a) Diar. Par(n., t. xxii, p. 3i8. 

C^) ivi. p. 3iy. 

(4> Diar. Purm., t. xxii, p 3o3. • Berti. Corio , par, VI, 

P- 994- 
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che anzi venne indegnamente torturato per istrap* 
pargli la confessione di delitti, dei quali neppure 
sospettavasi reo: sua moglie, ch’era della casa 
Visconti , impazzi per disperazione , ed egli fu 
decapitalo nel castello di Pa\ia il 3u ottobre del 
i 4 «o 0 ). e 

La predizione che il Simonetta aveva fatta alla 
duchessa avverossi a puntino, ed il Tassini, die 
era stato l’ artefice della di lui rovina, non go- 
dette lungamente del suo trionfo. Il 7 ottobre 
Lodovico il Moro fece dichiarar maggiore il ni- 
pote , Giovanni Galeazzo Maria ^ pretese che il 
giovinetto principe , sebbene non ancora giunto 
ai dodici anni, fosse di già in stato di governare 
da sè, e con questo pretesto privò la duchessa 
d’ ogni autorità. Lo stesso giorno Antonio Tas- 
sini fu preso e chiuso nel castello di Porta Zo- 
bia : Gabriele , padre del Tassini , eh’ era stalo 
creato consigliere ducale, fu arrestato nello stes- 
so tempo, e spogliati ambidue de’ loro beni, fu- 
rono esiliati dal ducato di Milano. La duchessa 
Bona , sdegnata ed avvilita, uscì il a novembre 
da iVLlano per ritirarsi a Vercelli ^ ma in appres- 
so pose la sua stanza in Abbiate Grasso , ove 
visse totalmente lontana dalle pubbliclie fac- 
cende (^). 

Lorenzo de’ Medici, tanto sveulurato nelle sue 

(1) .ilh.de Rij/alla, /imi. Placent., p c) 6 i. - Diar. Parm,, 
p. 354. - Beni. Corio , p. 997, Il Colio cn» prrspnti; ni 
attore in questi avvenimenti ; tua egli non li raeeonta oan- 
didaincnte per non far torto alla riputazione di Lodoviva 
il Moro. 

(a) Alò. de Ripalta , Ann. Placent., p. 9<ìi. - Diar. 
Parili., p. 35 i. - Beni. Corio, Isior. di Milano, pari. VI, 
p. 998. - Machiavelli, Ist., 1 . vili, p. 4 « 3 . 
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prime guerre , lauto .sventurato nell’ alleanza in 
cui aveva poste le principali sue speranze , non 
si smarrì perciò d’ animo e cercò c nell’ Italia e 
fuori soccorsi contro la possente lega da cui era 
assalito. Di conserva coi veneziani egli tentò di 
far rivivere T antico partito d’Angiò per opporlo 
nel regno di Napoli all’ eccessiva potenza di Fer- 
dinando. Gl’ inviati delle due repubbliche anda- 
rono a cercare in Lorena 1 ’ erede del vecchio re 
Ranieri, e lo trovarono vogliosissimo di prender 
parte nelle brighe e nelle guerre d’ Italia per 
far rivivere dei diritti che davano maggior lustro 
alla sua ca.sa. 

Il vecchio Ranieri, conte di Provenza, il rivale 
d’ .Alfonso e di Ferdinando viveva tuttavia. Egli ' 
non morì che il io di luglio del susseguente an-^ 
no nella sua contea^ ma era sopravvissuto a tut-^' 
ta la sua discendenza maschile e giunto ad una • 
età nella quale niancavagli forza e volere di en- 
trare in nuovi travagli, li generoso suo Ggliuolo, 
Giovanni, duca di Calabna, era morto nel 1 
lasciando , del suo matrimonio con Maria di 
Borbone , due figli , il maggiore dei quali, chia- 
mato ancor esso Giovanni, non gli soppravvisse 
che pochi giorni, e 1 ’ altro, Niccolò, morVdi ven- 
ticinque anni nel 147^ senza aver avuta prole ( 0 . 
Ma una figliuola di Ranieri, chiamata Jolanda o 
Violante, crasi maritata con Ferry, conte di Val- 
dimonte , e gli aveva portali' in dote i diritti 
della madre sopra la Lorena. Da questo matri- 
monio , cui Ranieri aveva di mala voglia accon- 


(0 Contiiu Monstrelet, v. 111, f. 
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mentito per ricuperare la libertà , era nato Ra- 
nieri 11^ duca di Lorena, il quale , per la morte 
de\suoi eugioi Giovanni e Niccolò, diventava pu- 
re 1’ erede ,di tutti i diritti della casa d’ Angiù 
sul’ fvmo dJ Napoli. Vero è che il vecchio Ra- 
nierywa amava questo suo nipote perchè natu 
dal sangue di Valdimonte, ed il aa luglio del 
aveva fatto un ' testamento per privarlo del pro- 
prio reta^l^ e per istituire suo erede un altro 
atto DÌp4t|èi^W:h'era Carlo del Maiue , figliuolo di 
UD. altro. tonte del Maine, minor fratello di Ra- 
nieri ('h Questi fu quel Carlo il quale per testa- 
mento del giorno io dicembre del i48i chiamò 
erede ttfUi' i -auoi diritti Lodovico XT, e morì 
^ il giodlÉMapo. I) 

tìddai il'diritto delle genti non concede ai mo- 
^ narchi la facoltà di disporre ad arbitrio della 
successione deMoro stati ^ successione regolata 
dalle leggi di ogni popolo : e 1’ ordine immuta- 
bile stabilito per T eredità è la sola guarenzia 
delle monarchie contro le guerre civili. Perciò 
non sogliono vedersi testamenti di tale natura , 
se non allora che il contratto fra il principe ed 
il popolo viene infranto ^er la conquista , e che 
il monarca spossessato piu non trasmette ai suoi 
eredi che un vano titolo. Il regno di Napoli era 
un feudo femminino, e finché viveva un discen- 
dente in retta linea dell’ ultimo sovrano, i colla- 
terali non potevano avervi alcun diritto. Perciò i 
^ Veneziani, i fiorentini e tutta l’Italia, riconosce- 
vano Ranieri II siccome l’erede della casa d’An- 

A -f . 


(.i) Conti/l. Monstrelet, y. m, f. 187. 
SisM. T. XI 


II 




\ 


I 


r 


p ■ 


. if>a CAPITOLO LXXXVII 

*. g'<ij ® P®** questo gli si profferivano pronti ad 
ajularlo nella conquista del regno di Napoli, coii- 
(juista eh' egli era vogliosissimo d' intraprendere 
con tutte le sue foi7.e. 

Mentre che traltavasi con Ranieri di Lorena 
quell'importante negozio, Lorenzo de’ Medici ri- 
cevette inaspettatamente dal duca di Calabria e > 
dal duca d’ Urbino, suoi avversar) , proposizioni 
«li pace. Lodovico il A/oro, reggente di Milano, ' 
cùi Lorenzo credeva suo nemico, crasi adoperalo 
per «pesto fine. Imperciocché dopo avere prese 
le redini del governo egli aveva adottati gli af- 
fetti de’ suoi predecessori ^ voleva salvare Firen- 
ze , di cui conosceva utile l'alleanza, e seostaria 
da Venezia ^ voleva inoltre staccare il re di Na- J 
poli dal papa , e già vedeva germogliare tra di 5 * 
loro i'semi delia discordia. Fatto è che il 24 
vcmbre, quando meno ciò aspeltavasi , un trom* __ 
bella venne ad annunciare a Firenze, ch’era sta- 
ta fermata una tregua tra il re di Napoli, il pa- 
|>a c la repubblica, per trattare la pace ('). 

■ F'erdinaudo non nudriva alcun privalo rancore 
contro Lorenzo de’ Medita^ la guerra ch’egli fa- 
ceva al Medici era affatto politica, e poteva ces- 
sarla senz’ astio , tosloccbè gli si proponessero 
nuovi progetti d’ ingrandimento. Padrone del- 
1' Italia meridionale , Ferdinando desiderava di 
dilatare i suoi confini verso 1’ Italia superiore. 

Per la rivoluzione di Milano egli era già possente 
in Lombardia^ la repubblica di Genova poteva 


(i) Scip. yfmm , I. xxiv, p. i4z. - AlUg. AlUff'etti, Diae, 
Sali , l. ixdi, p. 7«j7. 
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quasi risgiiaiilarsi corno da lui dipendente^ il du- 
ca di Calabria aveva ordita una trama per insi- ‘ - 
gnorirsi di Siena e pareva spalleggiato da un 
poderoso partito , onde poteva sperare clic fra 
breve i sanesi lui riconoscerebbero * per signo- 
re. Aon conveniva dunque a Ferdinando di con- 
tinuare d’accordo con Sisto IV una guerra di 
cui questi avrebbe per lo meno voluto parte- 
cipare i frutti. Tornava assai meglio al re il la- 
sciare Firenze soggetta ad un governo che s’an- 
dava ogni giorno più indebolendo per 1’ odio di 
una numerosa fazione , di acquistare uno stabile 
possedimento in Toscana , e di stare aspettando 
gli avvenimenti, tì soprattutto la morte del pon- 
leGce. Diverse affatto erano le disposizioni di Si- 
sto IV^ egli era mortificato dagli stessi danni ebe 
aveva voluto fare ai fiorentini, non meno che «lai 
rimproveri c dalle minacce di tutta la cristiani- 
tà ^ c rodeasi di rabbia contro Lorenzo, sopi’a 
del quale norì poteva vendicare nè la morte di 
tanti amici di Girolamo Riario, nè gli scandalosi 

I nocessi che avevano fatte palesi all’ Europa le 
oro congiure, nè il terrore clic il partito de’AIedi- 
ci aveva causato al giovane cardinale suo nipote- 
Ed essendo stato costretto a dire a quali condi- 
zioni farebbe la pace, egli ardi proporre patti in 
sommo grado avvilitivi pe’ fiorentini. ^Quest’erano 
che Lorenzo ed i fiorentini dovessero fabbricare 
una cajipella e fondare lascili di messe per le 
anime di coloro eh’ erano morti nella congiura 
de’ Pazzi ^ che la repubblica dovesse chiedere iu 
solenne modo perdono alla chiesa per avere at- 
tentato alla vita di persone sacre , cioè dell’ ar- 
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civescovo Sahiati e de suoi preti ^ e uniduieute 
che i fioreutini avessero a restituire alla santa 
sede Borgo san Sep<ilcro , Modigliana e Castro 
Caro j sebl)ene queste città fossero state legltti- 
uiauìcnte da essi acquisiate mollo lempo prima 
di quella guerra ('). 

Con tutto ciò le cose di Lorenzo anche in Fi- 
renze medesima andavano ogni di più peggio- 
rando. La città era ornai stanca di quella sciau- 
rata guerra sostenuta con tanto infelici successi^ 
le sue truppe, che era costalo si caro assoldare, 
erano disperse \ i nemigi , padroni delle migliori 
fortezze, avevano guastalo quel di Pisa e d’Arcz- 
7,0, la Val d’ Elsa, la Val di iNlevole, la Val d'Ar- 
no e la Lunigiana: quasi ninna provincia era 
rimasta intatta^ il trafuco languente nella capi- 
tale , era stalo ne’ più rimoti paesi più ancora 
.lillitto a motivo delle' confische bandite dal papa: 
tutti s’avvisavano che la guerra non era soste- 
nuta se non per la difesa di Lorenzo , la quale 
nulla arca che fare coi veri interessi dello stato ^ 
ognuno voleva porvi fine : e Girolamo .Morelli , 
che risguardavasi come uno degli amici e dei 
più zelanti partigiani de’Medici, disse-a Lorenzo 
in pieno consiglio : « La nostra città . è ornai 
»> stanca ^ più non vuole guerra più non vuole 
» rimanersi interdetta e scomunicata per difeu- 
n dere la vostra possanza •> (’). 

In tali angustie Lorenzo de’ Medici appigliossi 

> 

(i) Scip. Ammirnio, I. p. i3fi. 

(a) Jacopo Nardi, Ist. Fior., t. i, p. la. - Hist. Mich, 
Bruii, l. VII, p. i;a. 
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ad UH partito in apparenza audace , ma che pure 
era il solo prudente ^ quello cioè di l’ecarsi egJi 
stesso alla corte di Ferdinando, di conoscere le 
segrete sue intenzioni e di appròfittarne per ne- 
goziare con lui ^ di metter fine con ciò alle la- 
gnanze de’ malcontenti di Firenze colla speranza 
di una prossima pace, e di mostrare nello stesso 
tempo aìr Europa eh’ egli non era altrimenti il 
tiranno della sua-patria, poiché osava, come ogni 
altro cittadino, porsi tra le mani de’iaemici sotto 
la soia salvaguardia della immunità degli amba- 
sciatori. La sorte provata dal Piccinino’ alla stessa 
corte di Napoli faceva sì che i meno veggenti 
riputassero altamente animosa tale risoluzione , 
sebbene Lorenzo uon si esponesse a verun ri- 
schio. Il Piccinino , solo capo della sua armata , 
non lasciava di sè vindice alcuno^ la sua morte 
costava a Ferdinando un delitto , e non poteva 
provocare a danno suo una guerra. Per lo con- 
trario la repubblica di Firenze sarebbe tutta in- 
tera sopravvissuta a Lorenzo , ed avrebbe anzi 
dato a divedere maggiore zelo nel punire gli tic- 
cisori dell’illustre cittadino, che nel difenderlo 
e Ferdinando non avrebbe colto altro frullo da 
un tradimento , che la vergogna di averlo com- 
messo. Lorenzo, ch’era stalo esortato a fare que- 
sto viaggio dal duca di Calabria e dal duca di 
LVbino (') , aveva già da Napoli ricevuta pro- 
ti) La Icllrra di Lorenzo del fi di dicembre a micsti 
due ducili ci fu conservata dal Malavolti. Star, di Siena, 
par. Ili , 1. IV , f. 76 .- 11 Medici vi dice d’ intraprendere 
questo viaggio pe’ loro consigli , cd iu sua assenza, loro 
raccunianda i proprii iulvrcssi. 
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iiiL->sa (li esservi ben accolto, quando il 5 diccin- 
l»iv fece rarroj'liere dal goiif<doniei*e un consiglio 
«lei richiesti per appalesare loro le proprie in- 
tensioni (■). Egli parli lo stesso giorno, ed all’in- 
ilomani scrisse da Samminialo alla signoria per 

1 >renderc da lei congedo. £i si pingeva in questa 
etlera come una vittiUia che si olire in sagriGcio 
per placare lo sdegno di possenti nemici (s). Giun- 
to a Pisa , vi trovò le amplissime credenrjàli 
mandategli dai decemviri .della guerra per nego- 
ziare in nome della repubblica ^ credensiali che 
i suoi partigiani non avevano osato domandare 
al consiglio dei cento , per timore di averne la 
ripulsa (3). linbarcossi poscia sur una galera na- 
politana che lo aspettava per ordine di Ferdinando 
a Livorno, il cui capitano lo ricevette a bordo 
^coi più grandi onori. 

L'arrivo di Lorenzo de’ Medici a Napoli fu uiv 
vero trionfo ^ Federico, figliuolo secondogenito, e 
Ferdinando , nipote o abbiatico del re , vennero 
ad accoglierlo sul lido, e lo stesso monarca mo- 
strò di credersi onorato dalla venuta di un tanto 
ospite C4). Ebbe con lui lunghi parlamenti intorno 
alle cose d’Italia, il Medici appalesò al re il trat- 
tato di già intavolato con Ranieri II di Lorena, 
in forza del quale quel duca obbligavasi verso 
le due repubbliche a condurre sei mila cavalli' 
iu Italia per muovere guerra alla casa d’Arrago- 


(i) Scip. Àmmiraio, I. xxiv, p. l43. 

(“i) Presso Boscoe, Life of Loremo, t. l, p. irtG. 

(3) Jùpisi. fìarihol. Scalae apud lìoscoe. Appendix XXX^ 
i. Ili, p. 174., 

(4) Palori, iu S’ita Laurentii, p. 34. 
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na (0. Gli svelò altresì le prolFerte (li Lodovi- 
co XI, che sembrava voler fhr valere ora i diritti 
della casa di Lorena, ora i suol propri! sul regno 
di Kapoli. Il re di Francia colFoperosilà sua, colle 
sue intralciate negozia/ioni, colla sua misteriosa 
]>olilica, teneva in sospetto di sè tutta FEuropa, 
mentre la sua salute andava declinando. Le arra! 
francesi che balzarono (piindici anni più tardi dal 
suo, trono il re di Napoli, pai'cvano di già mi- 
nacciose. Il sostegno ,. che Ferdinando trovava 
nella corte di lìoma, era troppo incerto per con- 
trapporre a (|uesto pericolo. Il papa era vecchio 
ed infermiccio , e , venendo a morte , il di lui 
successore poteva .essere egualmente premuroso 
di dare stato ai propri! nipoti, c perciò di gittarsi 
in un opposto partito che gli oiferisse le spoglie 
di Girolamo Riario e de* suoi amici. Ma Lorenzo 
de’ Medici, ritraendo sotto quell’aspetto PEuropa 
a Ferdinando, confessò tuttavia che alla repub- 
blica fiorentina era più facile il vendicarsi che 
il difendersi. Nè volle negare che quando essa 
avesse infine chiamati gli oltramontani in Italia, 
non sarebbe più in suo potere il fermarne l’ im- 
peto, e che probabilmente non verrebbe a soffrir 
meno da una guerra nella quale la Toscana sareb- 
be stata il campo di battaglia. L’interesse di Ferdi- 
nando c de’ fiorentini era troppo conforme, per- 
chè essi non dovessero anteporre una fedele al- 
leanza ad una guerra infruttuosa. Premere doveva 
ad amendue" gli stati di mantenere l’Italia in pa- 


(1) And. Nuvagero, Star, f^enez., p. ii63. - Scip, Am- 
miralo, 1. zsiv, p. 144. 
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ce , (li diiudemc l' ingresso ai turchi per mezso 
fle' veneziani, ed ai francesi pei' mezzo del duca 
di Milano, di consolidare il governo della Lom- 
bardia, che a motivo delPuItima rivoluzione era 
stato assai indebolito , di vigilare per lo contra- 
rio contro l’ambizione ed i progressi della repub- 
blica di Venezia, la (inale, dopo avere ricupe- 
rata la pace a’confiiii (l’Oriente, poteva dar legge 
a’ suoi vicini, e di tenere a freno il genio tùrbu- 
lento del papa , che per fondare a prò del iìgliuolo 
un piccolo principato aveva culle più funeste 
pratiche perigliata tutta l'Italia (>). 

Queste considerazioni non riuscirono nuove a 
Ferdinando, e grandemente mossero il suo ani- 
mo^ ma perchè gli si era sempre mai detto che 
fuor di misura era Lorenzo odiato in Firenze , 
prima di fare fondamento sull’ alleanza di questo 
capo di parte , premevagli di sapere se i fìoren- 
tini non farebbero causa separata da >{uella di 
Lorenzo. Perciò Ferdinando trattenne lungamente 
il Medici presso di se, e nel frattempo osserveò 
attentamente se la di lui lontananza dava luogo 
a qualche movimento. 1 nemici del .Medici col- 
sero quest’ occasione per manifestare altamente 
i loro timori intorno al destino di lui, c ricor- 
davano la crudele morte del Piccinino', quasi per 
suggcu'irè al re il pensiero di trattare nello stesso 
modo il loro avversario. .\d un tempo e’ s’op- 
ponevano ostinatamente nc’ consigli a tutte le 
domande de’ suoi amici,, deplorando la sorte della 
repubblica , involta contemporaneamente In due 

(i) Joh. Midi. Bruti IJist. Fior., 1 . vii, p. 17G. ■* 
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guerre mentre il suo capo trovavasi assente ; 
imperciocché nello stesso giorno in cui Lorenzo 
era partito' da Firenze per recarsi a Napoli, Ago- 
stino^, figliuolo di Luigi Fregoso , in onta della 
tregua , si era per improvviso assalto impadro- 
nito di Sai*zana , che suo padre, molti anni pri- 
ma, aveva venduta alla repubblica Borcntina (<>. 

Ua ultimo Ferdinando s’indusse a fermare,' 
il 6 marzo del i4So, con Lorenzo de’ Medici 
la pace tra il suo regno e la repubblica fioren- 
tina. Pose per patto del trattato che i Pazzi , te- 
nuti prigioni nella torre di Volterra, sebbene non 
avessero avuto parte nella congiura, fossero li- 
berati, e. che i fiorentini pagassero al duca di 
Calabria , sùo figliuolo , a titolo di soldo 1’ annua 
somma di sessanta mila fiorini. Dal canto suo il 
re promise di restiluii*c le città e fortezze prese' 
ai fiorentini in quella guerra , ed i due governi si 
mallevarono reciprocamente i loro territoiii Funo 
all’ altro Ca). Per quanti ostacoli frapponesse il 
papa a questo trattato , per quanto si mostrasse 
indispettito di non essere «tato consultato , per 
quanta premura manifestasse di allearsi colla re- 
pubblica di Venezia, la quale aveva pari motivo 
di lagnarsi de’ fiorentini , suoi alleati, aU'ultimo 
egli aderì al trattato di Napoli, e le ostilità, so- 
spese nel precedente anno in forza di una tregua, 


( 1 ) Scipione Jmmiralo, 1. xxtv, p. i43. - Dior. Parm. , 
p. 337 . - Machiavelli, Jst, I. tiii, p. 4»3. 

(a) Scip. Ammirato, p. i45. - Machiavelli, 1. ?iii, p. 4o5. - 
Jac. Nardi, 1. 1 , p. la. 
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cessarono al tulio ('). La pace pubblicossi ancora 

in Siena il a5 marzo del i4bo (’). 

Questa pace accrebbe in Firenze la faina di 
Lorenzo de’ Medici die Taveva ollenuta^ il quale 
al ritorno fu accolto come il saUatore della pa- 
tria. Giovandosi di questa riconoscenza del po- 
polo, Lorenzo attese tosto ad ampliare la pro- 
piìa autorità ^ il i a aprile fece creare una nuova 
balia, ma con intenzione di non più crearne al- 
1’ avvenire perciocché il nome e la podestà delle 
balìe contribuivano a rendere odioso il potere 
de' Medici. Da questa ultima balia ci fece attri- 
buire la suprema autorità, che premeagli di con- 
servare, ad un consiglio permanente. Questo nuovo 
consiglio fu composto di settanta cittadini , che 
dovevano , primi fra tulli , essere consultali iu- 
torno alle pubbliche faccende. Dovevano avervi 
sede i gonfalonieri di mano in manq che usci- 
vano d’ ufficio , quando non ne fossero esclusi 
dalla maggiorità dei voti. Il consiglio de’ settanta 
cominciò un nuovo scrutinio d’ elezione per for- 
mare le borse de’ magistrati , c lo fece du- 
rare quattro anni, onde più lungamente mante- 
nersi dipendenti coloro che ambivano, le cariche^ 
c col danaro pubblico pagò i debili contralti da 
Lorenzo de’ .^ledici (3), ’ 

Lorenzo , cui la posterità diè il nome di ina- 
gnifico^ benché i suoi concittadini c gli scrittori 
suoi contemporanei non gli dessero quest’ epiteto 

(i) Jacali i'olalerrani Dùw. Roman., t. xzili, p. lo 5 . 

Àlleg. Mlegretli , Diai\ Sancsi , p. 799. - Orlando 
Jdalavolti, par. ili, 1 . iv, f. 76. 

( 3 j Jst. di Gio. Cambi, Deliz. degli Eruditi, t. xxi, p. a, 3 . 
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se non come un titolo d’onore comune a tulli i con- 
dottieri, agli ambasciatori ed ai principi cbe non 
avevano altri più sublimi titoli, Loi'enzo meritava 
questo soprannome, che divenne suo proprio ('). 
Egli era maguifìco uon meno perché così richie- 
desse la politica, che per indole^ bramoso di es- 
sere creduto immensamente ricco, acciò più alto 
fosse il concetto della sua possanza, non mai mo- 
derava il fasto secondo le entrate. In tempo della 
sua dimora in Napoli, uscito appena da una guer- 
ra infelice e ruinosa per lui e per la patria, Lo- 
renzo dispensò presenti e doti a moltissime fan- 
ciulle della Puglia e della Calabria , che iuiplo- 
rarono da lui soccorsi ^ e sfoggiò in sugli océhi 
de’ napolitani sia nelle compre , sia nel seguito 
e nel treno tutta la pompa di una ricchezza che 
non aveva più nulla di reale: cotanto egli desi- 
derava di sorprendere od abbagliare (2). 

0) ( Nota aggiunta dall’ autore nella seconda edizione 
dell’ opera ). 

J1 sig. Kosrnc (^Illustrations, p! gì ") per dimostrare che 
non solo i piisterl, ma anco i contemporanci hanno dato 
a Lorenzo il soprannome onorevole di Magnifico, adduce 
1’ autorità del Fabbroni, il quale scriveva nel 1784» e del 
Pignotti , che scriveva nel i8i3. lo per lo converso non 
vo’ ora citare altra testimonianza fuor quella delle lettere 
c de’ .documenti riferiti dallo stesso signor Rosene nella 
sua Appendice. Egli può scorgervi che Lorenzo non era 
già chiamato' da’ suoi, contemporanei Lorenzo il Magnifico , 
come oggidì, ma sibbene Magnifico Lorenzo, e cne gli si 
diceva parlandogli, Magnifice F ir, o Fostra Magnificenza 
in quel modo appunto che si dava sìlTalto titolo ài gene- 
rali della repubblica o al duca d’ Urbino, o in quella 
guisa che il Poliziano chiama la moglie di Lorenzo Ma- 
gnifica Domina. 

( 1 ) Falori, in aita Laurent., p. 35. - Dior, Parmense,. 
t. XXII, p. 336. 
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Ma il trattalo di pace , die assodava la sua 
potenza, poneva la sua patria al più grave ri- 
sdiio di’ ella mai corso avesse. Ferdinando si 
era indotto a concedere la pace a Lorenzo, più 
che per altra cagione, per dare tempo al duca di 
Calabria di accreditarsi maggiormente in Siena e 
di ridurre quella irrequieta rejni|}blica nell’ asso- 
luta dipendenza della corona ai Napoli. Tale pro- 
getto era stalo segretamente concepito dal re 
Alfonso quando venne in Toscana nel i44^i 
si pose mano di nuovo nel i45a e nel i45C^ 
ma non parve quel disegno mai così prossimo al 
termine che allora quando Lorenzo, col danno 
della patria , assicurando sè stesso e per un 
momentaneo vantaggio vendendo la securtà e la 
indipendenza dei posteri , acconsentì a spalleg- 
giarlo , implorando una pace che il duca di (Ca- 
labria desiderava più di lui. 

Siena aveva colle sue leggi riconosciuti lutti i 
parliti che 1’ avevano successivamente signoreg- 
giata, ed i suoi cittadini erano divisi in molti 
ordini, che piuttosto erano fazioni e che porta- 
vano i nomi di monti. Il primo e quello che sem- 
pre mai era stato invidiato , era quello dei no- 
bili, signori un tempo di tutto il territorio. Ven- 
nero quindi i nobili privati di tulle le lorrf for- 
tezze ed esclusi insieme da tulli i pubblici ut- 
ticj. Veniva dietro a questo il monte dei nove., 
che era in Siena quello della nobillà popolana , 
eguale a un dipresso agli Albizzi ed al loro par- 
tito in Firenze. Erano ({uelli del monte dei nove 
uomini cui le antiche ricchezze , .^acquistate colla 
mercatura, avevano procacciata da vecchi tempi 
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molta riputazione della quale contiuuavano a 
godere per diritto ereditario. L’ordine o monte 
dei dodici era il più immediato rivale di q^uelio 
dei nove, ed era composto de’ ricchi mercadanti. 
Ai dodici ^appartenevano allora circa quattrocento 
cittadini atti ad entrare ne’ consigli, dai quali 
erano però scostati a -motivo dell’ invidia e dei 
sospetti del governo. Il restante della nazione era 
diviso tra due ordini 9 monti novissimi : dei 
riformatori e del popolo. 

Dal 27 novembre del i 4 o 3 in poi i tre ordini 
dei nove, dei riformatori e del popolo eransi col- 
legali. Ed essi soli aveano parte nel governo , 
escludendone gli altri due.. La signoria veniva 
composta di nove priori, tre d’ ogni monte, e 
di un gonfaloniere di giustizia, tratto a vicenda 
dai tre ordini ('). Questa forma di governo erasi 
mantenuta con maggiore stabilità che vermi’ altra 
delle precedenti, malgrado le pratiche di Pio II, 
ch’era nobile sane’se della casa Piccolomini. Chie- 
sto aveva Pio che si restituissero in tutti i diritti 
di cittadinanza i nobili ed il monte dei dodici ^ 
ma nel 1 4^8 la sua domanda fu rispinta , cer- 
cando tuttavia di appagarla , coll’ aggregare i 
Piccolomini alPordioe del popolo. Nel susseguente 
anno i nobili furono ammessi ad alcuni pubblici 
uflici (3), ma non il monte dei dodici ( 3 ), ed alia 
morte di Pio li , accaduta nej i 464 ^ i nobili 


(1) Orlando Malavolti, Star, di Siena, par. II, I. x, f. 194. 
(a) Ivi, par. Ili, 1 . iv, f. 60-61. 
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l'mono (li bel nuovo privali degli onori già re- 
&tituili loro per le istanze del. ponteGce ('J- 
Comunfpie imprudente fosse tale cselusione, i 
saiicsi non avevano motivo di pentirsi d’ essersi 
attenuti a (piello eli’ essi chiamavano la trinità 
del loro governo. Pareva che le tre fazioni riu- 
nite avessero accomunali i reciproci loro inte- 
ressi^ e in generale i loro governi erano giusti 
e retti ^ cosicché le ricchezze e la popolazione 
andarono visibilmente accpesccndo. Siena iutanlo 
si adornava di sontuosi palazzi, locchè indicava 
ad un tempo i progressi dell’opulenza, delle arti 
e del gusto ^ la repubblica godeva d’ inviiliata 
pace per que’ tempi , imperciocché non molli nè 
gravi interui commovimenti afllilta l’aveauo ed 
era stala tratta assai di rado nelle guerre di 
fuori ^ e sebbene lo splendore di Firenze , sua 
putente vicina e cagione ai sancsi di continua 
dillldenza, di lunga mano il suo soverchiasse, 
couluttocciò ella conservava al di fuori 1’ onore 
della sua indipendenza , c al di dentro la quiete 
e la prosperità. 

Ala l’esistenza di due partili, formati di per- 
sone che non avevano parte nel governo , era 
necessariamente pericolosa per la repubblica. In 
quelle fazioni gli ambiziosi stranieri, che propo- 
iieausi di ridurre in servitù la città, erano certi 
di trovar partigiani ^ quindi avea tratto i suoi 
segreti agenti il duca di Calabria, o (piesti egli 
cercava di riporre nella signoria, l’ereiò rhiese 


fi) Orlaiulo Malavohi, Storia di Siena, par. Ili, 1. 

t 6», 
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egli da prima cKe fossero tornali in città tutti colo- 
ro cli’erano stati esiliati nel i456 (0. Non aven- 
do potuto ottenerlo , seminò la discordia fra i 
tre ordini che governavano in comune , a tal 
che due di essi vciuicro ad aperta inimicizia col 
terzo. Fu il giugno del 1 4Bo che i cittadini del 
monte dei nove e di quello popolo presero le armi^ 
e’ furono assecondati dalle soldatesche del duca 
di Calabria che occupavano la piazza pubblica. 
Un consiglio generale, da coi essi esclusero tutti 
coloro che non erano loro devoti , e che non 
pertanto trovossi* tuttavia formato di quattrocen- 
to quarantadue membri, assentila proposta fatta 
dal gonfaloniere di giustizia di escludere per 
sempre dal governo il monte de’ riformatori (■*). 
Questa rivoluzione, per cui un terzo de’ cittadini 
della repubblica era privato di quella pai’tecipa- 
zionc alla sovranità ond’ era in possesso da set- 
tantasette anni , con tanta segretezza tramavasi 
e con tanta prontezza si eseguiva, ch’ella si com- 
piè senza effusione di sangue. Il duca di Cala- 
bria , che l’aveva diretta e sostenuta co’ suoi sol- 
dati , erasi allontanalo da Siena il giorno in cuP 
la trama dovea venire a termine, onde non es- 
sere accusato di farla da padrone nella repubbli- 
ca ^ ma al suo ritorno fu dai nuovi magistrati 
accollo quale benefattore dello stato. Egli aveva 
convenuto con essi di formare un monte nuovo 
che tenesse luogo di quello de’ riformatori « 


(1) Orlando Malai'olti, par. Ili, I. iv, f, 56. - Allegretto 
Àuegretli, Diari Sanèsi, p. 800. 

( 3 ) Orlando lUaìayoUi, f. 77. - Allcff', AllegfeUi, p. 8oT. 
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1 )arlecipasse per un terzo alle pubbliche onori- 
jcenze. Questo nuovo ordine, cui diedesl il no- 
me di monte degli aggregati , fu composto di un 
limitato numero di gentiluomini conosciuti pel 
loro attaccamento al duca di Calabria , di' vari 
membri del monte dei dodici e di quello dei 
riformatoli , i quali per privati loro ambiziosi 
tini si erano scostati dai loro confratelli ^ final- 
mente delle famiglie che erano state escluse 
nel i45G dal monte del nove e da quello del 
popolo, per avere voluto, di conserva con Gia- 
como Piccinino , assoggettare la repubblica al re 
Alfonso. Cosi da tutti a cinque gli antichi or- 
dini si trassero i membri del nuovo monte ('). 

Il nuovo governo, posto in seggio colla vio- 
lenza , era circondato di nemici ed aveva perciò 
maggiore bisogno di tenersi afiezionato il duca 
di Calabria, mostrandosi ligio sempre a' suoi 
voleri. E i malvagi cittadini, i quali si lusingavano 
di ammassare più grandi ricchezze, d’acquistare 
maggior possanza , di appagare più facilmente 
tutte le loro ree brame sotto la protezione di 
un tiranno, piuttosto che nella loro patria an- 
cora libera , parevano essersi bene apposti sup- 
ponendo che quella rivoluzione obbligherebbe 
in breve i sanesi a darsi da sè stessi al duca di 
Calabria. Tutti gli amici della libertà erano at- 
territi ; nè il timore era in Firenze meno grande 
che in Siena. Se 1’ acquisto che il re di Napoli 
aveva fatto vent’ anni prima di alcuni miseri ca- 

(0 Orlando Malavolti, p.ir. Ili, 1. v , f. ^8. - Jafcl/i 
yolalerrani, Diai'iunt Jipmaniun, p. io6. ' 




Digitized by Googic 


_ CAPITOLO LXXXVll 177 

stelli nelle Maremme toccane aveva cagionato 
tanto spavento , come sperar di salvai’e la libertà 
di Firenze allorché tutto intero 'Io stato di Siena 
sarebbe stato in balia di quel’ ridottato vicino? 
Ma un inaspettato avvenimento, per cui fu com- 
preso di. terrore il rimanente dell’ Italia , liberò 
Siena e Firenze da quasi inevitabile servitù , ri- 
chiamando il duca di Calabria a difendere i 
proprj focolari. 
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Maometto II s! impadronisce d’ Otranto; Sisto 
spaventato Ja la pace coi fiorentini ^ e il 
duca di Calabria abbandona Siena per ac- 
correre a liberare Otranto. — Morte di Mao- 
metto II. — Sisto IV suscita una nuovà guerra 
in tutta P Italia pel ducato di Ferrara. — Si 
reca dalP'uno aW altro partito; e alP ultimo 
muore di dolore per essersi fatta la pace. 

X 0 

(i 480-1 484) Era immutabile costume di 
Maometto II di nou fare mai la pace con un 
principe cristiano, se non per assalirne con mag- 
gior vantaggio un altro ^ perciò contavasi che nel 
lungo suo regno egli aveva soggiogati due imperi , 
dodici regni e più di dugento città. Nel i 48 o 
Maometto allestì nello stesso tempo due armate; 
lina di queste , capitanata dal bassa Mesithes , 
orioiido greco e della stirpe de’ Paleologhi , era 
destinata a togliere l’isola di Rodi ai cavalieri di 
san Giovanni di Gerusalemme: ma il gran mae- 
stro , d’ Aubusson , ributtolla poi gloriosamente ^ 
onde i turchi , dopo avere assediata la capitale 
dui 23 maggio al 22 agosto , furono costretti a 
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ritirarsi perdenti (0. L^altra armala di Maometto, 
raunatasi alla Vallona sotto gli ordini del gran 
visite Achmet Gicdik,' ossia Io sdentato^ nativo 
di Albania, fu imbarcata sur una flotta di cento 
vascelli e fece vela accompagnata da una squadra 
veneziana di sessanta navi, la quale scortavaia 
fingendo d’ impedirle di entrare nell’ Adriatico 
e il venerdì 28 luglio, attraversatp il golfo stesso 
laddove non ha più di cinquanta miglia di, lar- 
ghezza , sbarcò improvvisamente sulla spiaggia 
d’Italia presso Otranto. 

Gli abitanti d’ Otranto, sebbene inaspettati glu- 
gnessero i nemici, difesero con sommo valore le 
loro mura : ma e’ nón erano in grado di lunga- 
mente resistere : Achmet Giedik aveva sbarcate 
molte artiglierie e molle macchine da asSedio , 
colle quali in breve apri larghe brecce nelle mu- 
ra e prese la città d’ assalto 1’ undici agosto 
del i4oo (3). Gli abilatoi'i d’ Otranto , secondo 
il Sanutb , erano ventidue mila^ dodici mila di 
essi furono uccisi nel primo furore della vittoria^ 
ma i fanciulli che potevano essere a caro prezzo 
venduti , e gli adulti , che furono creduti abba- 
stanza ricclii perchè si potesse trarne una grossa 
taglia, furono fatti schiavi (4). L’ arcivesco^ o cd 


{\) _Epìit. Petri iPAuhusson ad Pontif., lA septem. 1^80. 
- Baynaìd. a-i3, p. a86.' - iacobi FoleUer. Diar. Barn., 
p. 106. - Ann. Turcici Leunclavii, p. a58. - Diarium 
Parpt; p. 344- “ Turco-Graeciae, tìist. Polii. , 1. 1, p. aG. 

(a) Marin Sanato, File dei Duchi di P'enezia-, t. xxii , 
p. iai3. 

( 3 ) Demetriui Kantemir, I. m, c. i, § 3 a, p. iit. 

( 4 ) Maràl Sanato, Pile dei Duchi di f'enezia, t. sxii> 
p. iai3. Pure il Giannone dice che i morti furono sol» 
ottocento, 1. unii. Introd., p. 6oa. 
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i preli , principale ohhjello dell’ odio dei lur- 
clii , furono assorellali a orribili supplizi, cJ il 
ndlo crisliano venne profanato con pgni sorta 
d’oltraggi e di vituperi (0. ^ 

Questa inaspettata incursione, per cui fu com- 
presa l’ Italia di spavento , era stala provocata 
dai veneziani. Non dissimulano gli storici della 
rcpubblicci die, dopo la pace tra Lorenz,o de’.Mu- 
dicl ed il re di Napolif il senato mandò due am- 
basciatori, uno al papa, l’altro ài gran signore, 
per li-amare di conserva la mina di Ferdinando. 
Sebastiano Grilli, ch’era mandalo oratore a Alao- 
mello II , doveva invogliarlo di riconquistare le 
province dell’ Italia meridionale, die altra volta 
dipendevano dall’ impero d’ Oriente Zaccaria 
barbaro, inviato' al papa, doveva proporgli di 


(0 Jac. Folaierrani, Diar. Roman., 1 . ii. p. no. - Diar. 
Parm , p. Dugento vent’ anni <loi)0 la presa <Ii 

Otranto, quest’ avvenimento fu riferito nella leggenda, ar>- 
iicstnndovi quel niaraviglioso ch’era proprio di qne’ tem- 
j>i: Franeesro Maria d’AsIi, il quale nel 1700 sedeva a»- 
civescovò d'Otranto. scrisse die ottocento martiri preferi- 
rono la morte all’ahjurazione della fede, c che condotti 
sol luogo In cui dovevano morire, 'il venerando arei- 
diaronq , Antonio rriinalili rimasto capo del clero, dopo 
Ja morte dell’ areiveseovo Stefano, fu il primo ad essere 
«lirollato; ma che il suo rorpo. invece di cadere morto, 
' stette in piedi ad onta di tutti gli sforzi de’ turchi per atter- 
Tarlo, e eoi gesto eontinuò ad esortare i suoi compagni 
alla costanza, finehè lutti ebbero subito lo stesso supplicioj 
r ehe allora e dopo gli altri tutti cadde, tra gli estinti. 
Frane. Mariae de Aste in Memor. H/druiit. Eécles. Epi~ 
tome, 1 . Il, c. Il, p. II. - In Durmanni Thes. Aniiq, el 
Jiist. hai., t. IX, par. Vili. 

^2) And. Navai'ero, Star, Fenez., l. xxiii, p. 11 65 . - 
Maria Sanino, p. iai 3 . - Alb. de Ripalla, Ann. Plac,, 
t. XX, p. 961. 
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Tissoldare iii comune con Venezia e di nomi- 
nare capitano generale della loro lega Ranieri li 
di Loreng', richiesto dal veneziani di scendere 
in Italia ('). E verosimile che i veneziani non an- 
palcs:.sseró a ^isto IV il progetto dello sbarco dei 
tm-chi presso Otranto, siccome quello ch'era troj,)- 
po pericoloso per la santa sede: ma Ferdinando, 
che non dubitava dell’ Inimicizia di Sisto IV' , so- 
spettò che questi gli aNysse tirato addosso le ar- 
mi tui'chescne , e gli fece dire nel mese (l’agosto 
per bocca del suo ambasciatore, che se la chiesa 
non gli dava pronti c poderosi soccorsi, egli sareb- 
be venuto agli accordi coi turchi, e avrebbe di)lo 
loro ne’ suoi stati il passo per recarsi a Roma 
Grandissimo fu lo spavento di SistO IV quando 
ebbe la notizia di 'tale Incursione •, cosiccbè fu 
in procinto di abbandonare ‘Roma e l’Italia, per 
ripararsi in Francia: imperciocché sapeva che 
jVlaomelto odiava in ispecialità la sede della re- 
ligione cristiana, e temeva a ragione di essere 
col proprio clero assoggettalo a terribili supplici 
se mai veniva in mano dei turchi W. Vero è che 
Otranto è ancora assai lontano da Roma: ma poteva 
temei'sì eh’ e’ non approdassero alle spiagge della 
Marca: ed assicurasi infatti che i turchi tentassero 
ih quell’anno di rubare il tesoro di Loretò (4)* Al- 
ti'onde i nuisuhnanl , le di cui costanti vittorie 
avevano sbalordita l' Furopa, contavano in allora 

. r. 

(l) Marin Sanato, f^ite ^dei Ducili^ p. 
loi, p. iai3, ' 

(3| Harnaldi, Ànn. Eccl., ijjSo, g if). p. aSg. 

(4) Soltanto sull’ animitù del l-m-sclÌHìo. IJist. Laurei. 
Aedit, 1. Il, c. IV, ai>. llajrn., g 3a, p. ayi. 
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de’ pai'tigiaiii iii Italia, che sembravano pronti a 
far causa comune con loro per infrangere il giogo 
de’ loro preti e de’ loro principi. Jìd esseiidosi di 
là a poco sparsa la voce che, Maometto II, per 
giovarsi del malcontento de’ baroni di Napoli , ' 
aveva fatto bandire in Otranto , che per dieci 
anni audrebbero esenti .dalle imposte tutti i paesi 
di’egli avrebbe conquistati^ che in appresso nou 
imporrebbe altra gravezza che il testatico d’una 
piastra per capo che permelterehbe ai cristiani di 
osservare le loro leggi e la loro religione, come pi*a- 
ticavano a Costantinopoli, e per ultimo ch’egli ave- 
va punite le eccessive crudeltà commesse dai vinci- 
tori in Otranto ^ ne avvenne che in febbrajo 
del t48i mille cinquecento soldati di Ferdinando 
passarono al soldo de’ turchi , e si, ebbe timore 
che loro non si accostasse tutta la provincia CO. 

In queste angustie Sisto IV mandò fuori sue 
bolle a tutti i principi cristiani, e particolarmen- 
te agli stati d’Italia per esortarli alla pace fra 
di loro ed a rivolgere' le loro armi contro il 
nemico della Religione. « ‘ Se i fedeli di Cristo , 

» diceva egli , se gl’ italiani ^soprattutto Vogliono 
» difendere i loro campi, le loj’o case, le loi’O 
» spose, i loro figli , la nativa libertà e le pro- 
» prie vite •, se vogliono conservare quella fede , 

» nella quale siamo stati battezzati c per lat 
» quale siamo rigenerati , questo è il momento 
» ch’e’ debbono dar fede alle nostre parole, im- 
» pugnare le armi e muovere contro i barbari. 

» Nè i più lontani dal regno di Sicilia pensino già 

(<) Dior. Parm., p. 365-366, et passim. 
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n d’essere allrimeati sicuri ^ perchè se non muo> 

» \ono contro i. turchi- per corhbatteHi , questi 
»> in breve veiratmo contro di loro » ('). 

Ferdinando richiamò in fretta dàlia Toscana 
.il duca di Calabi'iaj facendogli le più calde istan> 
ze di uon tardare a venire in suo ajuto. li-duca 
uscì di Siena il 7 -agosto, dolentissimo di vedersi 
costretto ad abbandonare un disegno si lungo 
tempo . careggiato dalla sua famiglia, nel punto 
ia cui pareva che niun ostacolo rimanesse da su- 
, perarc. Accommiatandosi e’ incevette da’ itiagi- 
strati di Siena i più grandi pnori^ ma tutti i buo- 
ni cittadini tripudiarono per la gioja di essere 
liberati da' un giogo cui crédevano ornai inevita- 
bile Il duca di Calabria*' giunse il io settem- 
bre a Napoli, ove ingrossò Fesercita-con- un buon 
nerbo di gentiluomini che vi si erano adunati, 
con una banda ausilia'ria di '•mille' settecento 
fanti e trecento cavalieri, mandatigli dal cognato, 
Mattia Corvino , re d’Dngheria^ e continuò po- 
scia il suo cammino verso la Puglia. Aclunet 
Giedik -era stato da Maometto nchiamato , ed 
Ariadeno, già governatore di Negroponte, succe- 
.‘dutogli nel cotnHndo di Otranto, vi si era rin- 
,diiuso con una guarnigione di sette mila cinque- 
cento uomini. Da prima egli aveva guastata tutta 
la provincia e. minacciato Brindisi d’tissedio 0)* 
jna sopraggiuntò il duca di Calabria, dovette rin- 

•-.( 1 ) Bqyn. Ann. Eccl. , ?48o,'§ ai, p. 390 / -• ' 

(a) Orlando Malavolti, par. 111,1. v. f. - Allegr. Al- 
legretti, p. 807 . ^ 

^ (3) Gianrtone, Isior, Cwile del regno di Napoli, L unii. 

Introd; p. 6 oa. ' > ■ 
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seiTarsl in Otranto. E poco dopo , avendo Ga- 
leazzo Caracciolo condotta in faccia al porto nna 
flotta napolitaua , fu tolta agli assediati ogiu co- 
municazione colla Turchia tO. 

Il terrore dell’armi turche aveva all’ultimD de- 
terminato il papa a rappacificarsi con Tirenze. 
ì\la in questa medesima ricouciliazioue , cui Si- 
sto IV fu tratto a forza dall’urgenza delle circo- 
stanze, egli diede a divedere tutta l’alterigia del- 
la sua indole. Dodici de’ più illustri c più ripu- 
tali cittadini che in allora governassero la repub- 
blica furono eletti oratori alla santa sede in prin- 
cipio di novembre^ essi giunsero a Roma da pri- 
vali uomini la noltf del di novembre , c 
nissuno de’ cot>giunti del papa , o de' cardinali si 
mosse ad incontrarli. Francesco Soderini, vesco- 
vo di Volterra , capo dell’aoibasciala , espose al- 
l’indomani in una segreta udienza il rammarico 
della repubblica, la sua sommessioue ai giudizi 
del papa ed il suo desiderio di essere rieoaei- 
liala colla chiesa. Le condizioni della pace venne- 
ro in più conferenze discussale coi cardinali. 
Quando all’ ultimo tutto fu regolato per la pace, 
gli oraiori di Firenze vennero* invitali a recarsi 
alla basilica di san Pieti'O il 3 dicembre del i48o, 
prima domenica dell’ avvento. Dopo averli fatti 
aspettare qualche tempo sotto il portico , il pon- 
tefice sopraggiuuse co’ suoi cardinali ^ gli venne 
innalzato un trono dirimpetto all’ingresso prin- 
cipale, le di cui porle rimasero chiuse: gli am- 


(i) Giannone, Ist, Civile del regno di Napoli, 1. x.vvtn, ^ 
Inirod.f p. Go3. 
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bascialori , col capo scoperto , gittaronsi in al- 
lora a’ suoi piedi , e baciatili , confessarono in 
ginocchioni di avere peccato cpntro la cliiesa e 
contro il pontefice , e implorarono la di Ini pie- 
tà vCrso-quel popolo per cuj venivano a’ piedi di 
sua'santità. Luigi Guicciardini , vecchio settuage- 
nariO) fu quegli che parlò in nome di tutti , ma 
disse a voce bassa ed in idioma italiano. Un no- 
tajo apostolico lesse in segùito la formola della 
confessione e le cbndi*ioni della pace. Allora il 
jx>nteuce^ indilto col cenno il silenzio, disse que- 
ste parole : •« Voi avete peccato , niiei figli , pri- 
» mamente contro il Signore Iddio , nostro Sal- 
n valore, crudèlmente uccidendo e reaniente Par- 
» civescovo di Pisa ed i sacerdoti del Signore ^ 
» percioechè sta scritto ; oi non toccherete 
» i rfliei unti. Voi' avete peccalo contro il roraa- 
» no pontefice, che fa le veci in terra di N. S. 
» Gesù Cristo , avendolo voi diftàmalo per tutto 
n l’universo. Voi avete peccato contro il sànto 
» ordine de’ cardinali , ritenendo suo malgrado 
» 'uii cardinale legato della santa sede aposto- 
» lica. Voi avete peccato contro l’ordine eccle- 
" siaslico , negando le decime al clero del vo- 
•» stro territoiào^ voi siete stati la causa di mol- 
» te rapine , iuceiidii, saccheggi , per, non ave- 
» re ubbi<lito a’ nostri apostolici comandamenti. 
» Deh ! fosse plaeciulo a Dio che fino da prin- 
n cipio foste venuti a noi, padre delle vostre 
» auime^ allora non avremmo dato di piglio al- 
r Jc armi temporali per vendicare le ingiurie 
V falle alla chiesa. Con dolore gravissimo, non 
v’ha dubbio, uoi abbiamo iusevilQ contro di' 
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n voi; pure dovemmo farlo per l’onore dell'a- 
» postolato di cui' siamo inl;aricali. Ma presente- / 
f) mente , mici figliuoli , che qui ritornate con 
fi umiltà , vi riceviamo in grazia tra le nostre 
n braccia, vi assolviamo dagli errori e dai tra- 
fi scorsi in cui siete caduti. IS'on . vogliate ancora 
fi peccare , miei figliuoli \ non fate come i cani, 
f> che- dopo di essere stati gastigati, tornano alle 
fi loro turpitudini. Del resto voi avete spcrimen- 
» tata la potenza della chiesa, c dovete sapere 
fi quanto sia dura cosa cozzare contro lo scudo 
»> di Dio, o il voler rompere la di lui corazza >i ('). 

Dette queste parole , ei prese dalle .mani del 
gran penitenziere le verghe e percosse leggermcu- • 
te le spalle d’ogni ambasciatore, che ad ogni col- 
po chinava il capo e rispondeva col versetto 
del salmo, Misercre mei ^ornine l Dopo di ciò 
gli oratori verniero nuovamente ammessi al ba- 
cio de’ piedi e benedetti dal pontefice , che, le- 
vato dal suo trono, fu portato all’altar maggio- 
re. Le porte della chiesa vennero aperte , e gli 
ambasciatori vi entrarono cogli altri \ ma^ alle 
condizioni del trattato pi’ecedentemente stipula- 
to il pontefice aggiunse , per mo’ di penitenza , 
che i fioi'entini dovessero armare a loro' spese 
quindici galere per fai’e la guerra'ai turchi 
E così ebbe fine la guerra nata dalla congiura 
dei Pazzi , e tale fu l’ orgoglio con cui il |)On- 
tefice punì , per essere rimasti in vita coloro 

(i) Jacobi Volnlerrani, Piar. lìoman., 1. ii, p. 114 . - 
_Bayn., Ann. EccL, i48o, § \o, p. aQ4- 
' ( 3 ) 4«/t. 
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cìi’ egli non aveva potuto far uccidere a tradi- 
mento ('). 

I fiorentini approfittarono altresì dello spaven- 
to di Ferdinando e del bisogno die questi ave- 
va d’ajuto, per farsi restituire le fortezze occu- 
pale in Toscana dal duca di Calabria. Frasi Fer- 
dinando obbligato verso la repubblica di Siena a 
cederle tutte le conquiste ch’egli avrebbe fatte a 
danno de’ fiorentini , entro un raggio di quindi- 
ci miglia all’ intorno delle mura della città. £ in- 
fatti egli aveva dato a’ sanesi Montedomeniclii , 
la Castellina e san Polo ^ ma aveva ritenuto 
Colle di Val d’Elsa, Poggibonzi, Poggio impe- 
riale, Moute san Savino ed altre piazze di mi- 
nóre importanza, di che tutto teneva il comando 
Prenzlvalle Gennaro, gentiluomo napoletano. Al- 
la fine di mai-zo del i 4 Bi ei fece consegnare 
ai fiorentini tutti i luoghi che occupava Genna- 
ro, c subito dopo comandò ai sanesi di restitui- 
re le conquiste in cui essi tenevano guarnigione. 
Il piu Cera odio succedette allora nell’ animo 
de’ sanesi airafietto ch’ei uudrivano per la casa 

'di ^’apoll (3). 

II papa , che aveva ordinato ai fiorentini di 
concorrere alia difesa dell’ Italia contro i turchi, 
volle contribuirvi ancor egli. Fece quindi arma- 
re una fiotta nel Tevere e scelse per coman- 
darla quello de’ suoi prelati eh’ era più atto a 


Ci) Jac. Folaterr. Diar. lìom., 1. 11 , p. ii5. - $cip. Ànt- 
mirato, 1. XXIV, p. i46. - IVicc. Atacchiat>elli, 1. vai, p. 4io. 
- Jo. Mich. Bruti, 1. vii, p. i84- 

(a) Orlando Maltolti, par. IH, I. v, f. 79 . • Allegretto 
'Allegretti, Diari San., p. 808 . - Dior. Parm., p. 368, 
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condurre una guerra* marittima. E fu quel me- 
desimo Paolo Fregoso , arcivéscovo di Genova , 

3 ucl formidabile capo di parte, cui già a'>)biam 
etto essersi dato a pirateggiare quando dovet- 
te abbandonare la città in cui aveva regnato. Si- 
sto IV lo aveva creato cardinale in maggio del 
• 4^0 (') e gli affidò nella vegnente primavera 
il comando delle sue galere. Paolo Fregoso andò 
a raggiugnere Galeazzo Caracciolo nelle acque 
di Otranto. Il formidabile gran visire Achmet 
Gicdik aveva di già adunati alla Valona venti- 
cinqtie mile uomini, e slava per traghettarli ad 
Otranto onde contmuare la conquista dell’ Ita- 
lia, quand’ebbe notizia della morte di_Maomet- 
to M, accaduta il 3 maggio del i48i presso a 
Kicomcdia. Alla qual morte, poi a pochi mesi, 
avendo tenuto dietro la guerra civile scoppiata 
tra i figliuoli di Maometto, Rajazetle II e Gem- 
me ossia Zizim (’), Achmet , abbandonando allo- 
ra ogni progetto di conquista sul regno di Na- 
jioli , condusse la sua armata in soccorso di Ba- 
jazctte. Egli aveva ragione di temere il risenti- 
mento di (]uesto principe per un’antica offesa, e 
tra per questo e perché ricordavasi avergli det- 
to : “Se tu diventi sultano, io mal non sguainerò 
n il ferro per tua difesa»: gli .si apprescnlò colla 
scimitarra appesa al pomo della sella. Ma aven- 


(i) Jac. f'olatetT. Diar. /ioni., p. lai. 

(a') Questa guerra civile cl>be luogo nel susseguente anno. 
Fajazclte aveva prima intrapreso il pellegrinaggio della 
Mecca, durante il quale affidò le redini dell’impero otto- 
mano a suo figlio Corcud. Deinet. Canleinir. , 1. in, c. it, 
§ I al 5, p. 120. ■ ' 
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dolo Bajazette chiamalo suo padre e scongiura- 
tolo a scordarsi ^li errori- della sua gioventù, Ach- 
met Giedik combattè contro i nemici dei sultano 
col suo consueto valore, sconBsse Zizim a Servixa, 
presso d’Iconio il 1 6 giugno del 1 482, lo inseguì 
nella Caramania ed all'ultimo lo costrinse a riti- 
rarsi a Rodi ('T. Ariadeno , rimasto intanto in 
Otranto coq una assai forte guarnigione ma fuor 
di speranza di ricevere soccorsi, si difese non 
pertanto con molto coraggio e riportò parecchi 
vantaggi sopra il duca di Calabria che lo assediava^ 
ma in ultimo accettò gli onorati patti che gli fu- 
rono offerti , e arrese la città il 10 di agosto. 
Alcune delle compagnie turche' assediate in Otrau!- 
to si condussero ai servigi del duca di Calabria, 
e fui'ono in appresso utilmente adoperate nelle 
guerre d'Italia (’X - • 

La notizia della morte di Maometto 11 era sta- 
ta celcremente portata a Venezia, ed il doge Mo- 
cenigo la comunicò il 29 maggio a tutti gli stati 
d'Italia W. Tutti la Tisguarclarono come un av- 
venimento' che .liberava la cristianità dal più 
grande pericolo ch'elld avesse mai corso, è tutti 
allentarono il freno a passioni che avevano per 
timore fin allara rattenute. Ma più che tutti gli 
altri Sisto IV, risguaitiandosi oramai come uscU 
to dal solo pericolo che potesse sovrastare al- 


(1) j 4 nn. Turcici Leuncldi'ii, \i. a 5 <>. 

(a) Epia. Ferdin. ad Simun, de Idrunto rocitperaio. 
Jac. Folalerr. Dior., p. 146. - Giannone, Ist, Cw., 1 . xxvm, 
p. 6 i 3 . 

( 3 ) Orlandq. Malavohi, par. Ili, 1 . v, f. 79. - /«c. Fol»- 
terroni, 1. 11, p. i 34 . 
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suo trono, più non pose limiti alla sua ambizio- 
ne, alle sue brame di vendetta, ed alle turbulente 
passioni , che da prima era stato più d’una vol- 
ta costretto a dissimulare. Comiuciò impcrtanto 
a richiamare la flotta che aveva spedita ad Otrarv- 
lo sotto il comando di Paolo Fregoso, percioccliè 
non voleva che il Fregoso approfittasse delle guer- 
re civili dei turchi per fare qualche conquista in 
Oriente ('b Egli voleva in luoghi più a sò vicini 
valersi di tutte le sue forze, perciocché brama- 
va r intera Romagna conquistare in appannaggio 
al suo prediletto nipote. Fino dal 4 settembre del 
i48o egli aveva unito il principato di Forlì a 
quello d’Imola, che di già era.posseduto da Gi- 
rolamo Riario. Forlì fu tolto in questo modo alla 
^casa Ordelafli , che lo aveva posseduto cento 
cimpiant'anni. Pino degli Ordelaui, l’ultimo prin- 
cipe di questa famiglia, aveva istituito suo ere- 
de un figlio naturale cui lasciava in tenera età. 

1 suoi due nipoti, Antonio Maria e Francesco 
Maria , figliuoli legittimi di Galeotto , fratello di 
Pino, cacciati già in esilio da questi , pretende- 
vano, forse a più giusto titolo, il principato da cui 
lof" zio aveva voluto escluderli. Sisto JV si fece 
giudice della loro causa e gli spogliò tutti a 
profitto del proprio nipote, senza che alcuua'vi- 
cina potenza osasse alzare la voce contro così 
manifesta ingiustizia Mandò in appresso que- 
■ sto stesso nipote a Veuezia per istringere più 

(i) Andrea Nauagero, p.*ii63. - Jacob. J'olaUiToni , 
p. ilS-iTìOi. ‘ i • 

(a) JaCi yolaterr., Diav, lìnm., 1. ii, p. iia. - Diar, 
Parai, l. xxii, p. 345. - Marìn Sa/iulo, Pile^ p. laii. 
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intimameDle Pallean/.a che 1’ 1 1 maggio del 1 48o 
egli aveva conchiusa cdn quella potente repub- 
blica e per meditare seco k-r la conquista m al- 
tri stati (').'•/ 

Onde provvedere alle spese delle guerre che 
di già aveva sostenute e„di quelle ancora più 
importanti che’ divisava di fare e reggere al- 
r inaudito lusso de’ suoi nipoti , e quello della 
propria casa , Sisto IV aveva bisogno di tutti i 
proventi del fisco \ perciò ridusse a principii af- 
fatto fiscali tanto , l’amministrazione ecclesiastica j 
che la secolare. Incominciò a rendere a poco a po- 
co venali 'tutte le cariche della coi'tc apostolica^ e 
ne stanziò e pubblicò preventivamente il prezzo (“). 

V endette poi ancora , ma alquanto più riserba- 
tamente^ onde non essere accusato di simonia, ì 
più ricchi beneficii , ed altresì qualche cappello ' 
cardinalizio (3) , ed estese più olti’e 'che tutti^ 
suoi predecessori lo scandaloso traffico delle in- 
dulgenze. D’altro canto egli estorse quanto da- 
naro potè ai suoi sudditi di Roma, come printi- 
pe e non come papa, instituendo pel traffico dei 
grani il più crudele monopolio. Dopo la messe 
egli comperava tutto il frumento al prezzo sta- 
bilito d’ un ducato al rubbio: e quando i suoi 
fondachi erano pieni, egli faceva nascere ad ar- , 


* ^ * 

(1) Jac. Volaterr., Diar. Rom., p. j4o. 

(2) RafLiello da Volterra nc conservò le liste coi prezzi: 
ed a RatTacllo si è attenute il Railialdi, il quale in sifTatta 
occasione ardisce di biasimare lievemente il pjipa. Ann. ■ 
Eccl., 1484, § 25, p. 336. 

(3) Dior. Rom, di Stefano Injessura , t. ili. par, Il x 
p. 1 158. 
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tc le carestie, ora con grosse vendite fatte ai ge- 
novesi, ora col pretesto del passaggio delle trup- 
pe. Non' permetteva clic si levasse frumento dai 
suoi fondachi , finché il prezzo de’ mercati non 
ammontava a quattro o cinque ducati per rub- 
bio ^ poneva egli stesso il prezzo al suo fru- 
mento , e sotto pena di prigione proibiva ai 
, fonia] di adoperare altro frumento che il suo. 
Spesso con queste pratiche avveniva che man- 
casse ad un tratto il pane negli stati della chiesa, 
ed in allora Sisto comperava a basso prezzo nel 
regno di Napoli il frumento di peggiore qualità, 
ed obbligava i fornaj ad adoperare quel solo. 
Più d’una volta i suoi sudditi dovettero mangia- 
re un pane nero, il di cui cattivo odore indica- 
va abbastanza che corrotto era il frumento onde- 
era formato^ e a quel tristo alimento furono at- 
tribuite le pestilenziali malattie , che durante il 
suo regno afilissero Roma quasi tutti gli anqi (>). 

Girolamo Riario . ^mandato , come dicemfno , ' 
dal» papa ambasciadore ai veneziani ^ giunse a 
Venezia e vi fu ricevuto con infiniti onori ed in- 
serltto nel libro- d’oro della nobiltà veneziana (a). 
Ei veniva a proporre alla repubblica d’ assalire 
a spese comuni un principe vicino, per divider- 
ne in appresso gli stati ^ e la signoria era tanto 
più disposta ad entrare in questi ambiziosi pen- 
sieri in quanto che , essendo il^ papa vecchio pro- 
vetto , poteva accadere • che il suo successore 

(0 Dior. Jìom, di Stejl Jn/issura, t. in, par. II, p. 1 183- 

1184. 

(a) Jae. Volaierr,, Diar. lioman. , p. Machiavelli, 
Jslor., 1. vius p. 4*4- 
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avesse altre mire politiche e non si prendesse 

f >en8Ìero di Girolamo Riario ^ e per lo converso 
a repubblica, affidata nella sua immortalità, po- 
teva sperare di raccogliere un giorno ella sola 
tutti i frutti della guerra fatta a spese comuni. 
La casa d' Este era quella che il papa propone- 
vasi di trattare nello stesso modo che aveva trat- 
tati gli Ordelaffi nel precedente anno. I veneziani , 
avevano veduto non senza sospetto Ercole d’Estc 
•posare .Eleonora , figliuola del re Ferdinando. 
Vero è che questo matrimonio non aveva impe- 
dito al duca Ercole di portare le armi contro lo 
suocero nella guerra di Firenze ^ ma appunto 
in tale circostanza egli era caduto in sospetto di 
segrete intelligenze coi nemici. Ferdinando, sem- 
pre coi'rueciato contro Venezia poteva gio- 
varsi delle fortezze .del genero per portare la 
guerra nel cuore stesso degli stati di terra ferma 
della repubblica. , Altronde questa aveva dilatato 
il suo dominio fino ai confini ^el ducato di Mi- 
lano , e per ampliarlo egualmente fino a quelli 
delia, Toscana , doveva impadronirsi degli stati 
del duca. di Ferrara; e perchè una parte di questi 
stati dipendeva dalFimpcro, l’altra dalla chiesa,, 
il papa e i veneziani posero patto tra di loro 
che la repubblica occupei'ebbe i primi , cioè Mo- 
dena e Reggio, e cederebbe al Riario' i secondi, 
ossia il ducato di Ferrara (■). 


(1) Petri Cyrnei Clerici /tleriensix, debello Ferrariensif 
t. XXI, p. 1193. L’autore visse in Venezia in tutto il tempo 
di questa guerra. - Niccolò Machiavelli, 1 . vili, p. 4 ' 4 - - 
Maria Sanato, Cile dei Duchi, p. ni.L - M. A. Snbellico, 
Dee. IV, 1 . I, f. 239. - lìernardino Corio, par. VI, p. looi. 

SisM. T. XI. i 3 
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I veneziani andavano cercando cagioni di lite 
col duca di Ferrara , onde dare principio alla 
guerra concertata col Riario e col papa. Essi 
avevano di già con lui qualche subhjetto di con- 
tesa rispetto airestensione de’ loro confìni e, fa- 
cendosi giustizia da se medesimi, avevano innal- 
zati tre ridotti sullo stesso territorio del duca. La 
repubblica nominava ab antiquo un giudice vene- 
ziano, che risiedeva in Ferrara col titolo di 
viaclamo , per fare giustizia a que’ sudditi vene- 
ziani che abitavano negli stati della casa d'Este , 
e la giurisdizione di questo viadamo aveva dato 
Iqogo a qualche dissapoi’e tra i due governi. Fi- 
nalmente la repubblica, come signora delle la- 
gune , pretese di avere diritto essa sola al ricavo 
del sale^ c volendo con questo proteso diritto 
vietare perfino agli abitanti di Ferrara di racco- 
gliere quello die il mare deponeva sul loro ter- 
ritorio, lagnossi, come di un'inflazione de’ trat- 
tati , di tutto quanto tentavano gl’ industriosi 
sudditi della casa d’ Este per approfittare delle 
loro paludi salse. Il duca di Ferrara , conoscen- 
dosi debole , si profferì parato a dare al senato 
su tutti que’ capi di doglianza pieno soddisfaci- 
mento ed invocò in pari tempo la protezione del 
papa, suo abituale signore , ignorando tuttavia 
che questi era il suo capitale nemico. 

Ma per quanti sforzi facesse Ercole d’Este per 
acquetare i veneziani c riconciliarsi con loro, non 
potò impedire che il 3 maggio del i4da non gli 
fosse dichiarata la guen-a in nome del doge Gio- 
vanni Moceiiigo e della repubblica di Venezia e 
in nome pure di papa Sisto IV e di Girolamo 
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Riario, signore di Forlì e d'itnola. A.lla lega contro 
il duca aderirono tosto .Guglielmo, marchese di 
Monferrato, la repubblica di Genova e Pietro 
Mai'ia de’ Rossi, conte di san Secondo, nello stato 
di Parma. Avuto avviso di questa dichiarazione di 
guerra, il re Ferdinando, il duca di Milano ed 
i' Gorentini tentarono di sconsigliare Sisto IV da- 
così ingiuste ostilità^ ma tornando inutili le loro 
rimostranze , richiamarono i loro ambasciatori , 
olle partirono da Roma il 1 4 di maggio , e di- 
(jiiararono che difenderebbero il duca di Ferrara. 
Còllegarousi col re e co’ suoi confedei-ati Federi- 
co, marchese di Mantova, Giovanni Bentivoglio, 
capo della repubblica di Bologna, e la casa Co- 
lonna, che diede a’ napolitani la custodia de’ suoi 
feudi di Marino -e' di Genazzano , posti presso 
alle porte di Roma (>). > ^ 

L’Italia si trovava per tal modo divisa in due 
grandi leghe : la guerra si ruppe in ogni luogo 
nello stesso tempo , c fu tanto più ruinosa per i 
popoli, in quanto che la maggior parte de’ mi- 
nori principi era stata amn)essa nella lega delle 
.grandi potenze. Nello stalo della chiesa i Colonna 
soi'tivano > dalle loro terre murale per guastare 
tutte le vicine campagne; e le stesse vie di Roma 
venivano spesse volte insanguinate dalle zulTe. I 
Savelli si erano uniti ai Colonna; gli Orsini, por 
lo converso , mossi dall’ antico loro odio per 
queste due case , avevano abbracciata la" causa 


1 (lì Petri Qrrnei de bello FeiTor., p. tigS-i-aoi. - Jac. 
Polaterr. Diar. Rom., p. 171-173. - Diario Romano di 
Stefmio Infessura, t. 111, par. 11, p. ii49> 
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ilei papa. Poco stante da Roma, i fiorentini ave- 
vano riposto coll’ armi Kiccolò Vitelli nella sua 
signoria di Città di Castello, eacciandone Lorenzo 
(riustiiii , creatura del papa , che per vendicarsi 
danneggiava le campagne. Finalmente il duca di 
Calabria , che coll’armata nnpolitaua aveva voluto 
soccorrere il cognato, duca di Ferrara, era stato 
trattenuto nello stato di Roma dall’armata pon- 
tificia, e contribuiva dal cauto suo a minare il 
patrimonio di san Pietro ('). In Romagna Giovanni 
Rentivoglio e i bolognesi erano alle prese con 
Girolama Riario^ 1 filetto de’ Fiesebi, sceso dalle 
montagne della Liguria , guastava i confini del 
milanese ^ e per ultimo Pietro Maria de’ Rossi', 
cui i veneziani pagavano un annuo sussidio di 
venti mila fiorini per disturbare il governo di .Mi- 
lano nello stato di Parma, desolava i contorni 
de’ molti suoi castelli. Vero è che le truppe du- 
cali il costrinsero a rincbiudervisi e l’assediarono^ 
ma egli sostenne in Torre Chiara, Noceto, Der- 
ceto e Preda Balcia ostinali assedii, e venuto es- 
sendo a morte il io settembre del 1482 a Tor- 
re Chiara, in età di ottani’ auui, gli succedette il 
figliuolo , Guido de’ Rossi , il quale diè a dive- 
dere per la medesima causa la stessa ostinata 
costanza e lo stesso valore CA 


(1) Scip. Ammirato, I. xxiv, ,p. i 4 f)- - Andrea Navagero, 
Star. Fenez., p. w’ji, ~ Niccolo Machiai>elli, 1 vili, p. 

- Dìar. di Hnmà del notajo di Nantiporto, I. in, par. It, 
Jìer. hai., p. 1071. 

(a) La guerra di Pietro Maria de’ Rossi è raceontata con 
una fastidiosa minutezza net diario di Parma, compilato 
da un partigiano di quella casa ( Ber. hai., t. xx'i, pa- 
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Ma la guerra principale trattavasi ai condili del 
ferrarese. Ivi la natura del paese frapponeva ai 
gnerreggianti sidaUi ostacoli, che nemmeno ì sol- 
dati di que’ tempi erano troppo usi a superarli, 
tonasi tutta la cunipagiia che giace tra Ravenna, 
Venezia e Ferrara è intersecata da innumerevoli 
fosse o canali, o impaludata da acque stagn'anti. 
Tutti i dumi che discendono dal vasto auOteatro 
cui formano gii Appennini e la lunga catena delle 
Alpi,' si riuniscono alF estremità del mare adi'ia- 
tico. La ghiaja' e la melma, cui traggono seco 
giù dai monti le acque , ostruiscono l’ alveo dei 
fiumi , ne otturano la foce e gli sforzano a par- 
tirsi in più rami tra migiiuja d’isolette ed a ver- 
sare alFullimo le onde loro in amjiie lagune, non 
abbastanza profonde per poterle attraversare colle 
barche , e troppo perchè possano essere guadate 

gina 379-S98 ). Questi Jiari fiuiscono coll’ anno 
Sono scritti in un barbaro latino , pieni di dicerie popo- 
lari 0 di miniitissime circostanze intorno all’ amministra- 
zione della giustizia : ma fanno abbastanza conoscere I’ a- 
iiarcbia dei paesi governati in nome del duca di Milano , 
le uccisioni e le rapine che vi accadevano conlinuamcnto 
e rimpossibilith in cui er.ino i cittadini di ottenere giu- 
stizia. Tutte queste circo'stanze sfuggono alla storia, per- 
chè non sono illustrate da verun atto niagnaniino; perchè 
iiiuna virtù, niun sentimento generoso uianìfestavasi in 
quelle piccole città poiché ebbero perduta la libertà: ma 
se ad alcuno basta l’animo di leggere da capo a fondo 
uno di questi diari , ci rimane convinto che il silenzio 
degli storici intórno ai popoli in servitù ridotti non prova 
nè la loro felicità nè la loro sccurtk. I parmigiani anda-' 
vano di que’ tempi soggetti a tutte le turbolenze della più 
faziosa repubblica senza che fosse loro compenso verun 
sentimento nobile e generoso, senza eh’ e’ potessero volere 
da sè, senza meritare insomtua che lo storico si fermasse 
a raccontare i loro mali. 
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dagli uomini o dai cavalli. La strada che da Bo- 
logna guida a Ferrara attraversa una parte di questi 
stagni , che stendoiìsi oltre quanto può vedere 
occhio d'uomo^ sebbene altre assai più ragguar- 
devoli paludi stcndansi al di sotto di Rovigo 
intorno a Mcsola , ad Adria , a Cotnacchio , pic- 
cole città , che come Venezia sorgono di mezzo 
alle acque. Le isole formate dall’Adige ^ dal l’o, 
dal Tartaro c dagli altri Gumi che vi si riuni- 
scono, chiamansi polesini (■). Uno de’ più grandi 
c de’ più fertili è il Polesine di Rovigo , che è 
innafliato dall’ Adige e dal Po, e intersecato da 
numerosi canali. La conquista df questi polesini , 
la conquista delle grosse terre poste in mezzo a 
questi immensi stagni era una difGcilissima in- 
trapresa (3). 1 veneziani la tentarono sotto la con- 
dotta di un generale che ben piuttosto doveva 
credersi che combattuto avrebbe per 1’ opposta 
lega. ■* 

11 generale cui Venezia aflìdù il comando delle 
suo armate fu quello stesso Ruberto di Sauseve- 
riuo il quale nien che tre anni prima aveva con 
felice ardimento posto Lodovico il moro alla te- 
sta della reggenza di Milano. Ossia che per sì 
grande servigio troppo grandi fossero le pretese di 
Roberto, ossia che a Lodovico Sforza fosse grave 
ogni riconoscenza, fatto è che Roberto di San- 
«everino venne chiarito ribelle con i suol sette 
figli, tulli alti alle armi, il 27 gennajo del i 4B2- 
lìgli occiqvava in allora il castel nuovo di Tor- 
ti) Probabilmente per corrazione di due greci vocaboli 
olio significano molle isole. ( Nota a^. ) 

C. 3 ) M, ji, SabellicOj Dee. 1. i> f. 23o-a3i. 
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Iona, dal quale uscì con ottanta cavalien e molta 
gente a piedi, ed aprendosi il varco frammezzo 
ad una piccola armata .milanese che veniva ad 
assediarlo, giunse 'a salvamento nelle montagne 
di Genova, donde ricossi tosto a Venezia per 
offrire i suoi servigi a quella repubblica che 
moveva la guerra al suo^ ingrato amico ('). 

Il Sanseverino seppe in quella malagevolissima 
. campagna sostenere la sua riputazione , sebbene 
Findole del teiT.eno non gli pei’mettesse nè rapide 
mosse, nè battaglie, nè luminosi fatti.* Per im- 
padronirsi dei polesini ,. egli adoperò a vicenda 
e a seconda del bisogno: ora le barche, ora Fin-, 
fanteria , e nio alzava trincee con fascine a tra* 
verso agli stagni-dei Tartaro tra Legnago e Rovigo, 
nella quale guisa adoperando alcuni de’ suoi ca- 
pitani occuparono Mellaria, Trecento e Brigan- 
tino ino faceva su per le foci del Po venir 
contro la corrente di piccole navi che non ave- 
vano bisogno di pescar molto, ed in tal modo 
uno de’ suoi ufliciali , che Damiano Moro chia- 
mavasi , prese Adria , cui saccheggiò con estrema 
crudeltà , uccidendo anche parte degli abitanti : 
perciocché i soldati della repubblica, usi da lungo 
tempo alla guerra contro i turchi, recavano in 
Italia il feroce costume del' Levante. Damiano 
Moro xiccupò ancora Comacchio, prendendo d’as- 
salto i tre ridotti che il duca di Ferrara aveva 
innalzali sul Po alla Pelosclla (3). 


(1) Alberti de Ripalta, Ann. Placent, t. xx, p. 964. 
Ò) M. A. Sfibellico, Dee. 1 ^, I. 1, f. a 3 i. 

( 3 ) M. A, Sabellico,' Dee. IF, I. 1, f. a 3 a. ‘ 


aoo 


CAPITOLO LXXXVIII 
L’armata che la lega opposta ai veneziani ave- 
va mandata nel ferrarese per difendere il duca 
Lroole, era comandata da Federico di Montefel- 
tro, duca di Ui*bino^ ma vuoi che quest’ illustre 
capitano fosse infiacchito per la grave sua età ^ 

0 vuoi che maggiore fosse la bravura del Sanse- 
verino, ei parve che durante tutta la campagna 
il Montefeltro avesse ognora la peggio. Del re- 
sto , Sebbene numerose fossero le due armate , 
non furono fatte muovere da ambe le parti se non 
per bande staccate. Ogni banda, separata^sscudo 
dalle altro da paludi o da canali e da fiumi, sui 
quali non sapevasi ancora in que’ tempi gettar 
con facilità i ponti, doveva regolarsi da sè a 
norma delle circostanze , e non poteva tener 
dietro al generale divisamento della campagna. 

Ma in quella guerra il ferro nemico era meno 
formidabile che l’aere mortifero cui d’uopo era 
respirare in mezzo ai pantani. Perciò spaventosa 
fa la mortalità de’ soldati, de’ contadini adoperati 
ne’ lavori, ed ancora degli ufficiali di alto grado. 

1 soli veneziani perdettero tre supremi capitani, 
Pietro Trivisaui, il Loredano e Damiano Aloro ^ 
e vuoisi che le febbri pestilenziali traessero a 
morte fra le due armate più di venti mila uo- 
mini (>). 

Lo stesso duca Ercole cadde grav'emente am- 
malato nel punto in cui gli sarebbe stata d’uopo 
tutta la forza del corpo e dell’animo per difen- 
dersi. Contuttociò la consorte, Eleonora d’.àrra- 
gona, supplì auimoSamente a tutto quanto po- 

(i) A. SabellicOf Dee. ir, L i, f. a3J. 
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leva operare il clucayElla cercava modo di ravvi- 
vare lo zelo de' suoi sudditi per la casa d' £ste 
con tutti 1 mezzi con cui si poteva commuovere 
r immaginazione, e non trascurò nemmeno l’ en- 
tusiasmo religioso. Al quale uopo fece venire da 
Bologna un eremita, il quale co’-suoi sermoni 
incorava il popolo a combattere come in una 
guerra sacra. Costui predicò otto volte di seguito 
alla plebe, « l'adunanza, fu sempre più numero- 
sa^ ma quando i ferraresi cominciavano a pren- 
dere animo per i suoi sermoni, egli si lasciò 
trari-e a dire , che in breve avrebbe creala 
mia ilotta di dodici galeoni che romperebbero 
l'armata veneziana la quale assediava Figberuolo. 
Tutta la città udi con istupore questa promes.sa^ 
egli solo il buon eremita non dubitava d' avere 
il potere .de' miracoli. Laonde nel giorno stabi- 
lito trasse fuoi'i dall'alto del pulpito dodici ban- 
diere coperte di croci , sulle quali erano dipinti 
Gesù Cristo, la Vergine ;e quaranta santi, e di- 
sceso in mezzo alla sua greggia , uscì di città , 
preceduto da quelle sue bandiere e accompagnato 
da tutto il popolo, avviandosi per la destra riva del 
Po al campo della Stellata, donde voleva aringa- 
re Roberto di Sanseveriuo accampato sull'oppo- 
sta sponda. Cammino facendo cantò .sempre ora- 
zioni ed antifone, alle quali rispondeva il popolo. 
Ma Federico d' Urbino, vedendo giugnere (|uesta 
strana processione, si fece a ridere, e conoscendo 
che' niuuo utile partito poteva cavarsi da un uo- 
mo più d'ogni altro acciecato dalla sua credula 
simerstizione , e il quale, per ottenere la vittoria, 
afUdavasi nelle sue miracolose immagini e non 
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nell’ entusiasmo che alti-i il richiedeva d’ ispirare 
ai soldati, rimandollo a casa con queste parole: 
« Mio padre, i veneziani non sono già ossessi dal 
« demonio^ invece di esorcizzarli , tornatevene a 
« Ferrara e dite a madama Eleonora , che per 
» iscacciare i suoi nemici abbiamo bisogno di da- 
f> naro, d’arligliene e di uomini, e non di pre- 
« ghiere ». L’eremita tornò a Ferrara a capo 
chino colle sue bandiere (0. Frattanto Figheruolo 
fu preso il 2C) giugno, dopo cinquanta giorni d’ as- 
setilo W. Vennero ancora in mano de’ nemici Len- 
denara e la Radia, ed all’ ultimo, il 17 agosto, 
anche Rovigo, capitale del Polesine ed antico pa- 
trimonio della casa d’Este'O). 

In questa istanza il duca di Calabria era en- 
trato nello stato romano coll’ armata napolitana 
eh’ ei voleva condurre a Ferrara. Il papa gli 
aveva da principio posto a fronte Girolamo Ria- 
rio, da lui nominato gonfaloniere della chiesa: 
ma non si fidando Sisto pienamente della valen- 
zia del nipote, aveva chiesto ai veneziani e da 
loro ottenuto Roberto Malatesta, il quale, venuto 
a coudurgli un rinforzo di due mila quattrocento 
cavalli, prese il comando di tutta 1’ armata. Il 
Malatesta godeva opinione di essere uno de’ mi- 
gliori capitani del secolo, e costrinse il duca di 
Calabria ad accettare la battaglia il 21 agosto a 
Campo Morto presso Vellelri. Aveva Roberto 


(0 Mariti Sanuto, Vile dei Duchi'dt Venezia, p. iai8. 
ta) Petri Qrrnei de bello t'eiTor. , p. i aoa. - And. Na- 
yageiv. Star. Venez., p. 11 74- “ de Ilipalla, Annal. 
Phiceiii., p - M. A. Sabellico, Dee. Iv, 1. 1 , f. a33.’ 
' (3) Maria Sanuto, p. laao. * 
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nella sua armata un Gian Giacomo Piccinino 
figliuolo di quel Piccinino che Ferdinando aveva 
con tanto insigne tradimento fatto perire: costui 
egli chiamò alla fronte dell’ esercito ^ disseglì 
essere venuto il momento di vendicare la morte 
del padre, ucciso a tradimento dal suo nemico^ 
e gli ailidò il comando dell’ala destra , che do- 
veva dar 'dentro la prima nella battaglia contro 
i napolitani. Il valore e l’ ira del Piccinino e dei 
soldati di suo padre, ch’egli aveva con seco, con- 
tribuirono assaissimo alla vittoria ('). Se non che 
essa fu vivamente contrastata ^ si pugnò da ambe le 
parli con un accanimento poco comune nelle guer- 
re d’Italia, e più di mille de’combatteuti giacquero 
estinti sul campo di battaglia: ragguardevolissinfo 
numero per piccole armate e per combattenti 
catafratti di ferro. Finalmente i napolitani furo- 
no rotti ^ il duca di Calabria fu salvalo dai tur-> 
chi, ch’egli aveva presi al suo soldo ad Otranto 
e che per lui combatterono valorosamente ^ ma 
Roberto Malatcsta gli fece moltissimi prigionieri, 
tra i quali annovcraronsi trecensessanla gen- 
tiluomini 0). Alcune compagnie di turchi furono 
pure circondate dalle truppe del Malatesta e de- 
posero le armi^ ma le riebbero poscia e si con- 
dussero al soldo del papa medesimo ,e furono- 

(i) Alb. de lUpalta, Ann. Pine., t. xx, p. 967. 

(,'») Diar. lìom. Sleph. Iiifessurae, t. ni, par. II, p. ii 5 fi 
( Qiifsta parte è in Ialino ). Viario di Roma del notajo di 
iVantiporto, t. in, par. Il, p. 1077. - Jac. P'olateir. Diar. 
Rolli., p. 178. - Petri Cyrnei de" bello Ferrar., p. iao 4 . 
And. Navagero, p. 1176. - Maria Sanalo, p. i aaa. - M. A. 
Sabellico, Dee. IV, I. i, f. a 34 - * Scip. Ammirato, I. xxv, 
p. i 5 i. - Macchiavelli, 1 . vili, p. 4 ' 7 ’ 
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impiegate a Ruma per cotileiiLM’c il popolo ia 
occabione di feste e di ceriiuoiiie pul>blielte^ uè pare 
die siasi pure tentalo di eouvertii le ('). Dopo la 
vittoria di Cami>o Morto molte castella dei Co- 
lonna , dove i napolitani avevano guarnigioni , 
furono riprese dali’arraata della chiesa: ma noa 
fu dato lungo tempo al Malatesta di approfìtlare 
de' suoi vantaggi^ richiamato a Roma, ei vi morì 
il IO o Pii di settembre, meno di un mese 
dopo la sua vittoria, non senza veementi sospetti 
di’ ei fosse stato avvelenato dal conte Girolamo 
Riario. Il conte e tutta la corte di Ruma non 
dissimularono la loro gioja per la morte del Ma- 
latesta. Veruna ricompensa, soleva dire il Riario, 
avrebbe appagata 1 ambizioue di Roberto; e certo 
coloro ai quali egli aveva servito avrebbero do- 
vuto sopportare il peso della sua arroganza, i’er 
alU’O gli fu innalzata in Ruma una statua di bi-on- 
zo col motto di Cesare per iscrizione: veni, vidi, 
vici. Ma in pari tem}H) Girolamo Riario si ac- 
costò a Rimiui per togliere quella città alla casa 
Malatesta. Roberto , che aveva quarant' anni 
quando mori , non aveva avutij prole dalla con- 
sorte legittima, eh’ era figliuola di Federico, duca 
di Urbino. Lasciava soltanto un figliuolo natura- 
le, per. nome Paudulfo, cui destinava a suo suc- 
cessore, in conformità del diritto di successione 
ammesso nella sua famiglia, ove 1’ eredità era 
quasi sempre stata trasmessa di bastardo in ba- 
stardo. Morendo egli raccomandò questo figliuolo 
alla protezione dello suocero, il duca d’Urblno, 


(i) Diario del notajo di Nantiporto, p. 1078-1081. 
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sebbene questi comandasse !’ armata nemica. Ma 
per una singolare fatalità il duca d’ Urbino mo- 
riva lo stesso giorno a Ferrara j raccomandando 
al genero la difesa della' sua famiglia, e pregan- 
dolo di voler essere amico al suo ligliuolo Gui- 
do Ubaldo, ch’egli lasciava erede. La moglie di 
Roberto ricevette nello stesso tempo a RTmini la'' 
notìzia della morte del 'padre e del marito, e 
fu dai (ìorentini, contro de’ fjnali il di lei marito 
aveva da ultimo guerreggiato, protetta contro la* 
ebiesa, per la quale Roberto aveva trionfato ('). 

' Tutto sembrava riuscire prosperamente alla 
lega del papa e dei veneziani: perciocché men- 
tre che il duca di Calabria era scoudlto a Campo 
Morto, Roberto dì Sanseverino aveva passato il 
Po presso Ferrara, aveva afforzato il |)onte gettato 
sul fiume, e si era impadronito del barco che 
Rorso d'Fsle aveva formato e riciuto. di mura in 
disiali/^ db un miglio dalla capitale. Questo ricin- 
to, pieno di'amcnissinii boschetti, intersecato da 
canali e da laghetti fattizi^ e popolato di" sel- 
vaggina, fu affatto devastato dai nemici. Tra que- 
sto barco ed il ponte aveva il Sanseverino in- 
nalzato un fortino, i di cui bastioni e rivellini 
erano ciiTondali «li fosse, di modo che gli assa- 
litori erano protetti «la una fortezza nelle sc«n- 
l'erie ch’ei facevano Ano alle porte della città t»). - 


(i) Machiavelìi, I. vriij p. 4'9* “ Scìp. Ammirato, 1. xxr, 
p. l5a. - Jac. yolaleiT. biar. Rom., p. 179. • Ànd. Na- 
vosero, Star. f^enez.,p. 1177. - Sleph, liijessura, Diarium 
Rom., p. 1157. Mariti Sauiito, yite, p. 1078. • Allegretto 
Allegretti, Diari Saiiesi, p. 8 1 ■ . 

^ (a) M. A SaLellico, Dee. IV, 1. 1, f. a35. 
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I Goi’cnllnl, scoraggiali da tanti infelici avveni- 
menti, parevano 'disposti a ritrarsi dalla lega. 
Costaiuo Sforza, eh’ essi avevano chiamato per 
capitanare il loro esercito, non aveva mai po- 
tuto indursi ad uscire dalle mura di Pesaro ( 0 . 
Ma mentre che i veneziani speravano godersi ben 
jwesto le loro conquiste, il papa aveva di già 
intavolato un segreto trattato con Ferdinando , 
al quale uopo aveva mandato a ?iapoli il i4 di 
ottobre il cardinale di san Pietro ad vincala. Pare 
che Sisto si fosse adombi-ato dell’ ingrandi- 
mento dei veneziani ai conGni dello stato della 
chiesa e si avvisasse che la loro ambizione non 
ris[>etlcrebbc lungamente il trattato di divisione; 
ed è probabile altresì che Girolamo Riario avesse 
di già provalo dal canto loro qualche mortiGca- 
zione. Per lo meno questi mostrossi volontero- 
sissimo di distruggere l’ opera Gu allora da lui 
medesimo promossa con tanto ardore. Fatto è che 
il 28 di novembre fu 'conchiusa una tregua tra 
il papa e Ferdinando, a cui tenne dietro bentosto 
la pace, che fu sottoscritta il 1 2 di dicembre nella 
stessa camera del papa. Per questo trattato gua- 
renti vasi lo stato del duca di Ferrara, la resti- 
tuzione di tutte le conquiste reciprocamente fat- 
te, un’alleanza per vent’ anni tra le parti con- 
traenti, alleanza nella quale sarebbero ammessi! 
medesimi veneziani, purché vi acconsentissero fra 
trenta giorni, e per ultimo un annuo sussidio di 
quaranta mila ducati da pagarsi in comune a 
Girolamo Riario a titolo di soldo.' Le differenze 


( 1 ) Scip. Ammiralo, 1. xxv, p. i53. 
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Ira 1 fiorentini ed il papa venivano poste in ar- 
bitrio degli ambasciatori di Spagna (O- 

j\eir adempimento delle condizioni di questa 
nuova alleanza, Sisto IV mostrò lo stesso calore 
con cui si era impegnato nella lega precedente. 

Scrisse incontanente 'al doge di Venezia per in- 
timargli di aderire alla pacificazione d' Italia, «li 
l’estituire te fatte conquiste e di astenersi dal 
travagliare più oltre la città di Ferrara , dipen- 
dente dalFalto dominio della santa sede, la quale 
Sisto prendeva in ispecialità a proteggere ' 

Scrisse in pari tempo al duca di Ferrara per ac- 
certarlo, della sincerità della sua riconciliazione, 
ai ferraresi per esortarli ad una vigorosa difesa, 
ai bolognesi ed a Giovanni Bentivoglio per in- 
corarli a sostenere la casa d’Este (3), Prima che 
potesse aver avuto riscontro dal senato di Ve- 
nezia, permise al duca di Calabria di attraver- 
.sarc il territorio della chiesa per recarsi a Fer- 
rara , c lasciò che Virginio Orsini ed altri capi- 
tani dell’armata della chiesa, che partirono-da 
Roma il 3o dicembre, si conducessero al di lui ^ 
sei-vlglo (4), Finalmente il io gcnnajo del i4S3 
addirizzò all’ imperatore ed a lutti i principi 
d’Europa una strana guisa di bando contro i 


(1) Jac. Volaterr. Diar. Jìom., p. 181. - Dior', di Roma, 
del tiotajo di Nantiporlo , t. in, par. II, p. 1080. - Ma- 
chiaualU, I. vili, p. - Mariti Sanuio, f^ite dei Duchi, 
p. 1225. 

(2) Epist. Ponlifìcis apud Petvum Cyrnaeiim de hello 
Ferrar., p. 1209, '1210. -'And. Navagero , Slor. Fenez. , 
p. 1179. 

(3) Ann. Eccl. Rqyn., 1482, 17, 18, p. 3og. 

(4) Sleph. Iiifess. Diat\ Rotti., p. 1157. 
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>encziani, nel quale accusavali di colpevole osli- 
uazione nel continuare la guerra e prometteva 
punirli con tutte le pene ecclesiastiche secon- 
' (lo sua possa, come itifatti fece il io giugno se- 
dente fulminando la scomunica contro i capi 
della repubblica , e P interdetto contro lutto il 
terrnlorio ('). 

Non furono meno sdegnali che attoniti i ve- 
neziani in veggendo punita dal papa come un 
delitto la guerra cui erano stati da lui medesimo 
incitati , e ch’egli av^va con loro fin all’ultimo 
sostenuta. Itichiamarono quindi il loro oratore 
al papa, Francesco Diedo , e si apparecchiarono 
a far testa anche soli a tutta l’Italia (a). 

L’ultimo giorno di febbrajo crasi adunata in 
Cremona una dieta de’ nemici di Venezia sotto ' 
la presidenza di Francesco Gonzaga , cardinale 
di .Mantova e legato del papa. Eranvi il duca di 
Calabria , il duca di Ferrara , Lodovico Sfoiv.a 
il Moro, reggente di Milano, con due- dei suoi' 
'fratelli, Lorenzo de’ Medici , Giovanni l’.cnlivo- 
glio , il marchese di Mantova, Gian Jacopo Tri- 
vulzio e molli altri capitani di minor conto (M. 
Vi fu falla la proposta» d’invadere nello stesso 
tempo i dominii della repubblica dalla banda del. 
milauese, del mantovano e della Romagna. Ma di 
quei tempi era., per così dire , ammesso nel di- 


(i) Bulla exeomun. ap. 'Rayn. i 483 , §§ ^1.6, p. 3 ig. 
fa') And. Nav. , p. 1180. - Maria SanuVo , p. laaj. - 
M. A. SabellicOf Dee, ly, 1 . 11, C a 36 . 

( 3 ) Scip. Ammirato, 1 . xxv, p. | 55 . - Alò. de Bipalia ,■ 
Ann. Placent., t. ss, p. 970. - Beni. Corio, Star. Milan. 
par. VI, p. 1004. 


CAPITOLO LXXXVIII 209 

rillo puLWico (li poter fare la guerra per conto 
de’ suoi alleati,, senza prendervi parte in nome 
proprio y e nè il duca di Milano, nè il marchese 
di Mantova vollero tra i primi dichiararsi di- 
rettamente nemici dei veneziani, di modo che la 
dieta si sciolse senza aver nulla conchiuso.. Que- 
sta riserva per altro non impedì che la guerra 
varcasse ancora i confini che altri aveva volu- 
to preservare. Roberto di Sanseverino entrò nel 
milanese il 13 di luglio, sperando di ravvivare lo 
zelo dc’^partigiani della duchessa Bona. Lodo- 
vico il Moro fece a vicenda guastare i tcrritorii 
di Bergamo e di Brescia^ ma nè l’una nè l’al- 
tra incui'sione ebbero importanti risultamcnli ('). 

Questa guerra , cui vedevansi prender parte 
le prime potenze d’Italia, era da ambe le, par- 
ti così fiaccamente trattata e con tanta viltà , 
che più si dee maravigliar delle guerre che i 
francesi dovevano tra poco portare .in Italia. 
Non si davano nè battaglie campali, nè assedj 
di città ^ oppugnavansi soltanto deboli castella , 
e di lieve conto erano le scaramucce medesime. 
Le due armate chiudevansi ne’ loro trincera- 
menti, poco distanti gli uni dagli altri, si minac- 
ciavano senza mai venire alle mani, ed aspetta- 
vano . nel proprio campo la mortalità , inevita- 
bile conseguenza dell’ aere mal sano delle foci 
del Po , non osando incontrare una morte ono- 
rata in battaglia. IL popolo di Ferrara, oppresso 


fi) And. Nauagero, Slor. Fenez., p. 11 34 . - Pelri Cyr- 
nei de bello Ferrar., t. xxi, p. I2i3. - M. A. Sabellico , 
Dee. JF, 1 . Il, f. 237. 

SisM. T. XI. 
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dalle conlribuzioiii , dai saccheggi e dairobbligo 
di ospitare le soldatesche, era ornai stanco degli 
^forzi fatti per Li casa d’Este, sebbene per nulla 
])aresse dover giugnere' il termine di quella in- 
gloriosa guerra. Il duca di Calabria aveva sac- 
cheggiato il territorio di Brescia, ed i milanesi 
quello di Bergamo.; il marchese di Mantova 
aveva presa Asola, castello sul fiume Chiesa, che 
un tempo apparteneva ai suoi antenati. Nello 
stato di Parma,, i Rossf, più non potendo resi- 
stere alle soverchie forze mandate contro di lo- 
ro, si erano ritirati verso le montagne di Ge- 
nova : di là erano passati a Venezia, e quel se- 
nato, per risarcirli del danno de’ feudi perduti , 
aveva loro assegnato un grosso soldo. Ma questi 
piccoli vantaggi della lega che prendeva il ti- 
tolo di santa perchè aveva per capo il papa, non 
arrecavano sollievo al duca di Ferrara. Il nemico 
slava costantemente accampato alle pòrte della 
sua capitale , ed i' suoi sudditi erano stati per 
due anni consecutivi privati di ogni ricolto. Per 
altro il Sanseverino non aveva mai osato di er- 
gere le sue batterie contro le mura della città ; 
nè il duca di Calabria, con un’àrmata più forte 
d’assai di quella del Sanseverino, aveva saputo 
nè costringere i veneziani a giornata per far lo- 
ro levare l’assedio, nè assaltare il ridotto innal- 
zalo tra il barco ed il fiume. Mancavano in al- 
lora all’arte della guerra i mezzi di giugnere ad 
operazioni decisive ; non si oppugnavano se non 
i luoghi non difesi , e non sapevasi nè costrin- 
gere il nemico a venire a giornata, nè rompere le 
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mura di una città in cui l’esercito avversariosi 
fosse chiuso ('). 

In Toscana trattavasi la guerra ancora più fiac- 
camente e più vilmente. 1 fiorentini non aveva- 
no vcfun altro nemico che Agostino Fregoso, 
nuovo signore di Sarzana , che i' genovesi stessi 
non ajufavano sconertamcute. Ragguardevole era 
1 armata mandatagli controj e tale da poter pren- 
dere Sarzana dopo un breve assedio ^ pure noti 
lo intraprese j e si limito a meschine scaramuc- 
ce (a). 1 sanesi eransi alleati ai fiorentini, e 
non avevano altri nemici die i loro fuòrusciU , 
che stavansi chiusi in monte Reggioni , ma ei 
tentarono invano df sloggiameli (3), Sarebbesi 
detto che la soldatesea italiana altro mezzo più 
non conoscesse di entrare in ima città o terra 
assediata fuor quello di aspettare pazientemente 
istante in cui piacerebbe al nemico di uscirne. 

Cotale maniera di guerreggiare dovette parere 
assai strana a Ranieri li , duca di Lorena , chia- 
malo dai veneziani l’anno medesimo i483 in Ita- 
lia per capitanare il loro esercito. Il u-attato di ' 
Venezia con questo pretendente abregno di Ka- 
jmli, eh’ essa voleva porre a fronte di Ferdinando, 
tu stipulato il òo aprile, o secondo altri il 9 mag- 
gio del i483. Ranieri obbligavasi per esso tratta- 
lo di condurre mille cinquecento cavalli "e mille 
pedoni in Italia, e Venezia promelteagli il soldo di 
diciassette ducati e mezzo al mese per ogni lan- 

I , 

(i) M. A. SabelUco, Dee. 1 . , 1 , f. 330 . 

(a) Scip. ytmmirato, 1. xxv, p. i56. ' 

(3) Scinone Ammiralo', 1.- *sv, p. - AUep-etto Al- 
le ff-e tu, Diari Sanesi, p. Sia. ® 
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eia, ch’era secondo l’uso francese, un manipolo 
di sei uomini a cavallo. Vi si arrogeva un sala- 
rio di dieci mila ducati all’anno per la tavola 
del principe ('). Ranieri giunse a Venezia assai 
tardi e con molta difìlcoltà. Il papa , informato 
della sua venuta, aveva minacciato di scomuni- 
ca tutti i principi della Germania che gli avreb- 
bero dato il passo, onde il lorenese fu costretto 
di trattenersi più volte in negoziazioni lungo la 
strada e di deviar non di rado dalla via più 
breve. Era il duca Ranieri da poco giunto nel 
campo veneziano ed appena aveva avuto il tem- 
po d’impratichirsi di quel modo di guerreggiare, 
tanto diverso dal suo, quando ebbe notizia del- 
la morte di Lodovico XI, re ‘di Francia, accadu-- 
ta il 3o agosto del i483. Siccome il defunto mo- 
narca aveva cercato di privare il lorenese del re- 
taggio della casa d’Angiò, inducendo l’avolo ed 
il prozio di lui a fare ingiusti testamenti , co- 
sì, appena udita la sua morte, Ranieri tornò 
ne’ suoi stati , per tentar di ricuperare, durante 
la minorità di Carlo Vili , quello di che spoglia- 
to fo aveva la politica di Lodovico XI (’). 

Un’ altra guerra sostenevasi tuttavia in quel 
tempo con maggior vigore dalla repubblica di 
Venezia , ed era quella mossale dal papa coi 
fulmini della chiesa. Sisto IV aveva pubblicato 
il 24 maggio, giorno della Pentecoste, una bolla 

(1) Mariti Sanino , t. x\ii , p. lajfi. - ytnd. Navagern, 
Star. Fenez., p. 1182. - Petri Q'rnaei de hello Ferrar^ 
p. iai 3 . - M. A. Sabellico, Dee. IF, 1 . 11, f. a 36 . 

(a) And. Naragero. p. ( i8.i. - M. A. Sahellico. Dee. IF, 

J. Il, f. a 3 ;. 
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contro V’^enezia, per la qualo comandava a tutti 
i religiosi di uscire infra tre giorni dalla scomu- 
uicata città. Il consiglio dei dieci, avutone av- 
viso, fece tenere d’occhio tutti coloro che giu- 
giievano da Roma , per cogliere questa bolla 
nelle loro mani. -E statuito che ognuno de’ par- 
roci)! mallevadore fosse di qualsivoglia docu- 
mento che venisse trovato affisso alle porle del- 
le chiese , ordinò al patriarca ed a tutti gli ec- 
clesiastici veneziani di mandai'e agl’ inquisito)'! di 
stato qualunque bolla fosse loro inviata dalla 
santa sede se))z’ap)*irla. Il quale ordi))e fu ap- 
puiiti ))0 eseguilo , e la bolla di sco)nunica )ion 
dissuggellata fu rimessa dal palria)’ca.’ al consi- 
glio dei dieci, senza che verun venezia)io ne avesse 
contezza ('). Il consiglio ordinò »tutti i cardinali e 
p)'clati dipendenti dalla signoria , sotto pe))a di 
confisca de’ lo )0 boiefici , di ì'accogliersi in \'e- 
nezia il )5 di luglio in co)icilio provinciale, e 
mandò a Girolamo Landò , patriaì’ca titolare di 
Costantinopoli , un appellagione al futuro con- 
cilio della se))te)iza pontificia di scommiica. Il 

f tati'iarca , ammettoido 1’ appellagione , sospese 
’ intOrdetto e mandò al papa )))ia citazione al 
futu)'o co))cilio ; la quale citazione fu da alciu) 
a)'dito uomo affissa alle colonne del ponte san- 
t’Angelo ed alle porte del Vaticano e dellt) Ro- 
tO))da po'loechè il papa fece appicca)'c le scol- 
te o guardie uollurnc, le quali non avevano in- 


(i) And. Navaztro, p. 1 183 . - il/. A. SabelUco, Dee. IV, 
1 . Il, f. 337. 
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vigilalo a quel fatto ('). Ed avendo i dieci ri- 
chiamati in pairia tutti i preti veneziani, che si 
trovavano a Boma, sotto comminatoria di per- 
tlere i loro beneUci ^ il papa oppose a quest’or- 
dine un editto , col quale statui vasi che i pre- 
lati ed i preti i quali abbandonassero Roma, 
potrebbero essere venduti come schiavi (a). 

Questa fiera contesa col pontefice non recava 
vermi -biasimo ai veneziani, perciocché l’impe- 
tuosa indole di Sisto IV , le sue ingiustizie, la sua 
cieca tenerezza per Girolamo Riario, cui tutta 
rilalia risguardava per suo figliuolo e figliuolo na- 
to d’incesto, avevano distrutto nell’animo de’ po- 
poli ogni reverenza inverso alla tiara. I governi di 
Sisto IV erano infamati da ogni soi'ta di scanda- 
lo : egli era tuli* di circondato da giovani oriati, 
clic alU’b merito non avevano fuor quello dclPav- 
venenza d^lla persona , a’ quali donava a larga 
mano, i tesori della chiesa. L’anno medesimo i4d3, 
il iq novembre, Sisto offese tutto il sacro collegio, 
dando il vescovado di Parma cd il cappello car- 
dinalizio ad un Giacomo di Parma, giovanetto che 
non glugneva ai vent'anni, c che uscito di bas- 
sissima condizione , era da prima stato paggio 
del conte Girolamo e in appresso cameriere del 
cardinale di san Vitale. Sisto IV, preso dalla sua 
bella persona , lo volle per suo prelato di ca- 
mera, diedegli molti e pingui benefici , lo creò 
castellano di sant’Angelo, ed all’ultimo gli con- 


Q) j 4 nd. Navagerot p. 1184. 

Q) Ivi, 
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ferì la porpora. Si trovò poi Inltavia cbo que- 
sto Giacomo di Parma era uo giovine di buona 
pasta ed assai costumato, c che altro difetto non 
aveva fuor quello di essere affatto ignorante C'). 

(i484)-Ntl i4>^4 * guasti della guerra si este- 
sero sopra nuove province : i veneziani volendo 
farne sentire' il peso a Ferdinando , che nulla 
(in allora aveva sofferto, armarono una (lotta di 
trent’una galere, di cui diedero il comando a 
Giacomo JVIarcello ^ e la mandai'ono nel golfo di 
Taranto , ove assediò Gallipoli. Il IMarcello fu 
ucciso verso la (ine di maggio in un assalto che 
diede alla città, ma questa si arrese nel giorno 
medesimo al di lui successore, Domenico Mali- 
pieri. Il nuovo ammiraglio diligentemente af- - 
forzò la città conquistata , soggiogò in appres- 
so le piccole città c castella del vicinato , ed in 
giugno occupò inoltre Policastro e Cero nella 
Calabria. I suol soldati, usi alla guerra dei tur- 
chi , trattavano con orrenda barbarie i paesi die 
-scorrevano^ e -non pertanto le loro conquiste 
'cagionavano grave ansietà' a Ferdinando, il qua- 
le conoscendo il malcontento de’ suoi baroni , 
sempre temeva eh’ e’ non si unissero agli stra- 
nieri per iscuotere il suo giogo ( 2 ). ■ 

La guerra ardeva .nello stesso tempo nello sta- 
to di Ropia con immenso furore. Niccolò Vitelli, 


■ '(1) Ste/i JnJessHj'a, Diario Rom., p. ii 58 . - Jac, F’ola- 
terr, Diarium Roman., p. igi. - Raphael f^olaterr., apud 
Rarn., 1484, § ai» P- 336 . 

ipi) And. Navagero, Slor. V enez., p. 1 1 88. - Petri Cyr- 
naei de bello Ferrarien.fi, p. lair. - Ann. Plac., p. 9/5. - 
M. A. Sabellico, Dee. IF, 1 . 11, t. a 4 o. •»- 
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abbandonato dai fìorcatini , fu cacciato da cit- 
tà di Castello, e venne riposto in seggio a vece 
sua Lorenzo Giustini. I Colonna, perseguitati da 
Sisto IV e da Girolamo Riario con un accani- 
mento di cui non si saprebbe scorgere il mo- 
tivo politico, erano ridotti ad estreme angustie, 
e pronti a patteggiarsi. Ma il Riario rigettò ogni 
proposta d’accordo Tatuigli da que’ potenti si- 
gnori ^ e quando e’ si profiersero di porre in 
mano del papa tutte le loro fortezze, il Riario 
rispose, clic non voleva entrarvi se non per la 
breccia apertavi colle proprie artiglierie. Alcuni 
scrittoli di tempi a noi più vicini supposero che 
di questa guerra fosse cagione il possesso della 
contea di Tagliacozzo, che la casa Orsini rido- 
mandava alla casa Colonna C>) : ma di ciò non 
trovasi cenno nelle memorie di quel tempo, c 
tutto indica del resto clic il Riario era mosso da 

f nivali rancori. l*er tutta la stale la metà de’pa- 
azzi di Roma furono bruttati da continue uc- 
cisioni ^ il papa fece ardere molle isole perchè 
tcnca per sospetti alcuni de’ loro abitanti. Il 
palazzo del protonotaro apostolico. Luigi Colon- 
na, e quello del cardinale della stessa famiglia , 
furono per suo comandamento inceneriti. Il pro- 
tonolaro, arrestalo nel proprio palazzo, non erasi 
arreso che sulla fede di Virginio Orsini ^ e \ ir- 
ginio , conducendolo in prigione, potè a stento 
impedire a Girolamo Riario che non l’uccidesse. 
Kiuua confessione poteva richiederglisi, percioc- 


(i) Joh. Mieli, Bruii, 1. vili. - Bdjrn. Ann. Eecl. i484> 

5 i4> p- 334 . 
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chù lulta la sua vita era stata palese: pure il 
papa ordinò ch’ci fosse assoggettato alla tortura, 
soltanto per rendere il suo supplicio più crude- 
le^ e questa tortura fu talmente atroce che quando 
ne fu sciolto, egli era moribondo, onde gli fu ac- 
corciata P agonia col taglio della testa. Intanto, 
la Cava, Marino e gli* altri feudi di casa Colon- 
na furono conquistati da Girolamo Riario (0. 

In Lombardia la guerra non faceva verna 
progresso ; la lega, avendo assai più cavalleria 
che non i veneziani, ne approfittava per guastare 
i tenitorii di Bergamo, di Brescia e di Verona, 
fino alle porte dello tre città (‘‘X Ma non pare- • 
va ebe tali scorrerie potessero giovare alla libe- 
razione dei duca di Ferrara^ e questi, rifinito di 
forze a motivo del soggiorno di tante armate nel 
suo territorio, bramava là pace ad ogni patto. 
La lega, clic si era formata senza sufficienti mo- 
tivi, trovavasi già partita per mille diversi interessi, 
ed era facile il prevederne il prossimo .sciogli- 
mento. Il papa in tutte le sue guerre non aveva 
altra mira che l’ ingrandimento di Girolamo Uia- 
rio ^ ei meditava già allora nuove cose rispetto 
alla Romagna , e voleva assicurare al prediletto 
suo figlio l’eredità di Roberto Malatesta e quella 
di Costanzo Sforza , morti entrambi a’ suoi ser- 
vigi. Costanzo Sforza era stato tolto al mondo 


(i) Stef. Infosserà descrive circostanzintamentc questa 
guerra, p. :i58-ii8a: pu& ancora vedersi Jac. yolaten\ 
Dior. Rotti., p. 196-198. - Diario di Roma del liatajo di 
rfantiporlo, p. k686-io87. 

(a) Niccolo Machiave lli , J. yu6 P- 4^^- " Peti'ì Cyrntei 
de bello Ferrar., p. iai4-iai5. - Mariti Satiiuo, p. 1339. 
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da malaltia il \’j luglio del i 4B3, e suo Gglio 
Giovanni, erede del principato di Pesaro, era 
tuttavia fanciullo ('). Ma questo possedimento 
non poteva essere assicurato al Riario fuorché 
vi acconsentissero i veneziani ed i fiorentini ^ e 
Sisto IV , che ben avvisavalo , intavolò con essi 
segrete negoziazioni , per fare i\na pace a sé solo 
vantaggiosa. 

Da un altro canto il duca Alfonso di Calabria 
crasi addato chiaramente, poi. che là guerra di 
Ferrara lo aveva tratto in Lombardia, che Gio- 
vanni Galeazzo Sforaa, duca di Milano-, cui da 
lungo tempo egli aveva fidanzata la figliuola, non 
era in alcun modo signore nel proprio ducato, 
sebbene non gli mancasse l’età da esserlo ^ po- 
sciacchè l’ambizioso Lodovico il Moro ^ zio del 
giovane duca, si arrogava solo tutta l’autorità. 
Della qiiale cosa Alfonso avendo un po’ acerba- 
mente fatto doglianze con Lodovico, questi 'crasi 
alienato segretamente dal suo alleato e cercava 
di riaccostarsi ai veneziani (»). Per ultimo i fio- 
rentini, che da lungo tempo contribuivano alla 
guerra, non trovavano ch’essa loro importasse in 
verun modo e non potevano sperarne vantaggio 
alcuno. Chè anzi, mentre e’ si rifinivano di gen- 
te c di danaro per mantenere un’armata lonta- ' 
na, la lega lasciavall opprimere dalle truppe che 
occupavano Sarzana , nè consentiva loro di ri- 
cliiamare in Toscana il conte di Pitigliano, quello 
dei propri! capitani in cui più fidavano, onde ogni 


(0 Jacobi f'’olaterr. Dior, Jìnm., t. xxiit, p. i88. 
(a) Pficc. Machiavelli, p. 4a3. 
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danno era per loro e l’utile pc’ loro alleati. Pel- 
lai modo più non v’era tra i collegati comunan- 
za alcuna d’ interessi , e tutti erano disposti a 
separarsi gli uni dagli altri. Teneva tuttavia uni- 
,ta questa lega il marchese Federico di Mantova, 
"per la grande autorità che la matura età e l’in- 
gegno a lui davano^ ma questi m'orì il 1 5 di lu- 
glio, ed il maggiore de’ suoi figli , che gli succe- 
dette sotto nome di Gianfi<ancesco II , non aveva 
che diciotl’anni CO. 

I veneziani, sebbene _più deboli della lega av- 
versai-ia , avevano contuttocciò il vantaggio gran- 
dissimo di far muovere a voglia loro tutte le 
proprie foi-ze ^ capitanava inoltre le loro solda- 
tesche quel Roberto di Sauseverino che si dava 
a conoscere uon menp esperto politico che va- 
doroso generale. Roberto , abbandonando le ne- 
goziazioni intavolate col conte Riario , .s’ accostò 
a Lodovico il Moro , che risguardava come assai 
più potente W. Queste pratiche eoo Lodovico ca- 
giorifB-ono da principio gravi sospetti negli animi 
de’ veneziani, onde il doge propo'se al consiglio 
dei dieci' di far sostenere il Sansevei-inp. Ma il 
capitano diede ben presto a divedex-e d’aver sa- 
puto procurare i veri interessi della repubblica 
ed i proprii. Nella dieta raccoltasi a Bagnolo il 7 
agosto egli appalesò i capitoli pattuiti con Lo- 
dovico il d/oro, i quali furono ratificati lo stesso 
giorno. Invano il legato del papa e Girolamo 


(i*) Marin Sanuto, p< ia 3 i.' Una (tolte sue (ìgtiuolc era 
sposata a Guiu’ Ubaldo, duca dì Urbino, I’ altra al cónte 
di Gorizia. > 

(a) And. Navagero, p. 1189. ^ ' ' 
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Klario vollero disturbare il trattalo, perchè non 
conteneva a favore del figlio di Sisto IV veruno 
de’ vantaggi che gli erano stali precedentemente 
p-omessi^ invano dichiararono, che la signoria, 
dopo avei’e offesi uno ad uno tutti i confederati, 
l’ aveva fii>almeute_ presa contro Dio medesimo , 
sprezzando le ammonizioni e gl’interdetti del pa- 
pa e confiscando i benefici ecclesiastici. Con tali 
procedimenti, e’ soggiugnevano , ella si era ren- 
duta per sempre indegna di ottenere la pace ('). 
Gli altri confederati stettero saldi: e’ non vollero 
più oltre continuare una guerra da cui non ispe- 
ravano più alcun vantaggio e, malgrado gli otte- 
nuti successi , acconsentirono che i veneziani 
guadagnassero assai più colla pace, che non avreb- 
bero potuto-perderc continuando la guerra. 

In forza del trattato di bagnolo il duca Ercole 
d’Esle fu obbligalo a rimettere la repubblica di 
Venezia in possesso di tutte le prerogative di che 
ella godeva precedentemente in Ferrara e nrJ suo 
distretto, ed a cederle il Polesine e tutto il ter- 
riloi'io di Rovigo. Le alti'c città e terre conqui- 
state dai veneziani nel territorio del duca di Fer- 
rara dovevano essergli restituite entro dodici 
giorni dopo la soscrizione della pace. Dal canto 
loro il duca di Milano ed il marchese di Mantova 
dovevano riconsegnare ai veneziani tutte le terre 
da loro occupate ne’ dominii della repubblica. Le 
città che i veneziani tenevano nel regno di Na- 
poli dovevano essere restituite a Ferdinando en- 
tro un mese, e questi in compenso doveva rcn- 


(i) Jnd. Navagero, p. i lyo. ,( 
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der loro tutti i prl\ ilegi del traffico di cui go- 
devano ne’ suoi stati. Tutte le parli contraenti 
obbligavansi in ultimo a stringersi tutte in allean- 
za per difesa de*' loro rispettivi stati : Roberto di 
Sauseverino era eletto capitano generale di que- 
sta lega, e come tale egli doveva toccai^ un ^oldo 
di cento quaranta mila ducati, de’ quali cinquanta 
mila dovevano pagnrglisi dal duca di Milano , 
altrettanti dalla repubblica di Venezia, e gli altri 
quaranta mila dal papa, dal re di Napoli, dai 
fiorentini e dal duca di Ferrara (0. 

I principi e gli stati minori d’ Italia ebbero 
per questo trattato tutto il danno, e i più potenti 
tutto I’ utile. Il duca di Ferrara doveva rinunciare 
alle province eli’ erano un tempo l’antico patrimo- 
nio della famiglia d’Este e sulle quali i veneziani 
mai non avevano avuto alcun diritto^ onde non 
senza estrema ripugnanza si assoggettò a così du- 
ra condizione (’). 1 Rossi, conti di san Secondo, 
nello stato di Parma, eh’ erano stati indotti dai 
veneziani a pigliare le armi contro il duca di Mi- 
lano , si trovarono spogliati di tutti i loro feudi. 
Il marchese di Mantova non aveva preso parte 
alla lega' se non per ricuperare Asola e gli altri 
castelli che gli erano stali tolti dai veneziani^ ma 
dopo di essersene impadronito, veniva costretto 


(i) Ànd. Navauefo, Star. Venez., p. iigo. - Maria Sa.- 
nuto, yite dei (fuchi di yenezia, p. ia3a. - M. A. Sahel- 
lico,_ Dee. ly , 1. Il, f. a4'" • Diw. Rom. di Stef. Infes- 
sura, t. Ili, par. II, p. i i8o'. - Bernard. Corio, Jst. Milan., 
par. VI, p. ioi4- 
(i) Dior, Penar., t. x%ivy p. 277 . 
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n reslltuirli (0. Kò in questo trattato di pace i 
Horcntini erano meglio trattati di quel ehe lo fos- 
sero stati durante la guerra. Nulla vi fu pattuito 
a loco favore e nè pure la restituzione di Sar- 
zana. Non pertanto il più indispettito di tutti i 
eonsorti d^lla. lega era il papa ^ egli aveva lun- 
gamente spwato' d’ arrieehire il figliuolo o colle 
spoglie del duca di Ferrara o con quelle dei ve- 
neziani ^ ma, venute meno in parte le sue spe- 
rauze , lusingavasi almeno di fargli assicurare i 
piccoli principati della Romagna , cui punto non 
dubitava che non gli fossero ultroneamente con- 
ceduti 5 in Ispccialità poi tcnea per certo che Gi- 
rolamo Riario avrebbe ottenuto il grado, che si 
fece poi dare il Sanseverluo , di generale della 
lega^ e questo grado e ’l salario congiuntovi do- 

C,!) Petri Cyrnaei debello Ferrarieiisi, t. xxi, p. iai8. - 

S ucslo piccolo libro, opera <li u»» prete corso airatlo ligio 
duca di Ferrara, sebbene durante la guerra sia scinprc 
vissuto in Venezia, contiene molti c distinti ragguagli re- 
lativi alla prima campagna} è più breve in quello che si 
riferisce alla seconda, ed alTutto incompleto rispetto alla 
terza; e termina colla pace. 

Finiscono pure col giorno 7 agosto 1484, data ^ella paoe 
di Gagnolo, gli Ann.ali di Fincenza, compilati da Antonio 
e da suo figlio Alberto' di Itivalta. Questi due scrittori 
ayevano parte nel governo niunieipale di Piacenza ; ma 
erano magistrati di una città suddita , nè aflctto alcuno 
faceali propendere piuttosto verso un partito che verso 
all’ altro;" onde tulli i loro clo"i sono sempre pel vinci- 
tore, e la declamazione o la pedanteria vi si trovano in- 
vece d’ ogni nobile ed alto sentimento. Pare che i due 
lli|)alta godessero nel loro paese fama di buoni retori , 
lo che non è buòn argomento dello stato delle lettere iu 
Piacenza. Gli Aunali di Antonio vanno dal i4oi al i4G3, 
in cui mori. Alberto proscguilii dal i4<>3 fino al i484* 
Questi Annali Irovansl nel t. xx, lier. hai., p. 
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bevano risarcii-lo almeno delle pretese cui era 
forzato di rinunciare. u 

La notizia di una pace che tanto male cor- 
rispondeva ai suoi ambiziosi progetti fu un col- 
po di fulmine per l’Irrequieto pontefice. Da qual- 
che tempo egli era travaglialo dai dolori della 
gotta, che poi lo presero al petto. Gli ambascia-* 
tori che recavangli da ratificare le condizioni del- 
la pace di Bagnolo , vennero introdotti alla sua 
udienza la sera del mercoledì i a agosto.. Dopo 
aver udito leggere il trattalo -di pace, egli si 
dolse che le condizioni erano meno vantaggiose 
di quelle che gli erano state offerte dai ncmicL 
K Questa che voi mi annunciate , soggiunse po- 
ri scia, è una pace di vergogna e d’ignominia, 
» piena di confusione e di obbrobrio, la quale col- 
n i’ andar del tempo sarà più cagione di male 
» che di bene. Io non posso, mici figli,' nè ap- 
n provarla nè benedirla » ('). Gli ambasciatori, 
accorgendosi che 'il vecchio, afflitto per questa 
notizia, andava perdendo le forze, e pareva op- 
presso dall’angoscia ed avere impedita la lingua, 
gli dissero che speravano di trovare un’altra vol- 
ta sua santità più tranquilla, ma che intanto lo 
pregavano di benedire una pace che più non 


(i) Jacobi Volaterranì Dior. Rom., p. 199. Questo gior- 
nale. trrinin.i colla vita di Sisto IV. L’ autore, eh’ era scri- 
vano apostolico, ci soinininislra frequentemente curioso 
pai-tirolai'ità intorno alle cerimonie religiose, alla corte, 
ed ancora ai sermoni dei cardinali, dei quali' ci dà quasi , 

sempre un breve sunto. Egli era aflezionato a Sisto IV, 1 

e gli si mostra generalmente parziale; pure non fu abba- • 

stanza destro per palliare i vizi del suo padrone. Questo 
giornale é sUmpalo nel t. s.si|t , Rer, hai., p. 87-aoo. 
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poteva mutarsi. Il papa , sciogliendo allora a 
stento la mano gottosa dalla benda che soste- 
neala, fece un cenno, dagli uni creduto una l’i- 
pulsa, dagli altri una benedizione degli ambascia- 
tori 0 della pace medesima. .Ma da quel punto 
più non disse motto , e morì nella susseguente 
notte del giovedì 1 3 agosto , poco dopo la mezza 
notte ^ mal soffrendo di lasciare in pace quella 
Italia, che in tempo del suo regno egli avèva 
costautemente travagliata colla guerra ('). 


(i) Diar, lìom. Jacobi Volatnrrani, p. aoo. - Diario del 
Nolajo di Nantìporto, p. 1088. - Diario di Stefano Infes- 
sura, p. ii8a. - tinynald., jinn. Eccles. , S§ 

p. 335. - dilli. Donon, Fr. Hieron. de Bursellis, t. x.'im , 
p. <)o4. - Machiavelli, Istor, Fior., 1. vili, p. Scip. 
jimmirato, 1. xxv, p. i6a. - Maria Sanuto, File dei Duchi, 

p. ia34- 

Sisto IV, il quale tenne quasi sempre l’ Italia in guerra, 
amava egli stesso i sanguinosi spettacoli : onde negli ul- 
timi mesi della sua vita, avendo ben due volte avuto av- 
viso che alcuni soldati della sua guardia pedestre avevano 
pattuito di combattere in campo chiuso per qualche con- 
tesa accaduta tra di loro e che perciò avevano scelto un 
luogo rimoto fuori di Roma; fece loro assapere che voleva 
essere testimonio del loro duello, onde piuttosto combat- 
tessero appiè ^della scala del suo palazzo, in piazza di san 
Pietro, e non cominciassero la pugna prima ch’ei ne des- 
se loro il segno dalla finestra. Giunta infatti 1’ ora stabi- 
lita, egli si fece alla finestra c poiché vide i combattenti 
essere apparecchiati, stese la destra, li benedisse e fatto il’ 
segno della santa croce diede con ciò il segnale della puraa. 
IVel primo e più lungo di questi duelli uno de’ combat- 
tenti fu ucciso ia sul luogo dopo aver date e ricevute 
molte ferite j nel secondo i combattenti furono ambidue 
feriti cosi gravemente che non poterono continuare infiiio 
a t.into che uno di loro giacesse sul campo, e si dovette 
portarli fuori dello steccato. 11 papa , dice il giornalista 
romano, assai diletto prese di questo spettacolo, e mo- 
strò desiderio di vederne degli altri. Stefano^ Infessura, 
Diar. liom., t. iii, par. II, Ber. hai, p. ii84< 
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Elezione cP Innocenzo Vllt^ questo papa suscita 
guerra tra Ferdinando e i' di lui baronia — 
Il cardinale Paolo Fregoso è fatto doge di 
Genova. 1 forentini conquistano ^ Sarzana. 
— Anarchia e pacificazione di Siena. — 
Coniare contro' Girolamo Riario e cóntro 
Galeotto Martfredh- . > . 

( 1484- i 486) lìA costituzione politica della 
cliiesa romana non era fondata sopra basi gran 
fatto accertale. L'ampiezza ed i confidi dei diritti 
c delle prei’Ogative del papa, dei cardinali e dei 
vescovi non erano abbastanza determinati per 
impedire ogni conflitto di giurisdizione. Pure que- 
sta costituzione in somma era quella d'una mo- 
narchia temperata e non di uno stato dispotico. 
L’ autorità del papa rattemperata era non solo 
da quella de’ concini, diete generali della chiesa , 
che si adunavano assai di rado , ma àncora da 
qnella de’ cardinali, il di cui collegio perma- 
nente doveva irrevocabilmente essere il consiglio 
de’ pontefici, di modo che supponevasi consentire 
in tutte le loro importanti determinazioni. Il papa 
sempre chiamava i cardinali per suoi venerabili 
fratelli \ aggiugneva sempre in tutte le bolle, e tal* 
SisM, T. XI >5 
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volta ancora senz’ averli consultati , la forraola ; 
col parere^ de’ nostri fratelli , onde impartire a 
tutto quanto egli ordiuava la sanzione del sacro 
collegio. I - ' ‘ 

Ma alla fine del decimoquioto secolo, quando 
le successive elezioni -di moki pontefici di turpi 
vizii macchiati fecero declinare la fama della santa 
sede e causarono in ultimo la rivoluzione che scop- 
piava' in principio del secolo decimoquinto , la 
chiesa pot^ riconoscere che i reciproci diritti di 
chi la rappresentava non erano bastantemente 
stabiliti o rattemperati Tuno dall’altro con suffi- 
ciente saviezza. La necessità di raffrenare l’auto- 
rità del pontefice per mez2o della' podestà dei 
cai'dinali non fu mai sì benè riconosciuta come 
sotto il pontificato di Sisto IV ^ chè non" si era 
fatta mai sì lunga prova del come la possanza 
d’ un mal pontefice sopra il'sacro collegio diven- 
tasse irresistibile qualunque volta egH voleva po^ 
in opera tutti gli artifizi del raggiro e della se- 
duzione. Si ravvisò allora che, potendo il pontefice 
a voglia sua accrescere il numero de’ suoi consi- 
glieri , era j>er tal modo in mano sua il mezzo 
di procacciarsi , ognor che volesse , ' il maggior 
nùmero de’ suffragi ^ che ' dispensando egli solo 
tutte le -grazie ecclesiastiche, tutti colóro il di cui ' 
animo non ei*a da tanto di resistere alla alletta- 
trice possanza delle_ ricchezze e degli onori erano 
bentosto a lui favorevoli^ che finalmente il papa 
potevà'prevalersi altresì della forza, e che i car- 
dinali , niun mezzo avendo per ripararsi dalle 
sue vendette, erano stati più volte scomunicati, 
imprigionati , assoggettati alla tortura , mandati 
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ancora sul patibolo in forza di ordini arbitrarii, 
soltanto per aver voluto difendere la libertà del 
collegio. Aggiugneasi che la dottrina delia sovra- 
nità del papa erasi in modo confusa con quella 
dell’autorità della chiesa, che alcuni teologi del . 

* miglior senno del mondo' giustiGcavano in seguito 
tali violcjtze, ed adermavano, per massima incon- 
trastabile che veruna opposizione, neppure quella 
dell’ intero collegio dei, cardinali era^ legittima 
contro qualsifosse il volere del papa. 

Pure quel supremo pontefice che sopra tutti 
i cardinali esercitava uua cosi illimitata autorità, 
era al postutto loro creatura. Che s’egli nomi- 
nava, fatto pontefice, i cardinali, questi a vi- 
cenda eleggevano il suo successore; e perchè di 
rado accadeva che altri conseguisse il triregno 
in età non provetta, còsi le elezioni del principe 
erano assai più frequenti nella monarchia cccle- 
I siastica che in qualunque altra monarchia elet- 

tiva: altronde la podestà pontificia poteva spesse 
volte cadere in mano d’ un vecchio od infermo, 1 

e per lo converso il senato de’ cardinali, in gran ' 

parte composto d’ uomini rotti alle faccende ed 
a’ raggiri, in sè racchiudeva tutte le doti proprie 
delle arìstocrazie , la costanza, la saviezza, l’espe- 
rienza e lo zelo di corporazione. Ad ogni va- 
canza della santa sede , il sacro collegio raunato 
in conclave prima ^i eleggere il nuovo ponte- 
fice ,' non ometteva mal di prescrivere limiti al- 
la podestà dell’eligendo, di correggere gli abusi 
con nuove leggi, d’inipoiTe nuove condizioni ai 
candidati e di consacrarle col giuramento. Kon 
altrimenti le diete germaniche avevano colle ca- 
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l>ìtolazioni ristretta T autorità degF imperatori e 
i correttori della promission ducale avevano abo- 
lite le prerogative dei dogi di Venezia. Ogni va- 
canza del trono di Polonia era sempre stata se- 
gnalata per alcun diritto conquistato dalla nobiltà 
sui re: e siccome i cardinali rinnovavano i loro 
tentativi colla medesima costanza , ma più fre- 
quentemente ; e siccome coloro che, essendo piu 
riputati nel cristianesimo, godevano miglior con- 
cetto di virtù e di santità, erano altresì quejli 
cui più caleva de’ privilegi del loro collegio e delle 
libertà della chiesa, così pare che naturalmente 
il governo della corte di Roma dovesse diventare 
assolutamente aristocratico. 

Ma i limiti posti all’ autorità regale venivatlb 
afforzati col giuramenti dei re^ e per lo conver- 
so si dovette riconoscere, certamente con Istu- 
pore, che questo atto religioso non era di al- 
cuna efficacia sull’animo de’ sacerdoti ('). Una 
delle prerogative che 1 papi attribuivano a sè me- 
desimi e difendevano con più ardore era quella 
di sciogliere i fedeli dagl’ imprudenti giuramenti ^ 
e forse che in una religione la quale ammette 
voti’ eterni era necessario vi fosse nella chiesa 
nn’ autorità che, potesse dispensarne. Il papa ri- 
cevendo in nome di Dio gli obblighi assunti per 
giuramento Inverso alla sua chiesa, ne veniva che 

(0 La più notabile diversità tra gK elettori degl' impe- 
ratori, ilei re di Polonia, ec. ed il collegio de’ cardinali, 
si è che i primi erano potenti anche dopo 1’ elezione, e 
potevano colle armi chiamare P eletto oli’ osservanza delle 
giurate promesse, mentre i cardinali , dopo consacrato il 
papa, perdevano ogni mezzo di opposizione e di resistenza. 

( Nota del Traduttore, ) 
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egli solo, giudice e parte in ciò, potesse dispen- 
sarne. Quindi non andò guari che i pontefici 
supposero di avere ancora il diritto di sciogliere 
i giuramenti che stringono gli uomini tra di lo- 
ro , onde furono veduti rompere di propria au- 
torità tutti i patti e le alleanze, i giuramenti dì 
fedeltà dei sudditi verso i principi , e i giuramenti 
di guarentigia degli obblighi dei principi verso 
i sudditi. In forza di questo diritto , eh’ essi pre- 
tendevano inerente alla loro sede, e’ dispensarono 
poi sè stessi pei primi da tutto che "avevano 
promesso. E quanto più “i conclavi nel decimo- 
quinto secolo con maggiore zelo adoperarono nel 
richiedere da ciascun membro del sacro celle- 
gio il giuramento d’ osservare i patti convenuti, 
qualunque volta dallo Spirito Santo venisse pre- 
scelto a ponteflcc, altrettanto i papi eletti furono 
più costanti nell’ annullare colla loro suprema 
autorità i giuramenti emessi da loro stessi, seb- 
bene il sacro collegio gli astrignesse a rinnovel- 
laiìi nell’atto dell’incoronazione. Fino dal'i353 
Innocenzo VI aveva stabilito con mia costituzio- 
ne pontificia lo scandaloso principio 'che veruna 
promessa, verun giuramenti» anteriore all’elezio- 
ne poteva porre limiti all’ autorità pontificia , per- 
chè i cardinali , quando la chiesa era priva del 
suo pastore, altra autorità non avevano che quella 
di crearne un nuovo. Questo principio , che è 
qualificato per legge invariabile della chiesa dal- 
Fannalista della córte di Roma , il quale scriveva 
nel diciassettesimo secolo (0 , è in visore anche 
al presente. 

(0 Jìayii., .Imi. Ecd., i35:i, Q ’9» L xvi, p. i484, S >8, 
t. XIX, p. 337. 
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^ La costituzione d’ Innocenzo VI s’ attiene a un 
mero sofisma. Imperciocché quand’anche i car- 
dinali non avessero il diritto d’imporre al papa 
eligendo l’obbligo di prestare un dato giuramen- 
to, colui che volontariamente l’ ha prestato ha 
tuttavia contratto sempre un sacro obbligo^ per- 
ciò nè anche in ^ul declinare del decimoquinto 
secolo, In quella tanta depravazione in cui era 
caduta la corte di Roma , non si volle ammet- 
tere senza contrasto il disonesto principio che le- 
gittimava lo spergiuro del capo della religione. 
I prelati i più Insigni per la dottrina, la pietà e 
la santità de’ costumi, si scagliarono altamente 
contro tanto scandalo. Giacomo Ammanati, car- 
dinale di Pavia, il greco Bessarione, cardinale di 
Nizza, Giovanni Caryajale, cardinale spagnuolo, 
costantemente addomandarono 1’ osservanza dei 
giuramenti prestati da Paolo II avanti di esser 
papa ^ c l’ultimo acquistò Immortale fama nella 
chiesa per là sua coraggiosa e irremovibile op- 

{ losizione alla costituzione che doveva annul- 
arll 

Ma )1 sacro collegio non andava già in tutto 
esente dai vizi di colui che solo aveva l’autorità 
di nominare i cardinali^ e ben era d’ uopo che 
Paolo II e Sisto IV avessero riempito il senato 
della chiesa dei loro criali, perchè si potessero 
in seguito eleggere papi un Innocenzo Vili ed 
un Alessandro VI. Che se nel poco scrupoloso 
conclave raunatosi dopo la morte di Sisto IV, i 


(i) Card. Pa/nent. epist. i3a. - Ilaynaldi, Ann, Eccl. , 

>464i 5<j-Co, p. i6;. 


Digitized by Google*! 


CAPITOLO LXXXIX . a3t 

cardinali vollero piu'c imporre coudizipni al pa- , 
pa eligendo, ciò facero piuttosto per provvedere 
ai piipprii e privati loro interessi ehe non a- quel- 
li della chiesa, imperciocché e’ vollero prima 
d' ogni altra cosa l’ accrescimento delle proprie 
'entrate , cosicché niun d’ essi dovesse avere me- 
no di quattro mila fiorini d’entrata^ lai qual 
somma doveva essere loro integrata dalla came- 
ra apostolica , ognora che dai loro beucfici non 
la ricavassero intiera. £ chiesero inoltrò che nin- 
no di loro potesse venire assoggettato alla sco- 
munica o ad altra censura ecclesiastica , o da 
, sentenza criminaje colpito, se la sentenza di con- 
danna non era assentita dai due terzi, delle voci 
del sacrò collegio. Una clausola ancora piìi im- 
portante fu quella con cui volleit) che niun pon- 
. tefice potesse accrescere il numero de’ cardinali 
oltre a ventiquattro^ al quale uopo stabilirono 
che il papa futuro non dovesse, fare veruna pro- 
mozione al collegio caidinalizio , finché i cardi- 
'nali non si trovassero ridotti a minor numero ^di 
ventiquattro : eh’ ei non potesse conferire il cap- 
pello a chi non avesse almeno compiuti i tren- 
t’anni^ e non potesse hoéainare che un solo 
cardinale della propria famiglia che tutti coloro 
. che verrebbero innalzati a cosi alta dignità do- 
vessero éssei’e prima stati ricevuti dolio ri in teo- ' 
logia o in. diritto , ad eccezione de' figliuoli o 
nipoti dei re , purché questi ultimi dessero 
prove di una competente dottrina. £’ stabilirono 
per ultimo che il papa non dovesse d’ allora in 
poi governare se non di conserva coi cardinali ^ 
e che in tutte le occasioni importanti, ed in ispe- 
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cialità quando si tratterebbe di alienare qualche 
feudo della chiesa , le sue bolle, non dovesseiD 
avere forza senza la sanzioiic'dei due tem dei 
suffragi del sacro collegio ('). Se le due costiti*- 
zioni che contenevano tutte queste condizioni 
fossero diventate leggi della chiesa, forse la cor- 
te di Roma non sarebbesi diportata nè con tni- 
iiore ambizione , nè con minore alterigia , ma 
fuori di dubbio la sua politica avrebbe dovuto 
essere più prudente ed i suoi capi non' avreb- 
bero dato col mal costume quello scandalo che 
doveva affrettare la riforma ('*). c 

Poiché tutti i cardinali si furono obbligati con 
giuramento all’ osservanza di queste condizioni , 
ognora che fossero chiamati alla sede pontiOcia, 
e’ procedettero a raccogliere i suffragi. Per mez- 
zo di attuosissime pratiche e di liberalissime pro- 
messe si era di già prepai'ata quell’ elezione (3), 
onde le voci caddero nella persona di Giovanni 
Battista Cibo , genovese , cardinale prete del, ti- 
tolo di santa Cecilia, che fu acclamato papa il z<) 
agosto del i484 sotto il nome d’Innocenzo Villici, 
rie! giorno della sua intronizzazione egli con- 
fermò con nuovo giuramento i patti del con- 
clave, e si obbligò -sotto pena di spergiuro e di 
anatema a non assolversi da sè medesimo, nè a 
fai'si da altri assolvere dalla loro inosservanza. 

(i) jinn. Eccles., i 484 > p. 337. 

(a) Intorno allo vere cause della così della Riforma Icf»- 
gasi 1 ’ eccellente Storia delle f^ariazioui delle chiese pro- 
testanti del Dossuet. ( Noià del TraduU. ) 

( 3 ) Diario di Stefano hiftssura, p. 1 1 90. 

( 4 ) Dior, di Roma del Notajo di Nantiporlo, p. 1091. 
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Pure tostocchè si vide sicuro mièronó, egli abolì 
ed' i patti e i proprii giuramenli^^^racdome' contra- 
rii alla podestà duella santa sede 
' Ma Innocenzo Vili andava debitore della tiara 
a molti segreti'patteggiamenti fatti con ogni car- 
dinale^ e questi segreti accordi, perchè doveva- 
no avere immediata esecuzione, vennero più fe- 
delmente' osservati. Quegli de’ cardinali chiusi in 
conclave che con zelo, e attività maggiore avea 

f )romoJsa la sua elezione , era il cai'dinale Giu- 
iano di' san Pietro ad ì^incida^ che poi fu pa- 
pa sotto nome di Giulio 11. Questo guerriero 
prelato aveva chiesto in mercede di. sue fatiche 
non benehei ecclesiastici, ma fortezze. In fatti ne 
ottenne- molte p>er se medesimo e per suo fra- 
tello Giovanni della Rovere, che da Sisto IV era 
stato creato principe di Sinigaglia e prefetto di 
Roma^ anzi fece in modo che questo stesso Gio- 
vanni fu da Innocenzo Vili eletto capitano gene- 
rale della chiesa., di modo che il potere -ed il 
favore della corte di Roma non uscirono dalla 
casa del precedente pontefice. Tutti gli altri. car- 
dinali ebbero prelature ed abazie' pCr pi'ezzo 
delle loro voci. Gli scrittori contemporanei chia- 
mano simoniaca quell’ elezione perchè procurata 
con tàli patteggiamenti che non si poterono tenere 
celati ( 2 ); ma un panegirista d’ Innocenzo Vili , 



(1) Raynald. Ànn. Eccl.,- 1484, § 4 'j P- 34 o. 

, (2') Stefano Infessura , Diar, Jtom., p. 1190. - Lettere 

«li Giiicl’ Antonio Vespncci a Lorenzo de’ Medici, in cui 
racconta a quale prezzo il cardinale Giuliano aveva com- 
perate per Giovanni Battista Cibo le -voci di varii suoi 
colleglli. Presso Roscoe, dppend., n.° 44 > t. iv^ p. 7. - 
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enumerando queste di lui lai'ghità le adduce quali 
testimonianze delP animo ^riconoscente del nuovo 
poiitetìce CO. 

Innocenzo Vili non rassomigliava punto al suo 
predecessore, e ,non pertanto il confronto dr lui 
con un uomo cosi odioso quale era stato Sisto IV, 
nòn nusci a' suo vanta:ggio. Debole, corrotto^ sen- 
za fermezza d’indole, privo' d’ogni acutezza -di mir^ 
e di. costanza, Innocenzo fu sempre fn balia dé’suoi 
indegni favoriti, e il di lui regno fu deturpato da 
tutti i loro vizi. Egli aveva sette figli naturali, 
procreatigli da diverse donne, e fu cagione alla 
chiesa di un nuovo scandalo, riconoscendoli pub- 
blicamente. Il maggiore di questi, suoi figli, per 
la piccolezza della statura detto Franceschetto , 
fu poi il ceppo dei duchi di Massa e di CaiTara 
della casa Cibo. Una delle figliuole d’ InUocenzo 
era sposata ad un banchiere al quale fu data la 
soprantendenza deir erario della corte: degli al-^ 
tri non fa menzipue la storia (^). Non più 1’ am- 
bizione o la passione della guerra, ma l’avarizia, 
la lascivia ed una sfacciata venalità deturparono 
la corte pontificia, Innocenzo Vili fece da sè po- 
co male, ma lasciò fare agli altri quel tutto ch’ei 
seppero, e la sua dappoccaggiue non fu. ai po- 
poli 1neno funesta di quel che lo fossero stati 
1 torbidi governi del suo pVedecessore. 

Ferdinando, re di Napoli, rallcgrossi assai per 
elezione del cardinale Giovanni Battista Cibo , 

jr . 


(i) Onofr. Panuinin, Fife de' ponte fici, p. 46 fi- 
(a) ]h'ar. di Iloma di Stef. Jiijféss., p. i 190. - Onofrio 
Panvinio non parla die ile\!cic figliuoli maggiori^ p. iG(ì, 
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eh’ egli risguat’dava come creato di suo padre e 
aito : i'nfatti il Cibo , sebbene genovese , era sta- 
to allevato alla corte di Alfonso, ed^ aveva da 
Ferdinando ricevuto il suo primo vescovado, 

3 uello d’ Amalfi (>X Ma i papi poche volte si die- 
ero a divedere riconoscenti ai- sovrani che 'po- 
sero i fondamenti della loro altezza, e più spesso 
. anzi ebbero a cuore di far provare il nuovo lo- 
ro potere a qujelii cui erano sottomessi^ ossiwe- 
ramènté recandosi ad ofieaa di che ai modi be- 
nevoli e ’ di protezione non sottentrasse coà to- 
sto il rispetto, ne mostrarono poscia ipiello sc[e- 
gno che maggiormente poterono. 

' L’odio che nel regno di Napoli eràsi manifo- 
stato 'contro Ferdinando, quando, era salito sul 
trono , non si era affatto spento nel lungd suo 
regno. £ laudandosi l’accorta sua politica, il vi- 
gore con cui la propria autorità difendeva, l’or- 
dine e la giustizia che faceva osservare ne’ suoi. 
8ta(i^ io si .accusava pure di sordida avarizia, 
d’inflessibile crudeltà, ed in particolare della ma- 
la fede e della perfidia con cui aveva spenti o 
maltrattati i suoi vassalli e gli stranieri. L’ odio 
che nodrivano in cuore i napoletani contro Fer- 
dinando irebbe assai quando il suo primogenito, 

' Alfonso , duca di Calabria , cominciò ad avere 
parte col padre Snella pubblica amministrazione. 
«■•Niun Uomo (scrive Filippo di Comines) fuvvi 
» di lui più crudele , più viziosO' , - più maligno , ' 
» più ghiottone. Il padre' era più pericoloso, per- 
» ciocché niuno s’avvisava di quel che pensasse 

(j) Bqynald. Ann. Eccl,. l484> § 47» P- i 
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n e meditasse, e del quando fosse sdegnato, av- 
n vegnacchè, ben trattandole a mensa e careg- 
» giaudole, el prendesse e tradisse le persone . . . 
n Da lui (Ferdinando) non si ottenne mai nè 
n grazia, nè misericordia, conxe mi raccontarono 
V i prossimi suoi parenti ed amici ^ nè mai egli 
» ebbe pietà nò compassione del suo povero po- 
fi polo rispetto a pagare le imposte. Egli solo 
»<volea traflicare nel regno, fino a dare a soci- 
» da al popolo i majall^ e glieli faceva ingrassare 
ìì per venderli a miglior prezzo, e se alcuni mo- 
f) rivano glieli faceva pagare. Ne’ luoghi in cui 
» si fa 1’ olio d’ ulivo, come nella Puglia , egli e 
f) il figliuolo comperavanlo al prezzo ebe loro 
T piaceva, e così iK grano prima che si racco- 
gliesse , ed in appresso lo rivendevano a più 
» caro prezzo che potevano. E se tale merca- 
n tanzia scemava di prezzo , obbligavano il po- 
n polo a comperarla^ e in quel tempo eh’ essi 
p volevano vend«Te le loro derrate verun altro 
p die loro poteva vendere » ’C'). 

Per questi monopolii s’ era fatta più intima 
l’amicizia e la confidenza tra Ferdinando e Si- 
sto IV ^ perciocché c’ s’ accontavano per op- 
primere i loro popoli , e per fare violentemente 
quel loro traffico illegittimo e, ruinoso pei loro 
sudditi. Innocenzo Vili, salito sul trono, pose fi- 
ne a quel trafiìco scandaloso, ma in pari tempo 
ruppe quegli stretti nodi d’amicizia con cui Fer- 


(0 Mémoìres de Philippe de Comines , 1. vit , c. zm. 
Collect. des Mcuioires pour C IJistoire de Franco, t. zìi, 
p. aoS. 
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dinando era avvinto a Siste; chiese altieramente 
il ti'ibuto in danaro che il regno di Napoli do-, 
veva alla santa sede, rìvocando la grazia conce- 
duta a Ferdinatido di -convertire, fin eh’ esso vi- 
veva, tale ti'ibato nel presènte di una chinea (>); 
e dando apertamente a divedere il suo mal- ani- 
mo contro quella casa d’Arfagona cui andava 
debitore della sua grandezza, Si prevalse dell’alto 
dominio della santa seda sul regno per eccitare 
i baroni napolitani a presentargli le- loro lagnan- 
ze contro Ferdinanda, c si costituì in qualche 
modo giudice delle controversie tra il mouarca 
ed i sudditi. ’ , 

(i4B5) Una prepotenza commessa nel seguen- 
te anno dal duca di Calabria diè al papa oc- 
casione di manifestare tu4e le 'sue pretese. La 
città dell’ Àquila negli Abruzzi , giovandosi del 
forte suo sito frammezzo ai monti , dell’ ubertà 
del suolo e della frequenza degli abitatori, se^’- 
bava sotto la protezione del re di Napoli ^ tutti 
i privilegi di una repubblica; eleggeva - essa me- 
desima i suoi magistrati, imponeva e' riscuoteva le 
pubbliche gravezze ; -non permetteva alle truppe 
reali 'di venire ajstanza entro le sue mura ; e di 
propria autorità faceva U’attati ed alleanze an- 
cora coi nemici del re. Perciò la città delPAqui- 
la era alleata della casa Colonna, i di cui feudi 
giacevano lungo i coufìni del suo territorìo; nè 
questa alleanza era cessata a motivo della guer- 
ra che Ferdinando aveva fatta ai Colonna di 
conserva con Sisto IV ; e perchè Intloceuzo VIU 


( 1 ) Rajrn. Ann. Ecci, i485, § 4o> P> 358. 
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aveva preso a proteggere quella potente casa e 
cercava di rifarla con tutto il suo credito della 
passata persecuzione , i Colonna spalleggiavano 
forte la città dell'Aquila e davanle favore pres- 
so la corte di Roma ('*J. 

. l Lalli, conti di iMontorio, godevano nell’Aqui- 
la da oltre un secolo e tino dai lenqii di Gio- 
vanna I , un’ autorità non minore di quella dei 
Medici in Firenze, Il capo della famiglia de’conti 
di IMontorio era in allora un messer Pietro Làllo. 
Meditando il duca di Calabria^ di spogliare gli 
abitanti dell’ Aquila di tutti I loro privilegi^ giudicò 
per conveniente di privarli da bel principio del 
loro primo magistrato. Teneva Alfonso a’ quar- 
tieri in Cività di Cliieti l’armala di’ egli aveva 
ricondotta dalla guerra di Ferrara; ora di là man- 
dò richiedendo il coqte di Moutorio di recarsi 
da lui per trattare intorno agli affari della pro- 
vincia. Il conte non aveva mai avuto nemmeno 
il pensiere di nuocere al re, onde ubbidì senz’al- 
cun sospetto. Il duca di Calabria lo fece arre- 
stare il 28 giugno 'del 1 485 (V , obbligò la di 
lui moglie a recarsi a Napoli, e nello stesso tem- 
po fece muovere verso l’Aquila un buon nerbo 
di truppe, le quali essendovi entrate alla spic- 
ciolata per non dare sospetto , si trovarono pa- 
drone della città pi;ima ancora che gli abitanti 
sospettassero di cosa alcuna. I magistrali a({uila- 


(i) ir Muratori pubblicò una raccolta degli storici ori- 
ginali dell’ Aijuila. Anliq. hai. Med. Àet>i, t. vi, p. 485- 
io33. - Diai'io di Stef. Infassura, p. Ii8i-il94* 

(a) AiUiq.Jtal:, t. VI. òon. Aquilana, g -o, p. qì3. - 
Niccolò MachiuyeUi, !.. vili, p. 43tì. ' » ' ’ H y ^ 
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ni supplicauono ri'speltesamcntif il duca di richia- 
mare le sue ti-uppe, in conformità dei loro pri- 
vilegi, e replicarono più volte, 'ma sempre senza 
efiietto, le loro istanze ; per la qual cosa il .25 
ottobre ordinarono a tutti i cittadini di dar. di pi- 
glio alle armi ^ assalirono nelle vie i soldati na- 
politani, parte ne uccisero, altri posero in fuga, 
e mandato fuori un bando in cui dicevano che 
il. re Ferdinando aveva perduta ogni signoria so- 
pra di loro per averne abusato , si diedero alla 
chiesa, a paltò ch'ella proteggesse la loro li- 
bertà (>). ■ ‘ 

Innocenzo VtlI accettò volonterosamente F of- 
ferta degli abitanti dell'Aquila^ prese in prote- 
zione il conte e la contessa ,di Montorio , • fece 
muovere, pel feudi dei Colonna , de' soldati alla 
volta degli Abruzzi ^ eccitò i baroni del regno ad 
unirsi per la difesa dèlia loro libertà in una 
• confederazione generale, di cui voleva esser egli 
capo, % si . apparecchiò ;alla guerra. Ma Ferdi- 
nando, per far dimenticare la prepotenza del fì- 
gliuolo e la rivolta dell'Aquila, ridonò il i6 di 
novembre la libertà al conte di Montorio , e lo 
trasse al suo partito^ con tutto ciò. il papa.srris- 
se al conte per congratularsi con lui della liber- 
tà ricuperata senza perciò riuunciai’e a' suoi pre- 
parativi di guerra' (^). ' 

Menti'e Innocenzo Vili eccitava i baroni na- 


ti) Cron. Aquil, § 73, p. 914. 

iX) Lettera d’ Innocenzo vili al conte di Montorio per 
congratularsi della liberi;» da lui ricuperata. Ann. Ec- 
cles. , 148 Ó, § 4'j P- 358. 
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politani a prendere Je armi contro il loro re , 
questi chiamavali a Napoli a parlamento. Soltanto 
a ti'e grandi signori, cnc furono il conte di Fon»' 
di, il duca d’ Amalfi ed il principe di Taranto, 
bastò r animo di recarsi alf assemblea ^ tutti gli 
altri l'icusaruno di porsi tra le mani del re, fer- 
mamente persuasi che avrebbe fatto a tutti moz- 
zare la jtesta (')^ e invece di avviarsi a Napoli 
si. adunarono tutti presso il duca di Melfi nella 
città dello stesso nome , sotto pretesto di assi- 
stere alle nozze di Trajano Caracciolo , suo fi- 
gliuolo. Intervennero alf adunanza di Me)fi il 
grande ammiraglio del regno, Antonio di Sanse- 
verino , principe di Salerno ^ il grande contesta- 
bile, Pietro del .Balzo , principe d’Altamura^ il 
gi'ande siniscalco , Pieti-o di Guevara , marchese 
del Vasto; Girolamo Sanseycrino, principe di Bi- * 
signano; Andrea Matteo Acqua viva, duca d’Atri; 
il duca di- Melfi; quello di Nardo; i conti di Fau- 
na, di Melilo, di Nola , ed altri gentiluomini di 
minor conto. Questi signori, avevano fermamente 
'deliberato di non soffrire più oltre l’oppressione 
in cui languivano già erano in commercio di 
lettere con Innocenzo Vili ; ed avev'ano altresì 
delle intelligenze con due fidali del vecchio re , 
de’ quali il duca di Calabria per gelosia voleva 
sbrigarsi: era l’uno Francesco Coppola, conte 
di Sarno, che aveva ammitiistrati i danari del re 
nel di lui traffico disonesto ; l’ altro Antonio Pe- 
Irucci, che il re aveva fatto suo segretario.^ Ave- 
vano ambidue costoro ammassate in córte di 


(^lY^DiariojIi Stef, Jnjhssura, t. lu, par. IJ, p. i icfì. 
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grani)i riccbezze, che moTevano a gola 3 cupido 
«d avaro animo d’ Alfonso ('). 

Questi , conoscendo P universale malcontento 
della nobiltà , tenne per indubitato che P adu- 
nanza di Melfi terminerebbe con una ribellione. 
Volle perciò ’ prevenire i faziosi con celeri ofiese ; 
ed assalendo improvviso il conte di ^ola, occu- 
pa. tutte le sue fortezze, e presi ia consorte 
e due figli del conte, mandolli prigionieri a Na- 
poli. Era sua intenzione di fare lo stesso rispetto 
agli altri malcontenti, prìma che avessero rannate 
le loro-forze^ se non che la ribellione, affrettata 
per questa prepotenza, scoppiò ad un tempo iji 
tdtto 3 regno, e 3 duca di Calabria si vide co- 
•tretto di sidoperarexan ogni maggiore riguardo 
inverso a nemici hs^ piu numerosi ch’egli non 
aveva creduto. - -f ,( 

t ' Sebbene fosse di già rotta la guerra, nè il re, 
nè i suoi baroni, nè il papa trovavansi in pronto 
per combattere^ perciò si prese da ogni parte a . 
parlamentare , piuttosto per guadagnar tempo- e 
perr ingannarsi a vicenda, che per rappattamarsi. 
Ferdinando mandò .ambasciadori a Firenze ed a 
Milano per domandare a questi due stati i soc- 
corsi che erano obbligati di somministrare in foi'za 
dei loro trattato d’alleanza (^). £’ giunsero nelle 
due città in sul finire d’agosto. Lodovico Sforza , 
la di cui tenebrosa politica pareva non avere al- 
tro scopo che quelip di far maravigliare e coufon- 


(i) Giannon^ Istor. Cibile del Regno di Napoli, 1. xiviii> 
c. I, f>. Giu.* 

Scip. Ammirato f 1 . xxv, p. 169. 

Siui. T. XI 
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clere i suoi alleati , si schermì per alcun tempo 
c con diversi pretesti dall’ appalesare quel ch’ei 
si volesse fare. Ma la repubblica fiorentina, in- 
dottavi da Lorenzo de’ Medici , promise al re 
poderosi ajuli, e s’incaricò d’assalire il papa ne- 
gli stati medesimi della chiesa, metktre che Fer- 
dinando combatterebbe conti'o i suoi baroni. Lo 
Sforza essendosi in ultimo dichiaralo per lo stesso 
partito, esso e i fiorentini assoldarono a comuni 
spese' il conte di Pitigliano, il signore di Piom- 
bino e tutti i capitani della casa Orsini^ ed in 
novembre ruppero guerra ad Innocenzo Vili (•), 
Il papa dal canto suo si fece in cerca d’alleati 
nel restante dell’ Italia ed in Francia. Per ami- 
carsi i veneziani , ei li prosciolse da tutte le cen- 
sure fulminate contro di loro da Sisto IV (a)^ e 
volle quindi persuadere loro ch’era giunto l’istan- 
te di vendicarsi del re di Napoli ^ ma quell’ ac- 
corta repubblica, che cominciava appena a re- 
spirare in paoe^ dopo si lunghe guerre , non sì 
lasciò trascinaì'e ..in nuove ostilità , e ceduto 
al papa il suo generale, - Roberto di Sanseve- 
rino , che passò al servizio della chiesa coi 
suoi due figli c trentadue squadroni di cavalle- 
ria , non fece altro (»). Innocenzo ricorreva nello 
stesso tempo a Ranieri II, duca di Lorena, ch’el 
risguardava quale rappresentaute della casa di 


( i) Scip. Ammirato, 1 . \xv, p. 171. 
a) Bulla Jnnoc. FUI apud Rayn, i485, § p. 359. - 
diid. Nai'ogero, p. iiga. 

( 3 ) M. 7I. Sabellico, Dee. IF, t. iii , f. a 43 . • Diar. di 
Roma del Notajo di NiVtlipovlo, p. rogS. - Dior. Ferrar., 
t. XXIV, p. 377. i 
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Augiò, e gli offriva l’invcslitura del regno di Na- 
poli. Innocenzo non dubitava die quel princijie 
non fosse apparecchialo a tentare un’ intrapresa 
la quale egli giudicava gloriosa^ ma in quel tem- 
po Ranieri era costretto a disputare dinanzi alla 
corte di Francia la causa di nullità del testa- 
mento di suo avo 5 pel quale era stato escluso 
dall’avita ei*edità. Perciò il re non volle dargli 
altro che il meschino soccorso di venti mila 
franchi in danaro e di cento lance per tentar» 
la conquista di un regno cui il re stesso Car- 
lo Vili , pretendeva;^ e perchè Ranieri non voleva 
depauperare la Lorena per una guerra da ^ cui 
p’obahilmente non isperava felici successi , e che 
in ver un caso non sarebbe stata vantaggiosa a 
quel ducato, egli si ristette dall’ intrapresa (■). 

- Frattanto Ferdinando aveva fatto assapere ai 
suoi baroni eh’ era parato ad ascoltare le loro 
lagnanze ed a riformare gli abusi di cui si dole- 
vano. Questi avevano incaricato il conte di Risi- 
gnano di esporre i loro gravami ; ma perchè in 
allora speravano di essere sostenuti dal papa , 
dai veneziani e dal duca Ranieri , fecero al re 
tali domande eh’ essi medesimi credevanle asso- 
lutamente inammissibili. Rispose Ferdinando di 
essere apparecchiato a fai;e la pace a quelle con-; 
dizioni che dai baroni erano proposte , ed il- suo 
secondo figliuolo , Federico d’ Arragona , recossi 
alla loro raunanza con quest’ accettazione piena 
ed intera. L’estrema accondiscendenza di F'erdi- 


(i) Phil. de Comines, I. vn, c. i, p. i35. t. xii, Mém. 
pour P Hist. de France. 
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nando, invece di agevolare le negoziazioni, spa- 
ventò i confederali, i quali facilmente conobbero 
essere intenzione del monarca di lutto promet- 
tere c di non rispettare vernn giuramento. E in- 
vece d’accettare la pace alle condizioni da loro 
stessi proposte, eglino offrirono la corona a Fe- 
derico , eh’ era venuto presso di loro per ricon- 
ciliarli col re suo padre. Questo virtuoso prin- 
cipe aveva loro inspirato tanto affclto e tanta 
reverenza, quanto era l’odio e la diffidenza che 
□utrivano per suo fratello. Se fosse stato il legit- 
timo erede del trono, egli avrebbe senza dubbio 
salvata la casa di Arragona dalla s\entura che 
le sovrastava ^ ma non potendo accettare quel- 
le ree proposte, preferì di rimanere prigioniere 
de’ libelli, piuttosto che regnare sopra di ioro('). 

Credeva il re che il numeroso jiartilo insor- 
togli contro , ove avesse incominciato a far la 
' guerra, l’avrebbe falla con sommo vigore^ e per 
lo converso , che proseguendosi a parlamentare , 
la reverenza per r autorità regale avrebbe am- 
morzali tutti gli sforzi di una lega mal assodala 
la quale non doveva tardar molto ad essere di- 
scorde. Affìdò pertanto al nipote Ferdinandu ^ 
|)rincipc di Capoa , un’ armata d’ osservazione , 
incaricata soltanto di contenere i libelli , e il 
nerbo delle sue forze condotto dal duca di Ca- 
labria fece muovere verso Roma per unirsi al 
conte di Pitigliano ed agli Orsini, assoldati dal 
duca di Alilano e dalla repubblica di Firenze (a). 


(i) Giannone, Ist. Cw. del regno di Napoli, 1. axvii, 
c. ), p. 6in. 

(a) Giannone, Islor. Civ., I. sx.viii, c. i, p. 6i4> 
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Niuna segnalata azione ebbe luogo In questa 
guerra : Roberto di Sansevcrino volle aprirsi la' 
via per mezzo agli stati della chiesa per raggiu- 
guere nel regno di Napoli i baroni che lo aspet- 
tavano ; ma il duca di Calabria, rliifurzalo dagli 
Orsini, si propose d’Impedirglielo <•). I fiorenlmi, 
sempi’e lenti a muoversi , non operarono fervi- 
damente se non nella campagna del i48(>. Al- 
lora si proposero di ribellare ad Innocenzo tutte 
le città della chiesa che confinavano col loro 
territorio. Per le trame da essi ordite i Raglioni 
dovevano far ribellare Perugia e ristabilirvi il 
governo repubblicano^ i figli di Niccolò Vitelli , 
di recente morto, dovevano coll’ajnto de’ loro par- 
tigiaui ricuperare la signoria di Città di Castello^ 
Giovanni dei Gatti doveva tentare di far valere 
i diritti di sua famiglia sopra Viterbo^ nelle città 
d’ Assisi , Foligno . Montefalco , Todi, Spoleti ed 
Orvieto eravì dei pari un partito che se la "in- 
tendeva coi fiorentini (a). V’ero è che niuna di 
queste trame fu condotta a termine ^ ma il pa- 
pa che n’ era informato , ne fu oltremodo in- 
quieto, e costretto essendo, per tenere tutte que- 
ste città in dovere, a dividere le sue forze, non 
potè somministrare ai baroni napolitani i pro- 
messi sussidi ■ 

Frattanto le due armate del duca di Calabria 
e del Sanseverino , che si erano lungo tempo 
minacciate, scontraronsi all’ultimo l'otto maggio 
del i 486 al ponte di Lameutana. Si venne alle 

(i) Scip. Ammirato, 1. xxv, p. 171 ." 

(a) It>i, p. 173. * 
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mani tra le cine schiere eli cavalleria, ma con 
à poco ardore guerriero che' , per quanto si 
«irsse , non vi furono nò morti nè feriti. Siccome 
perù il duca di Calabria prese qualche soldato 
al Saoseverino e 1 ’ armata di lui cacciò fuor del 
campo di battaglia , cosi fu supposto eh’ ei ri- 
manesse vittorioso 0). Dopo questo scontro il 
duca di Calabria s’ accostò a Roma , e gli Orsini, 
ohe tenevano. )e sue parti , gettaronp la città in 
grandissima confusione ^ perciocché quanto meno 
la guerra era pericolosa pei soldati , altrettanto 
riusciva ruinosa per i popoli. 

^ . Il pericolo di tutto lo stato della chiesa , il 
guasto delle campagne, lamina della città stessa, 
facevano di già che il debole Innocenzo si pen- 
tisse d’essersi impegnato in una lotta che richie- 
deva forze maggiori delle sue. Accendendo un’im- 
pi'udehte guerra, Innocenzo non aveva provveduto 
al bisognevole per sostenerla ^ diffidava di tutti, e 
per irrisoluzionc lasciavasi sfuggire di mano gli 
estremi mezzi di salyezza. Lorenzo de’ Medici 
accrebbe ancora la sua irrisolutezza ed i suoi ti- 
mori, facendogli capitare tra le mani false lettere 
di Roberto di Sanseverino, che dovevano fargli 
sospettare che questi fosse un traditore W. I car- 
dinali andavano tutti confortando il pontefice a 
metter fine a quella guerra ruinosa 5 il solo car- 
dinale Baine che , come francese , trovavasl di 
contrario sentimento a quello di tutto il sacro 


(») Scip. Ànimirato, 1. xxv , p. 17 I. - Ai. À. Sabellico, 
Dee. ly, I. Ili, f. 243. 

(i) Rajrn. Ann. Eccl., i486, § | 6 , p. 3G8. 
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, collegio, gli rammentava le pratiche > fatte dalia 

“corte di Roma presso il re di Francia , e prete- ^ 

stava che il papa non poteva, senza disonorarsi, 
abbandonare un'impresa, per la quale tutta la 
Francia aveva di già prese le armi. Alla quale 
sentenza il vice cancelliere, Boderigo Borgia, ri- 
spose con si viilàni modi , che a stento si potè 
' impedire che i due calcinali non venissero alle 
mani (•'. ^ ‘ > < ' ' . > 

Ferdinando ed (Isabella, regi di AiTagona e dì 
Castiglia, mandavano in quel tomo di tempo loro 
ambasciatori m Italia per tentare di. ristabilirvi 
la pace negli stati meridionali.- Per avere riunito 
gli scettri delle due antiche monarchie di Arra- 
gona e di Castiglia essi godevano di moltissinaa in- 
fluenza nella politica deIrEiiropa. Feidinando era 
inoltre re di Siciliane perciò moltissimo impor- 
tavagli di- allootanare dal regno ddP altro Fer- 
dinando, suo cugino, i pretendenti francesi, che 
'potevano > far vacillare- il suo proprio dominio. 

D' altra parteoegli aveva qualche ragione di te- 
mere nn' incursione dei turohi ìn^ Sicilia , la qual 
cosa gK sarebbe stata. una molesta e potente di- 
versione alla gneoi'a ch'egli recava nel regno inu- 
sulmano'di Granata. Premeva dunque ai re di 
Spagna che P Italia si. mantenesse in pace per 
parere. formidabile agli stranieri^ epperciò s'inter- 
posero per procurarla fra.il papà eu il re di Na- 

• -< I f. . • 1 <- i .. t"..; .< ’ 

(i) Rodrigo Borgia'prrso a 'dire che il santo padre non 
doveva ahbadure ad nn ubbriarco ; ma it c.irdina)c di 
Vaine riihbeceò 1’ oltraggiatore con più cocenti invettive 
^ aopra r costumi , la nascita e la' fede .det marranó o mi- 
scredente spaglinolo. Stejaiio InfettitrOf Dior. Bom,, t. iii, 
par. Il, p. iao4-iao5. 


Digitized by Googic 


a48 CAPITOLO LXXXIX 

noli. Il vescovo d’ Oviedo e Francesco di Roxas, 
loro amhasciadori, vennero a Roma per trattare 
quel negozio, e di là a nualclie tempo s'aggiunse 
loro don Inigo de Menaoza, conte di Tendilla. 

Tutte le parti parvero ugualmente premuros» 
di accettare la mediazione di Ferdinando e d’ I- 
sabella (•). Ferdinando di ^'apoli assentì al pfya 
tutte le sue domande. Si obbligò di pagare alla 
chiesa l'annuo tributo con tutto il vecchio debi- 
to^ riconobbe come vassalli immediati della chiesa 
e le città dell'Aquila e lutti i baroni che ave* 
vano fatto omaggio al papa de' loro feudi, e volle 
solo che i censi annualmente pagati alla chiesa 
da quella città c da que’ baroni ritenessersi in 
.conto del tributo di cui dichiaravasi debitore verso 
la santa sede. E non solo fu contento di perdo- 
nare a tutti i suoi baroni, ma dispensolli ancora 
dal venire a rendergli omaggio a Napoli , loro 
permettendo di rimanere nelle loro fortezze, in 
mezzo ai propri vassalli, e non pertanto offrendo 
a mallevadori della loro sicurezza i re d'Arra- 
gnna e di Castiglia, il duca di Milano e Lorenzo 
de’Medici. Questo trattalo, senza essere parteci- 
palo ai cardinali, fu sottoscritto iu Roma l'un- 
dici agosto, cd immantinenti pubblicato (.’)• 

I due fidali di Ferdinando, che segretamente 
se la intendevano coi baroni ribelli , non erano 
esplicitamente compre'si nel trattalo di pace. Per- 
ciò Ferdinando^ appena ebbe il i3 agosto la iio- 

(i) lìayn. j4nn. Eccl., i486, S§ ij 3, p. 366. 

(a) SleJ'. Infessura j Diar. Jìom. , p. laii. - Diario dei 
Natuiiwrto , p. iio3. - Rajrn. Ann. Eccl., §§ |3 « i4> 
.pi 366. . 
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lÌ7,ia ridia soscri*ione della pace, che per me- 
scolare il terrore alla speranza, fece arrestare il 
conte di Sarno , Francesco Coppola , i conti di 
Carinola e di Policastro, suoi figlinoli, Antonio 
Petrucci, suo segretario, e due dei loro fldati e 
complici, e confiscare i loro beni che, per mianto 
si diceva, ammontavano a trecentomila ducati. 
Pochi giorni dopo egli fece perire tutti questi 
prigionieri fra i più crudeli supplici (0. I baro- 
ni , ch’erano stati in guerra col re credettero al- 
lora che il trattato di pace gli lasciasse in preda 
alle vendette di Ferdinando, o che vi fosse a loro 
danno un qualche segi'eto patto assctitilo dai 
principi medesimi che avevano guarentita là loro 
sicurezza. Il gran siniscalco, Pietro di Guevara , 
morì di dolore, vedendo l’avvilimento in cui era 
caduto il suo partito. Antonio di Sansevcrino , 

S rincipe di Salerno, troppo ben conoscendo Fer- 
inando per non fidarsi giammai alla sua fede , 
recossi in Francia e tanto adoperovvisi che ot- 
tenne alla fine di suscitarvi un vindice Contro 
Pairagoncse (a). Gli altri baroni, riparatisi nelle 
loro terre, furono qualche tempo trattati dal re 
con riguardo, onde cominciarono a persuadersi 
che la loro causa era diversa da quella del conte 
di .Sarno' e del Petrucci. 

,■ Se non che Ferdinando, dopo essersi accer- 
tato che il re di, Spagna , il duca di Milano e 
Lorenzo dc’Medici non si curerebbero punto del- 
V esecuzione delle sue promesse^ non tardò A vio- 

4 V 

^nn. Napolitani di Ruimo, t. xxni, p. aSR. 

\"aj Idèinoiret.de Philip.de Comines, 1. vii, c. ii, p. i38. 
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lai'le tutte sfrontatamente. Nel mese di settembre 
mandò contro la città dell' Aquila quello stesso 
conte di Molitorio, eh’ egli aveva fatto sostenere 
un anno prima, ma cui poscia aveva tratto in- 
tieramente dalla sua. Il coute assaliva airimpen- 
sata i soldati d’inuoccnzo Vili , parte uccidevane 
e parte cacciavali in fuga^ c fatto uccidere l’ ar- 
cidiacono , capo del parlilo della chiesa e rap- 
]>rescntanle del papa all’ Aquila , tutta senza ri- 
serva sottometteva la città' al potere del re (0. 

Nè i baroni camparono lungo tempo dalla per- 
fidia del re^ il io ottobre o, secondo che altri 
vuole, il IO giugno seguente, Ferdinando fece ar- 
restare i principi d-Altamura e di Disignano , i 
duchi di MelG c di Nardo, I conti di Morcone, 
di Lauria, di Melilo, di Nola c molli altri gen- 
tiluomini. £ comune opinione che tutti questi si- 
gnori furono scanuali tosto e che i loro cadaveri, 
diiusi in sacelli, venuei'o gettali in mare. Ma 
Ferdinando, per tenere a freno i loro partigiani, 
dava a credere che' li teneva in ostaggio , e per 
accreditare questa voce , faceva cotldianamciile 
recare la provianda al carcere. Poco dopo ven- 
nero pure imprigionati le consorti cd i figli di 
di que’sigiioii, e conficcate tutte le loro sostanze. 
La sola principessa di Blsignano venne a capo di 
fuggire colla sua famiglia. In quel torno di tempo 
il re fece perire anche il duca di Suessa, Marino 
Marzauo, che da circa veulicinque amii languiva 
nelle carceri (a). 

(i) Slef. hifessura , Diar. di Roma, par. II, p. lll4. - 
Rtnr/t. jinn. Eccl., i486, § 19 , p. 36y. 

^a) Giannow, Isl. Civ., 1. xx.viii, c. 1 , p. 618 . 
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Ferclinatfdo, dopo tali uccisioni, più non avendo 
che temere per parte de’suoi baroni, sbandì ogni 
sorta dr reverenza inverso al papa : continuò a 
disporre, senza nemmeno fargliene cenno, di tutti 
i benetìci ecclesiastici de’siioi stati ^ negogli l’an- 
nuo tributo che si era obbligato di pagare alla 
chiesa, cd avendo Innocenzo Vili mandato a Na- 
poli il vescovo di Cesena per fare le dovute la- 
gnanze intorno a questi due punti, rispose Fer- 
dinando, in quanto al primo, che meglio del pajm 
conosceva i propri sudditi e meglio di lui sa- 
peva quali fossero degni di avanzamento:; e sog- 
giunse, rispetto al secondo, di essere senza da- . 
naro e di avere al postutto sopportate tante 
spese per la chiesa, che ben meritava di godere 
di una più lunga esenzione C<), 

, Roberto di Sanseverino , sapendo che il trat- 
tato di pace non conteuea verun patto in suo 
favore, si pose in cammino per ritornare colla 
sua cavalleria nei territorio di Venezia, risoluto 
di aprirsi la via colle armi. E già aveva passato 
Todi e Borgo san Sepolcro, quando il duca di 
Calabria si fece ad inseguirlo^ c perchè ih duca 
mandava eccitando tutte le città cui il Sanseve- 
vcrino .si avvicinava a resistergli, così egli più 
celcremente camminava e sperava di raggiugner- 
lo. Se'non che furono i bolognesi comandati da 
Giovanni Bentivoglio che chinséro all’ ultimo il 
passaggio al generale del p^ipa, il quale costretto 
ad abbandonare tutte le salmerie e la maggior 


CO Sle/". lnfe%sura, Dior. Rom. , p. iiai8. - Barnald, 
Ann, Eccl., 14871 § 1 1» p» 38a. 
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parte della sna armala, con soli cento cavallcg* 
gerì scampò dai nemici, ed entrò nello stato ve> 
ner.iano (0. 

La santa sede non aveva fatta mal una pace 

[ )iù vergognosa di quella che aveva feimata ai- 
ora Innocenzo Vili. Senza avere toccato ne’grandi 
sconfìtte nè altri disastri, per cui dovesse a tauto 
avvilimento indursi, il papa aveva lasciato in balla 
de'nemici il capitano cn’erasi condotto a militare 
per lui fino dall'altra estremità dell'Italia, aveva 
obbliati tutti gli obblighi contratti con Ranieri 
di Lorena e colla corte di Francia , e lasciati 
trarre in prigione e morire tra i supplici uomini 
che d’altro non erano rei che di 'avere spalleg- 
giato il suo partito, e ehe egli aveva solenne- 
mente promesso di difendere. Perdeva inoltre il 
tributo del regno di Napoli o la collazione dei 
benefici cui provvedeva il solo Ferdinando; c per 
colmo di vergogna tutti questi oltraggi gli veni- 
vano fatti in onta. di un trattato solennemente 
giurato 0 bandito in tutta l’ Europa , senza che 
egli osasse pure dolersene. E se alcun fiacco ten- 
tativo ei fece per ottenere il pagamento del tribu- 
to da Ferdinando, non un solo cenno mosse per 
salvare quelle sventurate vittime della devozione 
alla .santa sede.. Beffato quindi per la sua do-' 
manda del tributo e della collazione de benefici, 
non lasciava perciò di mostrarsi buon vicino cd 
amico al re di Napoli, nè invocava la garanzia 


(O Sci Ammirato , 1 . xxv , p. 176. • M. A. Sahellico, 
Dee. ly, I. Ili, f. 343, - Hier. de Bursellis Aniu Bonon., 
t. xsiii, p. 906. 
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(lei medÌRfon del trattato di Kotna^ e di là a 
|>oco si diede intieramente in balìa di uno di loro. 
Innocenzo s’addava della propria debolezza, ab- 
bisognava del sostegno di un forte e desiderava 
di essere guidato come un cieco 5 impertauto egli 
scelse per suo confidente e per sua guida que- 
gli .tra’ suoi avversari che gli si era più fieramente 
opposto, cioè Lorenzo de’ Medici, l’alleato ed il 
salvatore 'di Fei-dinando. 

Quel famoso capo della repubblica fiorentina 
aveva incontrato molli e fieri oppositori nello 
stesso consiglio dei settanta da lui creato, quando 
volle indurre i fiorentini ad assecondare Ferdi- 
nando in una ingiusta oppressione, inimicandosi 
la chiesa, la di cui nimicizia era sempre formi- 
dabile. Lo storico Valori attesta che Lorenzo non 
parlò mai con tanta eloquenza, come allora che 
trasse nella sua opinione i suoi colleghi a favore 
del re di iNapoli l')- E per certo grandissimo ar- 
tificio voleavi per indurre i fiorentini a posporre 
al di lui proprio e privato vantaggio il vero in- 
iercsse e le antiche massime della repubblica. 
Lorenzo riuscì ad ottenere a prò della propria 
famiglia l’ amicizia di Ferdinando coi benefici , 
quella d’innoccnzo Vili col fargli paura^ ma nè 
Fano nè l’alti'O erano i veri alleati che doveva 
procacciarsi Firenze: che da nessuno di loro po- 
teva la repubblica ripromettersi costanza di af- 
fetto o uniformità di politica. Firenze era decaduta 
dalla sua grandezza dopo che aveva abbaudonatu 
la politica dttgli^ Albizzi e che più non faceva 


( 1 ) y alari in vita Laurentii , p. 53. - JRotcoe , Lift <f 
Lorenzo de’ Medici, t. 11 , c. vi, p. a^. 
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causa comune con tulli i popoli liberi. I Medici 
luortiGcali nel vedersi risguurdati dalle alti'e re-, 
pubbliche come privati ciltadìni, mostravano mal 
umore e gelosia contro Venezia, ispiravano dif- 
fidenza a Genova, a Lucca c a Siena ^ e in una 
parola riponevano ogni loro arte nel fomentare le 
gare e la rivalitfi tra la loro patria e le città libe- 
re. D’ allora in poi Firenze più non ebbe parti- 
. gialli ereditarii nel rimanente dell' Italia^ sapevasi 
ovunque che la sua alleanza dipendeva dai se- 
greti raggiri dei pochi possenti , e che era mu- 
tabile come gl’interessi del giorno, come i fa- 
vori dei principi ^ coloro che soffrivano per la più 
giusta e legittima causa, gli amici della libertà, 
non erano più sicuri de’ suoi ajuti^ onde a vi- 
cenda più non si curarono di soccorrerla se non 
quando ve gUinduceva la speranza d’un vaulag- 
' gio presente. 

il vanitoso animo di Lorenzo de’ Medici era 
appagato qualunque volta egli conversava o trat- 
tava coi principi ^ e Ferdinando trattavaio con 
tutti i riguardi che si serbano inverso ai sovrani. 
Pietro de’Medici, figliuolo di Lorenzo, venne ac- 
colto alle nozze d’isabella d’.Arragona con Gio- 
vanni Galeazzo con maggiore rispetto assai che 
non gli ambasciatori della repubblica (0. Dal 
canto suo Innocenzo Vili non si stringeva in al- 
leanza con Firenze ma coi Medici. Primo nodo 
di quest’alleanza fu il matrimonio di France- 
sebetto Cibo, figliuolo del pontefice, con .Alad- 
dalena, figliuola di Lorenzo c della Clarice Or- 


D) litor. di Giovanni Canili, t. xxiV/ p. Bg- 


. CAPITOLO LXXm a 55 

sinP In quest’ occasione Ciarice fu pompósa'i&etite 
ricevuta alla corte di Roma non meno che il 
padre di lei, Virginio Oi-slni, sebbene dal prin- 
cipio del pontificato, d’ Innocenzo egli fosse se;»- 
pre stato in guerra colla santa sede. Tutti gli 
Orsini, eh’ erano stati perseguitati < con accani- 
mento, furono richiamati a corte e > ricuperaróno 
favore ed onnipotenza in Roma. Poi a poco il papa 
promise al fratello di sua nuora, ch’era il fi- 
gliuolo secondogenito di Lorenzo de’Medici ,- un 
cappello cardinalizio. Questi , cui- la foiluda in- 
cominciava' di tal guisa a sorrìdere, doveva un 
giorno essere il papa Leon X ^ ma in allora era 
fanciullo, nè maiale ]wime dignità della .chiesa 
eraosi ottenute = in così tenera età. Le nozze di 
Franceschetto Cibo con Maddalena de’Medici non 
si celebrarono che in novembre del . 1487, e Tin- 
cardinazione di Giovanni de’Medici venne diffe- 
rita fino al prinoipio del ‘i 49*- (*). u .->11 < 
Loi*enzo de’ Medici crasi appena riconciliato 
colla chiesa, ch’ei- rendette ad Innocenzo Vili un 
alto servigio, ponendo termine per lui enorevol-" 
mente ad una piccola guerra che potea. trarsi 
dieti’o gravissimi disastri. La città d’Osimo nella 
Marca , suddita alla chiesa, aveva scosso il gio- 
go del dominio ecclesiastico, e Boccolino Guz- 
zoni, uno dé’sooi cittadini^ eravisi> fatto ricono- 
scere signore. Il tirannuccioi ridotto alle poche 
sue forze , sarebbe stato' facilmente, ricondotto 

(1) Machiavelli, Ist., t. vili, p. 433 . - Scip. Ammirato, 

1 . XXV, p. 1 77. - Joh, Mich. Bruti, 1 . vili, p. aog.,- Diario 
di Stef. Jnfessura, t. iii, par. IL p. - Dior, di Bontà 

del Notajo di Nantiporto, p. 1106. ^ 
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* 

all' uhbidenza verso la sede apostolica ^ di 
quei tempi llajazette 11 , rimasto viucilorc nelle 
guerre civili de’ turchi, aveva ripreso il pensiero 
di entrare in Italia. Alcuni branchi di venturieri 
musulmani avevano approdato nella Marca d’An« 
cona e tentato d’impadronirsi alla sprovveduta 
di Fano^ e non erano mancati loro negli stati 
del papa fautori e partigiani, come già dappri* 
ma in quelli di FerdinaiKlo (■).* Boccolino, che 
appena poteva sperare di trovare alleati in Italia, 
fece oflrìre a Bajazette il di tenere da lui in feudo 
la città di Osimo, e mandò a tal uopo un suo 
(rateilo a Costantinopoli, donde un fidato di Ba> 
)azette venne subito a Venezia per condurre a 
buon termine il trattato. Giace la città di Osimo 
sulla spiaggia dell’Adriatico, ma uu pò’ distante 
dal mare, iinioccnzo Vili , per repi'iinere una ri- 
bellione che poteva avere così funeste conse- 
guenze, inviò subito nella Marca il cardinale Giu- 
liano della Rovere per togliere a Boccolino ogni 
passo verso il mare. Il cardinale cinse d’assedio 
Osimo^ ma la città era abbastanza forte e vigo- 
rosamente si difendeva: e se la guai'uigione turca 
che vi si aspettava fosse entrata in quelle mura, 
è probabile assai che diffìcilmente sarebbero stali 
scacciati i turchi dagli stati della chiesa (<). Lo- 
reuzo de’ Medici si frammise per terminare que- 
sta pericolosa guerra: mandò il vescovo di Arezzo 
a Boccolino , e indusse questi a vendei*e al papa la 

(i) Roscoe, Life of Lorenzo, c. ti, p. 3i. 

(a) Suf. Infetsurn, Dior. Rom. , p. iai3. - Maria Sa- 
ìtato, %fiu dei ducìU, p. ia4i. • Rajm. Ann. Eccl. , 

% 3a, p. 371 . . 
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città di Oiitno per sette mila fiorini. Boccolino 
venne in seguito a Firenze, ove fu ben accolto^ 
ma essendo poscia ito di là a ^blano, fu arre- 
stato alle poi’tc della città ed appiccato senza 
formalità di giudizio e senza avere riguardo alla 
protezione di Lorenzo, o forse con segreto ac- 
cordo di questi ('). 

Ornai non restava altra guerra in Italia che 
quella tra le repubbliche di Firenze e di Geno- 
va, la quale non essendo stata appaciala col trat- 
tato di Bagnolo del i4^4? neppure con 

quello di Roma del 1 486. Colla pace di Bagnolo 

(1) Stpf. Injessura , p. I2<7. - Baynald. Ann. Eccles. , 
>487, § 7 - P- 38 i. 

(, Nola apyosla dalC Autore nella seconda edizione del- 
l' opera. ') 

11 siijnor Roscoc , pubblicando una lettera «li Lorenzo 
all’ ambasciadore fiorentino presso la S. Sede , prova che 
il suo eroe adoperossi con tutto il fqrvore , almeno fino 
al 18 di agosto del «487 , per indurre il papa a serbare 
la fede data al Boccolinó. ( lllustralions p. 162, Append, 
p. i 4 o ). Se non che egli non doveva porre a me la ca- 
gione del sospetto di che per incidenza ho aggravato il 
Medici, cui le paroh; dell’annalista della chiesa incolpano 
ben pili rhiaraiuenlc. Ad artes conjìigiendum futi, lltujue 
Laurentius Mediceus etc . . . Quibus delinilus iìlecebris, y- 
rannus ad Lunrentuim Florentiani perrexit, ubi laute ha- 
bitus est ; a Mediolanensi vero duce accitus .... jtisto 
sceleruni; contra spes suas, proemio , nimirum suspendio 
qll'ectus est. u Fu d’uopo aver ricorso agli artifizi. Pertanto 

>» Lorenzo de’ Medici etc Dalle quali carezze allet- 

» tato il tiranno andossene a Firenze «la Lor«‘nzo ed ivi 
n lautamente fu trattato ; cJiiamato poscia dal duca «li 
» Milano .... ricevette, contro speranz.a, il giusto premio 
» delle sue scelleratezze, cioè fu appiccato ». lìaynald., 
*487, § 7. Quanto è alle carte custodite nell’archivio del 
Vaticano, cui 1 ’ annalista cita a sostegno del suo racconto, 
a me non è dato il consultarle. 

SisM. r, NI 
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si era lascialo ai fìorenllnl il dirilto di procurarsi 
colle armi la restituzione di Sarzana , che loro era 
stala tolta da Agostino Fregoso^ al quale uopo 
Firenze aveva assoldato il conte Antonio di Mar- 
ciano e Uanuccio Farnese, e gli aveva mandali 
in Lunigiana nel settembre del i4l^4 
X (i484). Ei’a allora doge di Genova quello stesso 
arcivescovo Paolo Fregoso che due volte nel 
i4^4 assiso sul trono ducale, che vi si era 
mantenuto con inauditi delitti, e che si era dato 
a pirateggiare allorché ne fu discacciato. Paolo 
Fregoso tornò in patria oel i479 col resto della sua 
famiglia: Battista, di lui nipote, fu allora eletto 
doge, ed egli fu insignito da Sisto IV del cappello 
cardinalizio ed incaricato del comando della flotta 
mandata contro i turchi. .Ma nè questi onori , nè 
il grado ch’egli occupava nella chiesa c nella pa- 
tria, nè l’imperio suo suU’ animo del doge Bat- 
tista Fregoso, suo nipote, erano da tanto di ap- 
pagare P ambizioso arcivescovo. Onde, accusalo 
Battista presso i capi della sua fazione di du- 
rezza, di arroganza, d’ingiustizia, e chiamatolo in 
colpa di negoziare coll’imperatore per assoggettar- 
gli Genova onde ottenerla poscia da lui in feudo, 
Paolo fece lega con Lazzaro Doria, il quale aveva 
parimenti a’ suoi cenni molli faziosi, ed essendo 
il doge, suo nipote, venuto a visitai-lo nell’ arci- 
vescovado il 2 Ò novembre del i483, lo fece so- 
stenere e, richiestolo in nome di tutta la fami- 
glia di deporre la corona ducale, noi rilasciò se 
non dopo di avere oltctiuto il possesso del pa- 

(i) Scip. Ammirato, 1. xxv, p. i6a. 
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lazzo pubblico c delle fortezze. Dopo il ebe , 
avendo adunato un consiglio dì 3oo cittadini, 
si fece eleggere da quel cousiglio doge di Ge- 
nova ('). 

Or questo accorto e audace capo di faziosi , 
era uno de’ più formidabili avversarii che i fioren- 
tini potessero avere in tempo che cercavano di 
ricuperare Sai'zana. Imperciocché più non trat- 
tavasi di contrastare al solo Agostino Fregoso il 
possesso della piccola città di cui Firenze voleva 
ricuperare il dominio , ma al doge e nello stesso 
tempo alla compagnia del banco di san Giorgio. 
Questa compagnia di mcrcadanti, sotto colore di 
amministrare le entrale de’ creditori dello stato 
di Genova, aveva un governo rappresentativo, 
un tesoro, un’armata, e leggi e regolamenti libe- 
rali e migliori d’assai che quelli della repubblica 
nel di cui grembo essa era istituita {^). Ad essa 
pertanto Agostino Fregoso, che non sentivasi ab- 
bastanza forte per difendere solo Sarzana, aveva 
ceduto tutti i suoi diritti. 

La compagnia del banco di san Giorgio pos- 
sedeva egualmente il forte castello di Pietra San- 
ta, che signoreggia i passi della Lunigiana sulla 
strada di Firenze a Sarzana (3), Sorge questo ca- 

(0 Ballista Frrgoso scrisse egli mcttcsiiiTO la storia «li 
questa rivoluzione, c descrisse i delitti c i turpi vizi «Icifo 
zio nel suo libro : de Factis et diclis mirabilibus. - Uberà 
Folieltae , 1. xi, p. 65o. jégost. Giustiniani , /tnn. , I. v, 
f. 24 i. - Pietro Bizzarro, Hist. Genums., I. xv, p. 

(a) Niccolò Machiavelli, I. vili, p. 4‘*B. 

(3) Pietra Santa c la più grossa terra della Versilia, c«l 
ha nome di città, sebbene, forse a cagione «lei suo clima 
insalubre, sia poco popolata. E distante c miglia da Clas- 
sa di Carrara, iG da Lucca, e 30 circa da Pisa. 

( Nola del 'J’radutL ) 
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stello in una fertile pianura , lulta sparsa croll- 
veti e chiusa tra le montagne ed il mare. Le 
acfjne. che non vi trovano facile scolo, vi stagna- 
no in pantani che fanno l’ aere infetto, l’ielra 
Santa era stata fabbricata nel XIII." secolo da un 
podestà fiorentino ^ l’avevano posseduta a vicen- 
da i pisani ed i hicchesij e dalla repubblica fio- 
ivntina era stata venduta l’anno i3/{3. La com- 
pagnia di san Giorgio vi teìieva allora una gnar- 
iiigionc di trecento uomini^ ed ai fiorentini riu- 
sciva diificilu l’attaccare Sarzana sen/.a possedere 
Pietra Santa. Pure Firenze che non si risguar- 
dava per anco in guerra coi genovesi, non volle 
cominciare le ostilità assaltando questa fortez.7.a. 
Accadde però che un convoglio, scortato da po- 
ca gente, passando presso le mura di Pietra 
Santa, fu svaligiato dalla guarnigione. Pcrlocchè 
si credettero in diritto i fiorentini d’ assediarla , 
e la guerra invece di volgersi contro Agostiiìo 
Fregoso, si ruppe tra i due stati ( 0 . Dal canto 
loro i genovesi misero in mare una flotta di die- 
ci galere e quattro vascelli rotondi, capitanata da 
Costantino Doria, per guastare Livorno, Vado e 
tutte le coste della Toscana (^). 

Il mal aere di Pietra Santa trasse a morte agli 
assediatiti, che vi si posero a campo nella stagione 
delle febbri, moltissima gente. Furonvi pertanto as- 
sai pochi fatti militari di rilievo ^ perciocché non 
per anco erano state erette le batterie contro h; 

(i) Niccolò Machiavelli , 1. vili, p. 43 1. - Scip. Ammi- 
rato, 1. XXV, p. ifi3. - J Mich. Bruti, 1. viti. p. 198. 

(a) liberti Folietiae Gen. Histor., 1. Xi, p. G5i. P. Bn- 
utrro, 1. XV, p. SSj. - Agost. Giustiniani, Ann., I. v, f. a4 * • 
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mura, che già i tre capitani dc’fiorcutini, i conti 
di Pitigliano e di IMarciano e Ranuccio Farne- 
se, erano ammalali e la maggior parte de’ sol- 
dati fuor di stato di trattare le armi^ onde il io 
ottobre stavano ornai *gli assediauti per levare 
l’assedio (') , quando i fiorentini mandarono lo- 
ro ragguardevoli rinforzi con tre nuovi commis- 
sarii i quali, avendo fatto di tutto per persuadere 
ai soldati che ne’ paesi caldi e insalubri l'autun- 
no era la stagione di comiuciare non di termi- 
nare un assedio, li indussero a rimanere tuttavia 
sotto Pietra Santa. Il 21 e 22 ottobre i commis- 
sarii fiorentini assaltarono e presero due ridotti, 
1 ’ uno al salto della Cevvia^ e P altro nella valle 
di Coivara , per mezzo de’ quali la guarnigione 
aveva aperto il passo verso le montagne. In uno 
di questi assalti il conte di Marciano fu morto , 
cd essendo stali a poi a poco colti dalla febbre 
epidemica i tre nuovi commissarii, Guicciardini, 
Xiiaufigliazzi e PuQci , fu mandato in loro vece 
Rernardo del Nero. Arrivò questi al campo il 2 
di novembre , quando la guarnigione era amai 
ridotta a carestia di vitlovaglia^ onde fece muo- 
vere all’ assalto della città il 5 novembre e s'im- 
padronì di un bastione. Allora Lorenzo de’ Me- 
dici , che non frequentava punto gli accampa- 
meuti fintauto che vi si polca correre qualche 
rischio, recossi incontanente al campo di Pietra 
Santa per ricevere la dedizione della città , die 
s’arrese a patti l’otto di novembre C>). 


0) Scip. Ammiratn, 1. itxv, p. iG3. 

( 3 ) Ivi, p. 164 . - Machiavelli, Isior., I. viir, p. 334- ^ P- 
Bizairo, 1, xv, p. 338. - Agosl. Giusiiiiiaiti, I. ▼, f. a4a. 
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Intanto ! norcntlni avendo assoldale dlriollo 
galere catalane, capitanale'* da un llequescns e 
da un Villa-Marina, e avendo trailo alle loro 
parti i fuoruscili genovesi, nemici di Paolo Fre- 
goso , volevano assalire il doge nella sua stessa 
cai)ilale. Se non che Bernardo del Nero potè a 
stento tenere raccolta Tarmala colla quale aveva 
presa Pietra Santa , e die trovavasi disanimata 
<d infievolita per le sempre rinascenti malattie. 
Non pertanto egli si apparecchiava di nuovo a 
continuare la campagna, quand’ebbe notizia che 
gli esuli genovesi erano stati disfatti il 22 di di- 
cembre ^ onde s’arrese alle istanze de’ soldati ^ e-, 
li allogò a" quartieri d’inverno ('). 

(l'jSS) Lodovico il Moro, reggente di Milano, 
od il papa Innocenzo s’ interposero intanto per 
procurare la pace tra le due repubbliche e fecero 
la proposta, o di lasciare ai genovesi il possedi- 
mento di Sarzana ed ai fiorentini quella di Pie- 
tra Santa, o di permutare le due città Tuna col- 
P altra , sicché ogni repubblica riavesse ciò che 
le spettava. Ma nella prima ipotesi i genovesi do- 
mandavano che i fiorentini sgomberassero Sar- 
zanello, fortezza attigua a Sarzana, tuttora pos- 
seduta da Firenze. Questi ricusavano di farlo , 
ove non venisse loro restituito il prezzo della 
compera pagato al Fregoso per ambidue. Tali 

f iretese, sebbene opposte , non sembravano gran 
atto difficili a conciliarsi, onde in tutto il i4B5 
le ostilità rimasero sospese , tanto più che la 
gucira di Napoli e della chiesa teneva intenti in 


(1) Scìp. Aminirato, 1 . Xiv, p. 166. 
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altra parte i pensieri c le forze de'fiorcnlini (0. 
Il papa si frammise (li nuovo per la pace nel i486 
ina infruttuosamente^ il trattato sottoscritto colla 
sua mediazione fu rotto ^ i due popoli si ,accu- 
sarono vicendevolmente di perOdia e ripresero 
nuovamente le armi (a). 

(1487) In sul finire di maggio del 1487, i 
genovesi colsero alla sprovveduta la fortezza di 
Sarzanello ^ ma non poterono occupare la rócca 
in cui i fiorentini riparavansi. Firenze mandò su- 
bito in sul luogo tutti i suoi condottieri, cioè il 
conte di Pitigliano, il signore di Piombino, quello 
di Faenza e gli Orsini. La loro armata riprese 
il i 5 aprile Sarzanello, e vi fece prigioniero Gio- 
vanni Luigi del Fiescó , che comandava i geno- 
vesi co’ suoi nipoti P), il Pitigliano assediò subi- 
to Sarzana ^ alzò tre ridotti fra la città e la Ma- 
gra^ eresse una batteria di otto bombai-de che 
aprirono nelle mura una breccia praticabile ^ e 
già stava per ordinare P assalto , quando Loren- 
zo de’ Medici , avvisato che gli abitanti erano in 
procinto di arrendersi , accorse per riceverli a 
patti che furono conchiusi il 22 maggio del 1487 
e coi quali l’armata vittoriosa si obbligò a rispet- 
tare' gli averi degli abitanti C 4 ). 

Invece di continuare la guerra dopo questa 
vittoria , o di terminarla con una buona pace , 
Lorenzo de’ Medici non lasciò che un migliafo di 


(,0 Scip. Ammirato, 1, xxv, p. 167. 

(2) li’i, p. 173. - Uberli Foiieltae, 1. xl, p. p52, 
(3i) Scip. Ammirato, 1. x.w, p. 1 78. 

(4) In, p. 17Q. - liberti Foiieltae, 1. xi, p. 653. 
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.soldali a Sarzaiia, ecl unissi a Lodovico il Moro 
per indurre Paolo Fregoso ad assoggettare di 
nuovo Genova al duca di Milano. Sebbene l'avau- 
7,ata età del cardinale Fregoso cominciasse ad 
attutire alrpianto le sue passioni ^ la duplice di* 
gnilà d’arcivescovo e di doge non aveva potuto 
indurlo a rinunciare al contegno di un capo di 
faziosi. Il suo figliuolo naturale, chiamato Frego- 
sino, seguiva in tutto le sue pedate.^ andava, co- 
me lui, seguito sempre da un branco di banditi, 
avvezzi a disprezzare tutte le leggi per .soddisfare 
a qualunque sua voglia. Un consiglio dei dieci , 
nuovamente inslituito in Genova per reprimere 
tali disordini, aveva fatto sostenere un Tommaso 
Fregoso, Il cardinale o il figliuolo suo, Fregosi- 
no, prendendo le difese del loro^ congiunto , fe- 
cero uccidere dai loro sgherri Angelo Grimaldi , 
uno de’ decemviri e Tobia Loinellini (0 e in pa- 
ri tempo j)resero a negoziare con Lodovico il 
Moro per dargli in mano Genova a quelle stes- 
se condizioni cb’ erano state più volle pattuite 
coi duchi di Milano c più volle violate^ se non 
che in questa nuova convenzione fecero include- 
dere a prò della loro famiglia quella guarenzia 
che non potevano .ottenere per la loro patria , e 
pattuirono che la figliuola naturale dell’ ultimo 
duca, Chiara Sforza, vedova di Pietro del Verme,* 
sposerebbe Fregosino , figliuolo dell’arcivescovo. 
Le nozze si celebrarono di falli con regale fa- 
sto in Milano, nel mese di luglio del l4^7) 
presenza degli ambasciatori di Genova : e per 

(<) Uberti FoUellae, llist. Genuens'., 1, xi, p. 654- 
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tal modo la libertà della repubblica era vendu> 
ta con turpe patteggiamento per pi’oeùrare le 
■nozze di due bastardi (<). 

Ma queirimpureutamento di Paolo Frcgoso col 
duca di Milano mosse a grandissimo sospetto i 
genovesi tutti ^ cd i nemici del doge giovaronsi 
di questi umori per congiurare la sua perdita. 
Ibietto e Giovanili Luigi del Fiesco, que’due fra- 
telli , che avevano contribuito viem maggiormen- 
te alla sua esaltazione, fermarono di abbattere 
r idolo da loro stessi innalzato e si volsero a 


Battista Frcgoso, che il cardinale. suo zio tene- 
va esiliato nel Friuli, dopo averlo tradito c cac- 
ciato dal palazzo ducale cinque anni prima. Ac- 
contaronsi inoltre con Giovanni e con Agostino 
Adorno, capi dell’ opposta fazione, che vivevano 
ritirali a Selva , c con questi fissarono il giorno 
in cui si doveva assaltare alPimpeusata l’abborrito 
doge (a). 

(•488) Giovan Luigi del Fiesco s’ internò tra 
le montagne per armare i suoi vassalli ed unire 
a quelle milizie tutti i soldati vagabondi che gli 
verrebbe fatto di ritrovare. Ibletto, incaricato di 


raccogliere truppe negli stessi sobborghi di Ge- 
nova, nascose le sue pratiche cpn apparati con- 
tinui di feste c di conviti.. Quello sciupamento 
dava a tutti nell’ occhio e moveva assaissimo a 


sospetlai’c. Il doge fece interrogare Ibletto sul 


■ (i) Diario del Notajo di Nantiporto, p. iio5. - BardioL 
Senaret’ae Commenl. de rebus Gen, , t. x.x\v , Ber. hai., 
]>. .5i3. 

Dardi. Senaregae, p. 5i4. • Uberi. Folieaae , I. x\, 
p. G53. 
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conio de’ soldati che gli si vedevano intorno , il 
quale rispose eh’ erano vecchi suoi commilitoni 
che approfittavano della presente pace d’ Italia 
per darsi buon tempo alcuni giorni con lui. Ma 
da questo sospetto manifestato da Paolo Fregoso 
liene avvisossi Ibletto che non poteva protrarre 
più oltre 1’ esecuzione de’ suoi disegni ^ onde la 
stessa sera , correva l’ agosto del 1 488 , occupò 
airimprovviso porta delle Capre presso santo Ste- 
fano e vi si afìbrzò con un centinajo di soldati, fa- 
cendo nello stesso tempo avvisare i suoi compagni 
dell’ accaduto e fervidamente scongiurandoli ad 
accorrere in suo ajuto. Paolo Fregoso non cre- 
dette di doverlo sloggiare di là prima di giorno : 

r >erciocchè ignorando le forze del suo nemico e 
e disposizioni della città , non voleva sguernire 
le fortezze di soldati nel punto in cui forse al- 
tri pensava ad improvvisamente assaltai'le: il qua- 
le indugio fu la salvezza de’ congiurati. Prima 
del giorno Gian Luigi del Fiesco entrò in città 
colla piccola armata raccolta nelle montagne. Vi 
entrarono pure Agostino c Giovanni Adorno con 
tutta la loro fazione da lungo tempo oppressa : 
e Battista Fregoso s’ unì egli pure co’ più inve- 
terati nemici dc^la propria casa, per vendicarsi 
della perfidia dello zio. La loro annata Irovavasi 
di già più forte d’assai di quella del doge, on- 
de in sul fare del giorno mossero all’assalto del 
palazzo del pubblico. Paolo , troppo tardi co- 
nobbe che la perdila di una notte era stala ca- 
gione della sua ruina ^ fuggì quindi col figliuolo 
nella cittadella , mentre che il suo amico Paolo 
Doi’ia teneva in tempo gli aggressori con artificio- 
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se proposte e lo salvava in tal modo, dal pu- 
gnale ai Battista Fregoso , che non anelava se 
non alla vendetta ('). 

I nemici del cardinale , poiché si videro pa- 
droni del palazzo, tentarono di dare nuova for- 
ma alla repubblica. Non vollero eleggere il doge, 

! )erchè questa suprema dignità avrebbe ridestale • 
e antiche gare degli Adorni e de’ Fregosi: e sa- 
rebbersi inoltre scontentati i Fieschi, i quali a 
motivo delia loro nobiltà erano esclusi da ogni 
magistrato di popolo. Il senato prescelse adun- 
que dodici cittadini , cui diede pi'ima il nome di 
capitani , poi di riformatori della repubblica di 
Genova. I capi delle due popolari fazioni, quel- 
li di tutte le famiglie nobili e quelli che per 
qualsiasi titolo erano in fede ed estimazione som- 
ma appo i cittadini , ebbero sede in questo nuo- 
vo consiglio (2), 

Il primo ordine dato dal riformatori della re- 
pubblica fu quello di espugnare la fortezza. Ma il 
cardinale non erasi accontentato d’ impadronirse- 
ne , ma aveva occupate e gucrnite di soldatesche 
le vicine case , cacciandone gli abitanti, e asser- 
ragliate le >ie^ insomma ei si era posto in istato 
di sostenere un lungo assedio. Laonde le battaglie 
datesi all’intorno della fortezza ridussero i genovesi 
nella più orribile desolazione. Ogni palazzo era 
oppugnato e difeso coll’artiglieria 5 e quando Fun 
parlilo o Fallró era forzato a sgombrarlo, vi ap- 


( 1 ) Barthol. Senavegae de reb, Genuens., p. 5i5. - Uherti 
Foliettae, I. xi, p. ù55. 

( 2 ) Barlh, Senaregae, p. 5i5. 
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piccava , rillraiiclosi , il fuoco. Fra le zufte e 
gl’ incciulii vetlevansi gli abitanti, le donne ed i 
fanciulli, contrastare ai soldati, che saccheggia- 
vano le case , i loro mobili e le loro ricchezze. 
La devastazione s’andava ogni dì più allargando^ 
e quella doviziosa città, così rinomata già allora 
per la sua magni(ìcen/a, sembrava minacciata di 
eccidio dai suoi medesimi cittadini ('). 

Mentre duravano queste pugne i magistrati 
eransi rivolti al pa|)a, loro concittadino, per im- 

{ >lorame la protezione, e al re di Francia, Car- 
o Vili, per offerirgli la signoria della loro città 
a quelle medesime eondizioni per eui l’ aveva 
tenuta suo padre. Dall’altro canto Paolo Frego- 
so aveva d.omandalo ajuto al duca di Milano , 
il quale fece muovere verso la Ligurìa Gian Fran- 
cesco di Sanse verino, eonte di Cajazzo, figliuolo 
di Roberto, eh’ era morto nel precedente anno , 
e mandò a Genova per procurare la pace alcuni 
suoi ambasciatori, la cui mediazione fu accettata 
dalle due parti. Proposero i mediatori di divi- 
dere la repubblica tra gli Adorni ed i Fregosi ^ 
di cedere ai primi Savona con tutta la Riviera 
di Ponente, di dare ai secondi Genova e la Ri- 
viera di Levante , e per ultimo di riconoscere la 
su[)i'ema signoria del duca di Milano sopra l’ una 
e r altj'a parte (^). Questa proposta , per cui si 
sarebbe dovuto rinunziare alla gloria ed alla 
esistenza stessa della nazione per vantaggiare i 

(i) Uberii Folietiae, 1. xi, p. G56. - JBarth. Senarei’ae , 
p. 5i6. - P. hizarri, 1. xv, p. 303. 

(a) Uberti Folicttae , l. xi, p. 657 . - Barth. Senare^ae, 
p. 517. 
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capi (li partito 5 venne rigettata dall’uno e dal- 
l’altro’ egualmente : pure accrebbe la reciproca 
diffidenza. Inoltre Battista Fregoso odioso e so- 
spetto essendo a Lodovico il if/oro, gli ambasciato- 
ri milanesi s’ adoperavano celatamente ad alienare 
da esso i nuovi suoi compagni , da’ quali otten- 
nero mfatti 1’. intento. Battista venne arrestato 
nella casa di Agostino Adorno, dov’erasi recato 
senza verun sospetto , e fu portato a bordo di 
una galera che salpcj tosto alla volta d’ Aqtipoli 
nel Friuli , luogo (lei suo precedente esilio , dal 
quale era partito poche settimane prima. Gli al- 
tri capi accondiscesero, alle nuove proposte degli 
ambasciatori milanesi , le quali erano a questo 
modo.' .\gostino Adorno doveva per dieci anni 
teucre in Genova l’autorità ducale, col titolo di 
luogotenente del duca di Milano: Ibletto e Gio- 
van Luigi del Fiesco dovevano continuare a go- 
dere di tutte le loro' onorificenze e del loro cre- 
dilo. Il cardinale Paolo Fregoso doveva deporre 
la carica ducale e consegnare ai milanesi il Ca- 
stelletto e le altre fortezze. Gli si prometteva in 
ricambio un’annua pensione di sei mila fiorini, 
e mille si promettevano a suo figlio Fregosino , 
finché il papa gli desse in benefici ecclesiastici 
una rendita eguale a questa somma. A tali con- 
dizioni poteva Paolo Fregoso rimanere in Ge- 
nova, purché si appagasse della sua podestà ed 
ulTici ecclesiastici ^ ma egli era^^roppo orgoglioso 
per accondiscendere ad ubbidire là dove era sta- 
to signore. Uscito quindi dal Castelletto, in ot- 
tobre del s’imbarcò con tutti i suoi averi 

sopra due galere che aveva fatte allestire, e salpò 


Digitized by Google 


I 


a;© CAPITOLO LXXXIX 

da Genova. Le sue navi furono sopraggiunte da 
una fiera burrasca presso le coste della Corsica^ 
r una alloudò con tutto il carico, T altra perde 
tutti gli attrezzi , ma si sottrasse , può dirsi per 
miracolo, alla tempesta ed approdò a Civita Vec- 
chia. Di 'là Paolo Fregoso recossi a Roma, ed 
ivi stette poi lino alla morte, clic lo colse il a 
di marzo del 149B (')• 

La repubblica di Firenze non aveva motivo di 
lodarsi tli (jucsta rivoluzione, alla <juale essa pure 
aveva contribuito con (juella sua guerricciuola 
ai confini della Liguria. Il duca di Milano non 
fu appena padrone di Genova, che si dolse della 
perdiUi di Sai-zana e di Pietra Santa, e pensò 
a ricuperare quelle due città (a). Ma Lorenzo dei 
Medici, ostinandosi a diffidare di ogni repubbli- 
ca, temeva assai meno le pratiche e le trame di 
un vicino principe , che gli esempi di libertà e 
d’indipendenza che altri cittadini |>otcvano dare 
ai fiorentini. Oramai Perugia, Bologna e Genova 
non [volevano per questo rispetto cagionargli 
veruna inquietudine. Venezia veniva sempre ri- 
sguardata come repubblica nemica ^ e per ultimo 
i due comuni che dividevano con Firenze la so- 
vranità della Toscana andavano ogni giorno sce>- 
mando di credito e di forze. Pare che quello di 
Lucca non ad altro mirasse che a farsi dimenti- 
care , perciocché noi troviamo quasi mai ram- 
mentalo da veruno scrittore di que’ tempi ^ e 


(1) ULer. Folicttae Gcn. Ilixt. , I. xi , p. GS-]. - Rarth. 
Sciiarr^ni", t. xxiv, p. .‘il 8. - P. Bizarro, I. *v, p. 3 G 6 . 

[a) Ammirato, I. p. 183. 
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siccome il suo governo vietò per ombrosa diffi- 
denza la pubblicazione di tutte le storie patrie , 
appena ci possiamo addare che Lucca esìstesse. 
Quanto è alla repubblica di Siena , essa faceva 
tristamente parlare di sè , stl-uggendo in sò me- 
desima le proprie forze. * 

Poiché il duca di Calabi'ia ebbe abbandonata quel- 
la città nel i4Bo, ella era stata sempremai afflitta 
dalla più spaventosa anarchia. Furibondi demago- 
ghi avevano a vicenda esiliali, proscritti, precipitati 
dalle finestre del palazzo e fatti morire sul patibolo 
tulli coloro che per i loro natali, per singolare inge- 
gno', o per iinpoVtanti servigi renduli alla repub- 
blica godevano maggior estimazione appo i cit- 
tadini. Gli ordini ossia i monti dei nove , dei 
dodici, dei riformatori, dei gentiluomini, per; 
seguitati ora gli uni j oi’a gli altri , ,erano stati 
talora affatto esclusi dalla suprema autorità , e 
talora aboliti c proscritti. Nel i4da la repubblica 
non volle più riconoscere alcun altro ordine che 
il monte del popolo , cui erano stati aggregati 
tutti gli altri ('). Ma questa prudente risoluzione, 
che doveva distruggere tutte le distinzioni ten- 
denti soltanto a perpetuare i tumulti, fu abolita 
nel 1 4^4 dagli stessi demagoghi, i quali .vollero 
nuovamente segregare dal loro monte tutti co- 
loro che avevano qualche pretesa aristocratica, 
facendo appunto che queste abolite pretese for- 
massero uu titolo d’esclusione. La istituzione di 
t£ucst’ oligarchia afì'atto plebea fu lordata col san- 
gue di nuove vittime (^). Ogni giorno andava 


(i^) Ori. Malavolù, Star, di Siena, par. Ili, 1 . r, f. 8(ì. 
Iri, f. 92. 
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crescendo il numero degli esiliati da Siena: questi 
j)iù non vivevano segregali nel luogo del loro esilio, 
ma si adunavano negli stati limitrofì in grosse 
bande e tenevano in fieri timori la nuova signo- 
ria coi frecjuenti tentativi die facevano per tor- 
nare in patria o'per forza o per astuzia. Lorenzo 
de’ Medici era alleato di questo governo anar- 
chico ^ egli aveva indotti i fiorentini a dipartirsi 
dall’ antica loro massima di non avere ad amici 
se non gli amici della giustizia, dell’oimre e della 
libertà. I suoi trattati venivano sempre sugge- 
riti dalla brama di passaggeri vantaggi , dalla 
gelosia , dal desiderio d’ indebolire i suoi vicini 
e per ultimo dalla politica, le di cui viste sono 
troppo più corte che quelle dell’onestà, ^'el 
per colpa di lui i fuorusciti sanesi, suoi alleati, 
perdettero il castello di Monte Reggioni, perchè, 
rimasti privi ad un tratto de’ suoi ajuti, furono 
costretti di abbandonare quella terra ai loro ne- 
mici 0 ). Il i 4 di giugno del i/Jd 3 egli conchiuse 
una lega per venticinque anni, in nome de’ fio- 
rentini, col popolaccio che tiranneggiava Siena t“). 
Ma gli esuli non ristettero perciò dai loro ten- 
tativi cd assaltarono da prima il castello di Sa- 
turnia, poi la città di Chiusi ed all’ultimo la 
terra di san Qùirico. 

(1487) Questi fuorusciti sanesi appartenevano 
a tutti i partiti, a tutti i monti, secondo 1 ’ usua- 
le linguaggio di Siena. Inoltre molti di coloro 


s 

(1) Ori. Malavolii, par. JIJ, I. v, f. 85 . - Allegi-elto Al- 
legretti, Diar. Sanesi, p. 81 1-81 3 . 

(1) Orlando Malavolii, 1 . v, f. 87. 
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eh’ erano stati mandali dopo gli alti-i in esilio ^ 
avevano partecipato alla proscrizione ed ancora 
ai supplicio delle prime vittime. Nel giusto òdio 
che partivali era posta la speranza degli op- 
pressori della loro patria. Essi avvisaronlo ^ di- 
'inenticarono tutte le ollese, di che la .sciagura 
aveva di già fatta vendetta , e risolverono dì col- 
legarsi tutti a danno di que’ soli nemici de’ quali 
non devonsi mai scordare le scelleratezze , cioè 
di quelli che sono sempre possenti. Niccolò Bor- 
ghesi e Neri Placidi fermarono in Roma , in no- 
me dell’ordine del nove*, la pace con Lorenzo e 
con Guid’Antonio Boninsegni, rappresentanti del 
monte dei riformatori. Nello stesso tempo Lio- 
r.ardo , figliuolo di Battista Bellanti , ancor esso 
del monte dei no\e, il di cui padre era perito 
sul patibolo, fece in Pisa la j>ace con Bartolom- 
meo Sozzini c con Niccolò Severini , del monte 
dei dodici, i quali avevano avuto parte in quelle 
crudeli esecuzioni. ObLligaronsi tutti gli esuli ad 
operare di concerto pel vantaggio di tutti coloro 
eh’ erano in esilio , ed a non avere, in avvenire ^ 
altro scopo che ({nello di liberare la loro patria 
dal giogo tii'annico sotto cui gemeva (■>. 

Fatte queste paci , gli esuli si raccolsero a 
Staggia, terra posta all’ estremo confine del fio- 
rentino. Da Staggia es.si partirono , il ai di lu- 
glio del >4^7 7 cento fanti assoldati e pochi 
cavalieri comandati dal capitano Bruno di Cre- 
mona. Invece di tenere la strada priucrpale , e’ si 
avviarono pei sentieri delle foreste: ma non per- 


(i) Orlando MalavoUì, par. Ili, 1. v, f. g3. 
bia.vi. T, XI, 
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taulo in Siena si era avuta contezza della loro 
intrapresa, ed erano stali mandati contro di loro 
molli squadroni di truppe, che si avanzarono ti- 
no a breve distanza da Staggia , sicché poterono 
assicurarsi che non vi si zittiva. E siccome que- 
sii esploratori avcvmio da prima fingalo iu tutte 
le macchie presso Siena, e nulla vi avevano sco- 
perto, così, tornati in città, riferirono al gover- 
no essere false le notizie dategli , e non si tro- 
vare nemici in 'verun canto. La piccola truppa 
de’ fuoruscili era scampata dà queste indagini 
per uno strano c ridicolo accidente. Gli esuli 
avevano caricato un mulo degli ordigni di cui 
volevano far uso per atterrare le- porle; ora egli 
accadde che il mulo si volse in fuga per la fore- 
sta e si trasse addietro tutta la piccola armata 
affatto fuori della via eh’ essa doveva tenere. La 
bestia venne tinalmente raggiunta, ma dopo due 
ore di faticoso viaggio; ed allora gli esuli si ri- 
misero iu cammino alla volta di Siena, temendo 
* per altro che a motivo di questo ritardo , che 
fu loro cagione di prospero successo, non andas- 
se a vuoto ogni loro disegno. Rassicurali che fu- 
rono i magistrati di Siena dagli esploratori , ri-^ 
cliiamarono tutte le pattuglie iu città, levarono 
dalle mura le guardie straoi'dinaiie , e si abban- 
donarono a tanta securlà, che dormivano le scolte 
nòtturue quando^ il drappello de’ congiurati ar- 
rivò, poco prima che aggiornasse, alla porta di 
Fonte branda. I complici degli esuli, che aspet- 
tav alili sulle mura , gli apitai’ouo a salire colle 
scale di corda , finché trenta dei più coraggiosi 
s'impadronirono della porta c l’aprirono al rinia- 
ncule della truppa. 


H 


\ 


CAPITOLO LXXXIX S75 

I fuoniscitl avevano promesso al capitano Bru- 
no che, appena spiegata la sua bandiera in città, 
egli sarebbe stato raggiunto da numerose bande 
di malcontenti ^ ma in quella vepe nluno appari- 
va, onde il capitano, caduto d'animo, noi> ardiva 
innollrarsi per le vie. I fuorusciti quasi soli le 
cwsero, gridando t nove^ popolo e libertà. Pochi 
ca-ano quelli che accorrevano in loro ajuto , ma 
dall'alb'O canto ninno prendeva le, armi. per op- 
porsegli. Il governo era troppo detestato per ti’o- 
vare difensori, e troppo temuto perchè i cittadini 
ardissero dichiararsi contro di esso. Uno de’ suoi 
capi , Cristoforo di Guiduccio y iugammto dalla 
voce di coloro che lo chiamavano' e supponendoli 
suoi partigiani, si diede egli stesso in potere dei 
congiurati che lo uccisero. Altri, non più di qua- 
ranta , adunaronsi a Camporeggio ^ essi potevano 
pure bastare per iscaCciare i fuorusciti , che si 
trovavano dispersi per le vie di una vasta città ed 
ei'ano disanimati vedendosi delusi, ma siccome i 
partigiani del governo si videro in sì poco numero, 
Dou osarono tentar nulla. Molti di loro rientra- 
l’otK) celatameute nelle proprie case _e deposero 
le armi , per non essere poi pei’seguitati se la 
cosa andava alla peggio , ed i capi, trovandosi da 
tutti abbandonati, uscirono di città. Per tal mo- 
do due branchi di uomini si contendevano il 
possedimento di quella potente e bellicosa città. 
OgUurio conosceva la propria debolezza e , igno- 
rando quella del nemico , credevasi perduto : 
finalmente, dopo essersi molto aggirate, le varie 
bande degli esuli raunaronsi di nuovo sulla piaz- 
za e, trovandosi in numero di ottanta, assedia- 
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roao il palazzo. Matteo Panqiliai , capitano del 
popolo, abbandonato da tutte le sue guardie, si 
chiuse solo nella toiTe maggiore e vi- si difese 
qualche tempo \ ma infine fu costretto a rendersi 
prigionièro , cedendo agli esuli la sede del go- 
verno. £ per tal modo , quasi senza spargimento 
di sangue fu condotta a termine la rivoluzionò , 
che tornava gii esiliati in patria (0, 

Perchè la rivoluzione di Sieua era stata ope- 
rata' da tutti gli ordini, tutti furono da principio 
posti a parte della suprema autorità.' Si voleva 
che la repubblica fosse governata da quattro 
monti , da ognuno dei. quali si traessero cento 
ottanta consiglieri del consiglio genei-ale. Gli or- 
dini dei gentiluomini e dei Dodici non furono 
contati che per un monte complessivamente; i 
nove, il popolo ed i riformatori ei'ano gli altri 
tre (a'. Questa divisione era saggia e ragguagliata 
alPun dipresso al numero dei cittadini che ogni 
monte aveva precedentemente scelto, sotto il nome 
di riseduti^" per esercitare i magistrati ; ma non 
fu lungamente mantenuta: perchè di là a poco 
fu creata una balìa, formata di ventiquattro cit- 
tadini, alla quale fu data per cinque anni piena 
podestà, ed il nuovo gov.erno di Siena j 'come 

3 nello cui "succedeva, credette di non poter fon- 
are sopra solide basi la sua autorità, se non col 
privare i suoi nemici del diritto di cittadinanza, 


(i) Orlando Malavolti par. IJI , 1. v, f. ga-g?. - Alle- 
gretto Allegretti, Diar. Saiiesi, t. xxiii, p. - Stejano 

Injessura, Diario di Roma, t. m, par. Il, p. 1217 . 

(a) Orlando Malarolti, par. Ili, 1. vi, f. g4- 
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esiliandoli, e mandandone inoltre alcuni al sup- 
plicio (0. 

In questo tempo di pace .generale per l’Italia, 
non te repubblicne sole furono travagliate da in- 
terne rivoluzioni^ anche i piccoli principati ven- 
nero turbati da congiure ^ ed In quelle che scop- 
piarono in Romagna nel i488, si credette di rav- 
visare la conseguenza delle pratiche di Lorenzo 
de’ Medici e la vendetta ch’ei faceva dopo molti 
anni di antiche ingiurie (a). 

Quel Girolamo Riario, figlio o nipote che fos- 
se e favorito di Sisto IV , che dieci anni pitnaa 
era stato, l’ anima della congiura de’ Pazzi, evasi, 
dopo l’elezione d’Innocenzo VII/, ritirato nel swi 
principato' di Forlì e d’ Imola.- Egli exa invero ri- 
masto depositario ■ di, castel sant’Angelo^ ma sua 
moglie Catarina Sforza aveva consegnata qùclla 
fortezza ai cardinali, il a5 agosto del i484; per 


(i) Orlando Malavolii, par. Ili, 1. vi, p. qS. 

(-ì) ( Nota aggiunta nella seconda edizione di questa 
storia dall’ autore ). 

Il signor Roscoc ( Illustr. p. 196), aflid-ito noli’ aylo- 
rità del Pignottl, asserisce che contemporanei non hanno 
sospettato mai che Lorenzo abbia avuto parte nella con- 
giura contro il Riario; ma tutti e due s’ ingannano a par- 
tito. La cronaca di Marin Sanuto da me citata , la quale 
era scritta di di in di, narrarla cosa a questo modo : A 
di sedici eP aprile s’ intese etc. . . . segue il racconto del- 
r uccisione ; questa nuoua scrive alla signoria Marco Bar^ 
ho, podestà e capitano di Ììavenna , e si diceva eh’ era 
stata opera di 'Lorenzo da’ Medici e di Giovanni Bentivo- 
glio, per d^e quelle terre al signor Franceschetto Cibo ,< 
' figliuolo di papa Innocenzo Fili , eh’ è genero del denti 
Lorenzo de’ Medici, t. xxii, p. i244- R. 1. Quindi si scor- 
ge che r accusa è riferita nel documento uITìcialc, il più 
prossimo, cioè scritto due giorni dopo il fatto. 
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una grossa somma di danaro (0. Questa princi- 
]>essa , ch’era figliuola naturale dell’ultimo duca 
ili Milano, aveva procacciata al Riario la prote- 
zione di casa Sforza. Dall’ altro canto Giuliano 
della Rovere, cardinale di san Pietro, onnipos- 
sente alla corte d’ Innocenzo .Vili, era somma- 
mente premuroso della difesa del prineipe di Forlì, 
suo eugino. Per tali motivi i molti nemici che il 
Riario accattavasi in tempo del pontificato di Si- 
sto IV, non osarono di offenderlo scopertamen- 
te: ma è probabile che avessero parte in una co- 
spirazione tramata nella sua stessa famiglia. Fatto 
è che utt Cecco dell’ Orso, capitano delle sue 
guardie , un Luigi Panzero e un Giacomo Ronco, 
suoi uflìcialL, congiurarono d’ ucciderlo , sebbene 
non avessero, che si sappia, verun altro motivo 
di odio, che quello di non aver potuto da lui 
ottenere il loro soldo arretrato, mentre, venivano 
stretti al pagamento delle proprie loro contribu- 
zioni. 

Il i4 aprile del i4SR questa congiura fu man- 
data ad effetto: mentre stava pranzando la fa- 
miglia del Riario, i tre congiurati cnti’arono nella 
camera del principe , sotto - colore di parlargli 
delle loi’o incombenze, ed avendolo trovato solo, 
lo pugnalarono, si divisero le sue vesti, e gilta- 
rono giù dalla finestra nudo il cadavei'e. Il po- 
polaccio, chianìato dalle loro grida a vendicarsi 
del suo tiranno, strascinò quella salma per la 
chioma in tutte le strade della città. La vedova 


(i) Stefano Infessura, Dior. Romano, t. ni, par. II, Rer. 
hai. p. iiS;. • 
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di lui, Calarina Sforza, c i loro figliuoli vennero 
‘subito imprigionali, e la fortezza, di Cui aveva il 
comando un luogotenente fedele' al Riario, ebbe 
r intima di arrendersi. Infrattanto i congiurati 
serissero il 19 aprile a Lorenzo de’Medici di aver- 
gli levato dinanzi un uomo che più d’ogn'altro 
meritava il suo odio c lo richiesero di ajulo ('). 
Pareva che tutto dovesse procedere prosperamente 
pe’ congiurati e pe’ rivoltosi^ ma il comandante 
della ròcca, non lasciandosi atterrire dalle grida 
del popolo, nè dalla morte del suo [jadronc, ri- 
cusò di aprirla agli assediatiti, se prima non gliene 
dava l’ordine Catarina Sforza me 4 psima in piena 
libertà riposta. E siccome mesta dal evinto suo pro- 
mise al rivoltosi di persuadere il castellano a cede- 
re a cpiella inevitabile necessità, purché potesse 
parlargli, così, ritenutile in ostaggio 1 figliuoli, le 
si permise di entrare nella ròcca. Ora appena vi 
fu ella ricevuta , che fece far fuoco contro gli 
assediatiti. Questi la minacciarono di farle morire 
i figliuoli, ed essa rispose: « se voi gli uccidete, 
r tengo un figlio in Imola, ne porto un altro in 
» seno , che crescerantio per essere i vindici di 
n tanto delitto» 0):-ondeil popolaccio atterrito 
non mandò ad affetto la mitiaccia. 

(1) La loro Iptlcra è stampata in RoKoe, jéftftend. 11° 71, 
p tot. Marin Sanuto accasa formatiiiPnlc Lorenzo de’ Me- 
dici di essere stato 1’ istigatore di tale uccisione, p. ia44. 

(2') Il Kaylc, Dictionnaive cvitique , atta parola Sforza 
( Catarina ì fa die (picsta principessa dia un’ immodesta 
risposta, diveiilala celebre c si aflida nelle autorità del 

(*) Questa risposta è riforila da Baltassare Bonifacio 
in siffatti termini: « Jlla magno et virili animo sublala 
» veste nudatoque ventre } in, iniquit, quo po^sam lil>eroe 
n ilerum procreare. ^Nota aggiunta j. 
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Gli uccisovi di Girolamo Iliario avevano pure im- 
plorala la protezione'd’Innocenzo VIII^ e questo- 
papn^ sperando di ricnperare col loro ajuto la so- 
vranità d’una ragguardevole cillà, aveva oi-diuato 
al govei-nalore di Cesena di condurre loro tulli i 
soldati che potrebbe adunare e tutta la sua arti- 
glieria. Ma in quello stesso tempo Lodovico Sforza 
mandava in ajuto della nipote un’armata milanese, 
che di già aveva ragutiata, di conse»-va con Giovan- 
ni Hcntivoglio, ai confini della Romagna. Quest’ar- 
mata, entrando in Forlì per la ròcca, piombò al- 
r impensata sui soldati della chiesa e tutti li fece 
prigionieri. Sej de’ principali ebbero mozzata la 
testa c furono fatti a pezzi per ordine di Ber- 
gamino, generale de’ milanesi. Il governatore di 
Cesena ed il restante de’ soldati furono poi cam- 
biati col figliuolo di Girolamo Riario, che questo 
governatore faceva custodire nella sua rócca di 
Cesena. Dopo questa rolla i congiurati si ripa- 
rarono a Siena con tutte le loro cose prezio- 
se. Catarina Sfoi-za ebbe, quale tulrice de’ suoi 
figli, il governo del principato di Forlì ^ e papa 
Innocenzo V'JII, sempre alsposto ad intrapren- 
dere cose ardite e sempre pauroso nel continuarle 

Machiavelli, 1. vni, p. 1. vni, p. ai 3, 

e del Muratori, Ann. tt Jial.'che. segue una cronar.i MS. 
di Bologna; ma il B.iyle, che amava lo scandalo, non fece 
parola del racconto assai più naturale e più onesto della 
maggior parte degli storici contemporanei, quali sono 5/e- 
fano Injessura, eh’ egli conosceva, t. ut, par. Il’, Jler, Ital. 
p. 1390. - All. Allegretti, Piar. Sanasi, t. xxiii , p. 893. - 
Hier. de Btirsellis Ann. Rononienses, p. go^. - Rernardi- 
no Corio, Stor. di Milano, par. VI, p. ioa.'». - Diario l'er- 
rarese, t. xxiv. p. 980 . - Ricordanze di JTribaldo de' Rossi, 
Deliz. degli Erud., t. .\xiii, p. 94 o. 
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tostocchò incontrava qualche difficoltà, non osò 
lagnarsi' di ciò ch’era stato fatto ai suol soldati, 
i quali non avevano altro delitto che di avere 
eseguiti i suoi ordini ('). ’ 

Ma le cospirazioni si moltiplicavano in Roma- 
gna con ispavcntosa frequenza. Il 29 di aprile 
Ottaviano Riario, giovane figlio del conte Riario, 
era stato proclamato signore di Forji e d’ Imola 
per la morte del padre, ed il 3 1 di maggio, che 
era poco più d’un mese dopo, Galeotto Manfre- 
- di, signore di Faenza, perdette la vita per lo 
mani di Francesca sua moglie, figliuola di Gio- 
vanni Rentivoglio. Costei, credendosi posposta ad 
un’ arnica e rosa perciò da tetra gelosia, si finse 
ammalata e fece dire a Galeotto di venire a tro- 
varla. Ella aveva appostati sotta il proprio letto 
tre scherani ^ un* quarto stava prónto al di fuori 
per avventarsi contro Manfredi nel momento in 
cui entrava nella camera. Venne Galeotto e il si- 
cario gli fu addosso^ ma perchè l’assalito era do- 
tato di singolare forza e destrezza, così stava per 
attentare l’assalitpre prima che gli altri sgherri, 
usciti di sotto al letto, avessero avuto tempo di al- 
zarsi in piedi ^ onde la moglie balzò dal letto, im- 
pugnò una spada e gliela immerse nel seno^ poi 
seco presi i figliuoli, riparossi nella rócca (a). 

Giovanni Rentivoglio, padre di Francesca, era 
in allora a Forlì con Bergamino, comandante del* 


(1) Diar. di Stef. Infessura, p. 1219-1330. 

(3) Diar. di Stef. ìnfesutra, p. 1321. - Hier. de BurseU 
lis Ann. Boìion., p. 907. - Diar. Ferrar., t. xxiv, p. 380. - 
J. Mich, Bruto , I. vili, p. 3 i 4 * • P- Bembi JUist. Fenet. , 
1 . 1, p. IO. 
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l’iirninla milanase. L’uno c l’altro accorsero su- 
bito in ajulo di quella rea consorte , ed cntra- 
it)uo senta trovare opposizione in. Faenza. Non 
pertanto quegli abitanti amavano assai la famiglia 
de’ .Manfredi ed avevano inorridito per 1’ ucci- 
sione di Galeotto. £d essendo accorsi in città i 
coraggiosi contadini di Val di Lamone, e so- 
spettando tutti il Bentivoglio o il Bergamino di 
aspirare alla signoria di Faenza , gli assaltarono 
furiosamente. Il Bergamino fu ucciso in battaglia, 
e il Bentivoglio fatto prigioniere. 

Antonio Boscoli, comtnissario della repubblica 
fiorentina presso Galeotto Manfredi , era in al- 
lora in Faenza. I faentini furono a trovarlo e con 
riverenza grandissima lo richiesero della prote- 
zione di Firenze. Ai fiorentini erano spiacciute 
assai le negoziazioni di Galeotto [Manfredi coi ve- 
neziani per la vendita di Faenza^ perchè i vcnc- 
fJani, acquistando quella città, sarebbero diven- 
tati confinanti con Firenze , ed il governo dei 
Medici' doveva temere la vicinanza di così po- 
tenti rivali. Perciò tutta l’armata che stava ado- 
ttata a Sarzana, fu subito spedita in soccorso di 
Faenza, sotto il comando del conte di Pitigliàno 
e di Ranuccio Farnese. .Questo esercito trattenne 
i bolognesi, che dal canto loro si armavano per 
liberare il capo della loro repubblica. Giovanni 
Bentivoglio fu ritenuto come ostaggio a Modi- 
gliana, finché venne ristabilito l’ordine nel prin- 
cipato di che probabilmente egli aveva voluto 
insignorirsi. Sedici cittadini, de’quali otto di Faenza 
ed otto di Val di bainone, vennero incaricali della 
reggenza e della tutela del giovanetto Astorre di 
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Manfredi. Polcliè furono cosi ordinate le cose , 
il Benlivoglio riebbe la libertà, dopo aver avuto 
un alj)boccamenlo con Lorenzo de’ Medici a Caf- 
faggiuolo, e gli fu restituita la figliuola. Questa ri- 
voluzione, ponendo Faenza sotto la pi’otezione dei 
fiorentini, accrebbe la loro infiueuza in Roma- 
gna (0. La rivoluzione di Forlì non era loro riu- 
scita inutile^ imperciocchò in tempo delle turbo- 
lenze, prodotte dalla morte di Girolamo Riario, i 
fiorentini avevano ricuperato Pian CaldolF, che il 
Riario ingiustamente riteneva (’). Poco demo e’ 
riuscirono a far sposare alla vedova del Riario 
un Giovanni de’ Medici , nato da un fratello del 
vecchio Cosimo e padre di un altro Giovanni . 
che si rendette famoso nelle guerre d’Italia col 
suo valore , colla sua ferocia e colla devozione 
ch’ebbero inverso'a lui le bande nere. Per tal modo 
rorlì ed Imola si Irovaro) io .sotto la dipendenza 
di un Medici e Catarina Riario trovossi accasata 
in quella stessa famiglia che il suo primo marito 
aveva tentato di spegnere. 

(^O-Scip. Àmmirató, 1. xvvi, p. i83. - lìoscoe , Life of 
Lorenzo de’ Medici , cap. FIIL p.'i;4- * Diari Senesi di . . 
eille^. jillegretti, p. 8a3. ' , 

( 2 ) Ricordanze di Tribaldo de’ Rossi, Dcliz. degli Enid., 

t. UHI, p. 24 >* 
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La regina Catarina Cornaro abbandona Cisoia 
■ di Cipro ai veneziani .' — Zizim viene a Ro- 
ma. — - Apparente tranquillità di tutta CJ- 
talia. — Stato delC Europa e pronostici di 
nuove burrasche. — Morte di Lorenzo de^ Me- 
dici 6'- d' Innocenzo f'ill, 

(1438*1492). La repubblica di Venezia no» 
aveva voluto immischiarsi nelle guerricciuole per 
cui era stata agitata P Italia negli ultimi anni da 
noi passati a rassegna. Innonenzo Vili si era dato 
a divedere assai difiìoile nelPassolverla dalie cen- 
sure così ingiustamente contro di lei fulminate 
da Sisto IV, ed aveva voluto imporle gravose con- 
dizioni, obbligarla a non prendere parte 'nelle 
presentazioni de^ benefici, e vietarle di porre al- 
cuna gravezza sopra i beni e le persone degli 
ecclesiastici ('). Vero è che Innocenzo dipartissi 
in appresso da così fatte pretese, qirando volle 
trarre la repubblica nella guerra di Napoli^ ma i 
veneziani, fatti accorti per la recente esperienza del 
poco fondamento che potevano fare sulPalleanza 
di Roma, non vollero dare aiuto ai, nemici di 
Ferdinando, qualunque si fosse Podio che con- 

(1) And. Navagero, Star, f^enez., l. xxiii, p. uga. 
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tro questi nudrìssero per la guerra di Ferrara, 
lissi continuarono pertanto -a sostenere contro il 
papa l’indipendenza delje loro prerogative eccle- 
siastiche^ del che si appresentarono loro piu oc- 
casioni. Il vescovado di Padova^ al quale essi vo- 
levano traslocare il vescovo di Belluno, essendo 
stato dalla corte di Roma conferito nel i 4R5 al 
cardinale di Verona, non solo ricusarono di porre 
in possesso della nuova sede l’istituito dal papa, 
ma lo costrinsero a iinunciarvi col sequestrargli le 
altre sue entrate (*). Avendo poscia il loro amhascia- 
lore a Roma, Ermolao Barbaro, ottenuto da In- 
nocenzo Vili il patriarcato d’Aquilea., il consi- 
glio dei dicci mostrò ancora maggior dispetto per- 
chè si fosse fatta quella importante nomina senza 

| >ure fargliene 'cenno. Laonde nò la fama del- 
’ eletto , ch’era il primo letterato di Venezia e 
forse dell’Italia in que’ tempi, uè l’alto grado di 
che il padi'e di lui godeva nello stato, gli scampa- 
rono l’uno e l’altro da severissime ammonizioni e 
da una mortificazione che fu poco dopo cagione 
della loro morte (^). Che anzi in tempo della 
guerra di Napoli i veneziani resistettero forte- 
mente al papa che voleva levare le decime sul 
loro clero, e si opposero colla stessa fermezza ad 
ogni usurpazione de’ loro dinttL' ^ 

Questa gueiTa di Napoli, che durò pochi mesi, 
avrebbe probabilmente aillitta lungo tempo l’I- 
talia, se i veneziani avessero voluto prendervi 


(i) And. Wauagerv, Star. Fenez., p. i igS. 

(a) F. Bembi Ber. F’enet. Uiscor., 1. I p< i6. Jn 7’Ao- 
saur. Anliq. hai., t. par. I. 
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parte, ponendo in tal modo in equilibno le due 
parti. Egli ebbero betitoslo motivo d’essere eon- 
tenti della presa risoluzione, poiebè si trovarono 
poco dopo impegnati ai conuni d’Italia m una 
[^liceola guerra , ehe ben poteva diventare al- 
tamente importante, e della quale era questa 
l’ origine. Sigismondo , conte del l'irolo , uno 
dei duchi d’Austria, aveva delle pretese opposte 
a quelle della signoria rispetto ai confìni de’snoi 
stati nella contea d’ Arco e nel Cadoriuo e ri- 
spetto ai diritti sulle miniere di ferro di que- 
st’ ultimo disb'etto. Avendo determinato di farli 
valere colle armi, nel «4^7 ei fece sostenere tutti 
i mercanti veneziani venuti alla fiera di bòlzauo, 
e staggire tutto il ferro lavorato in Cadore, di- 
chiai'ando in pari tempo la guerra alla repubblica 
di Venezia. Mandò quindi nel Tirolo veneto un 
esercito di sette mila fanti e cinquecento cavalli, 
il quale pose a ferro ed a fuoco il distretto di Ro- 
vei'edo, e cinse d’assedio la ròcca, la quale benché 
vakìrosamente difesa da Niccolò Priuli,che n’era go- 
vernatore, dovette pure alla fine aiTendersi ('). la 
j«*incipio di questa guerra i veneziani oj)posero 
ai tedeschi Giulio Cesare di Varano, signore di 
Camerino^ in appresso diedero il comando della 
loro armata, a quello stesso Roberto di Sansevc- 
rino , che l’ aveva con sV felice snccesso diretta 
nella guerra di Ferrara. La morte di questo vec- 
chio generale, che tanta parte aveva avuto in 


(i) Natfqgero , Slor. Venez. , p. 1 194- - P- Bcmbi 

Ber. yonei , l. i, p. 2 . • Spierei der Ehren, B. y., c. xxxiv, 
p 
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tutte le rivultizioni d’ Italia, fu il più notabile av- 
Yenimeuto della guerra del Titolo. Dopo avere 
ottenuto qualche vantaggio sui tedeschi, il Saii- 
severino cadde iu un’ imboscata tesagli dai ne- 
ncmici e fu ucciso il 9 d’agosto del i 4 l ^7 
riva all’Adige, eh’ ei volevja passare per recarsi ad 
assediare Trento (0. Allora i veneziani si ritira- 
rono a Serravalle, e, rotto ed occupato ogni passo 
verso la Germania, costrinsero bentosto i tirolesi, 
cui la guerra riusciva oltre misura dannosa, in- 
ceppando e rovinando l’industria e le arti loro, 
a chiedere la pace. Questa fu fermata il i4 di 
novembre dello stesso anno , a condizione che. 
fossero restituite tutte le conquiste fatte dall’ùna 
e dall’altra parte ( 2 ). 

Circa lo stesso tempo l’apparenza della guerra 
eoi turchi indusse o fu il pretesto per cui dili- 
herò la repubblica di” recare affatto in mano sua 
risola di Cipro, la quale di vero,” dopo la morte 
tli Giacomo di Lusiguano, altro più non ei’a che 
una provincia veneziana. L’imperatore turco,- Baja- 
zette II, aveva fino dal«i48(i apparecchiato un 
grosso esercito per assaltare Cait-Bai, snidano 
d’Egitto^ e questi, che bène avvisavasi del pe- 
ricolo che sovrastava al suo regno se i porti di 
Cipro, che sorge dirimpetto alle spiaggie egizie, 
fossero venuti in potere de’ suoi* nemici, aveva 
comandato alla regina Cornavo di porsi in sulle 


(1) And. Nava^ero, p. 1 19S. - P. Beeibi Per. yen., 1 . f, 
p. 8. - Siderei ùer Ehren, B. E, c xxxiv, p. gfiS. 

(,■1) And. Nui>a"ero, p. 1196. - Stefano l nfe stura. Dine . 
Boman., p. 1917. - Diario Ferrai'., t. xxivj, p. *79. - P. 
Hembi, L 1, p. 16J 
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difese. I veneziani mandarono subito a Calai'iua 
cinquecento slradioti dalla Morea e trecento ar- 
cieri di Candia, per guardare le sue fortezze ('). 

( i4B8). I turchi differirono tuttavia la medi- 
tata intrapresa fino al nel quale anno, un 

esercito ottomano, che .vuoisi fosse numeroso di 
ottantamila combattenti , irruppe negli stati del 
snidano per la l’iilesliiia. Ma nell’ attraversare la 
Caramania , dove i turchi avevano occupate le 
città di Adena e di Tarso, Tarmala turchesca fu 
nel mese di agosto assalita dai mamelucchi , o 
milizie dèi soldano, e pienameute scondita alle 
falde del monte Anian, nella stessa angusta valle 
dell’ Isso, già celebrata cotanto pc^' la vittoria di 
Alessandro. La flotta ottomana venne pure parte 
dispersa e parte distrutta da una burrasca, ed 
il turco depose il pensiero dell’impresa d'Egitto (?). 

In tempo di questa breve guerra la repubblica 
veneta aveva mandalo ventisette galere capitanate 
da Francesco Friuli a proteggere le coste dell’f- 
sola di Cipro. Terminata che fu la guerra, come 
si e detto, colla peggio dei turchi , l’ ammiraglio 
V eueziano crédette di potere ricondurre la sua 
flotta a Venezia onde se ne |)artiva^ ma giunto 
in Istria, ricevette l’ordine di ritornare all’ab- 
bandonata stazióne. Il senato sapeva ebe là re- 
pubblica, per l’abuso deH'autorità usurpata in Ci- 
j)ro, era venuta in odio non meno ai popoli che 
alia regina, e non ignorava che Catai'ùia grave- 


(l) And. r(aungero, Star. Venez., p. i ipt. 

(a) And. Navog., p. 1 197 , - lia/n. Ann. Eccl. i486, S 9> 
p. 3S9. 
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mente sopportava di essere esclusa^ afTalto dal 
governo ed era punta dall’asprezza àe’comaiida- 
meuti che le si facevano e dal sospetto in che la 
tenevano i veneziani.’ I- eipriotfi si erano dati a 
divedere pronti a perigliare la vita e gli averi 
per Carlotta di Lnsignano, per Luigi di Savoja, 
per Alfonso, bastardo di Napoli, in una parola, 
j)er chinnrjue avrebbe cercato di restituire il re- 
gno nella sua antica indipendenza e gli abitatori 
di esso nei diritti di popoli liberi. La prima gtjerra 
marittima poteva rendere ai cipriolti (jiiesta li- 
bertà, e sapevasi dai veneziani ch’^essi erano ap- 
parecchiati a rivolgersi agli stessi infedeli per ot- 
tenerla , se non trovavano protezione presso qual- 
che stato cristiatio. D’altra parte la regina era 
tuttavia giovane e bella , e la dote di un regno 
poteva agevolmente procurarle un novello e pos- 
sente sposo ^ buciuavasi che Federico, secondo 
figliuolo di Fei’dinando, l’ avesse chiesta in ma- 
trimonio; c se mai essa avesse di nuovo avuta 
prole, tutti i diritti, che la repubblica credeva di 
avere acquistati per mezzo suo, sarebbero stati per- 
duti. Perciocché bene potevano sostenere i legisti 
veneziani che, il figliuolo di Giacomo Lusigtiano 
aveva ereditata la corona dal padre ^ che, essendo 
questi morto in età fanciullesca, erede di lui era 
stata la madre, Catarina, e che finalmente la re- 
pubblica avrebbe redata la corona da questa, sicco- 
me figliuola adottiva di san Marco. Ma se Calai ina 
passava a seconde nozze, tutti gli sforzi fatti dalla 
repubblica per confermare e far v alere i suoi diritti, 
ad altro non avrebbero giovalo che ad assicu- 
rare quelli del secondo marito e dc'loro figliuoli. 

Sl»M. T. XI H) 
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Per queste considera7Ìonl i venenanl inviarono 
a Cipro, sulla flotta del Priuli, il fratello della 
regina, Giorgio Cornaro, a cui il consiglio del 
dieci, i di cui tremendi ordini vincevano ogni 
riguardo di parentela o di personale ambizio- 
ne, fece strettissimo comandaruento di rlcon- 
«lurre la sorella a Venezia (1489). La flotta ve- 
neta, essendo giunta in faccia aiP isola di Rodi, 
il Cornaro stacossene e recossi dalla regina il a 4 
gennajo del 1489 ('), Appena giunto, appalesolle 
i ricevuti comandamenti ^ procurò di farle com- 
prendere com’ella era nella dipendenza della re- 
pubblica e costretta a quell’ultimo sagrificlo, con- 
seguenza di tutti gli altri ; cercò di calmare, come 
meglio poteva, il suo dolore ed il suo rammari- 
co^ accertolla che le sarebbe tornato affatto inu- 
tile di glusliflcare i suol governi dinanzi al con- 
siglio dei dieci, com’ella voleva fare, percioc- 
ché tutti conoscevano la di lei innocenza ^ e tanto 
disse e pregò che all’ultimo ella promise di sot- 
lommettersi pienamente ai voleri della repubblica. 
Il Cornaro inviò incontanente l’annunzio di que- 
sta promessa al capitano generale, che si era 
trattenuto ad Almizza, e questi, dietro siffatto 
avviso, venne a dar fondo nella rada di Fama- 
gosla il 2 febbraio del 1489 

Il giorno i5 dello stesso mese la regina si ac- 
commiatò dagli abitanti di Nicosia. I nicosiani 
la piansero a calde lagrime, perchè perdendo lei 
perdevano perflno 1’ ombra della loro indipcn- 

(1) j4nd. Navagero , Star. f'en. , p. 1197. - P. Bembi 
HUt. yen., 1. I, p. la. * • 

(1) And. Navagero, Star. V enez., p. 1 1 96. 
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(lenza c venivano privali della unica loro protet- 
trice e (lei vantacìci che la stanza della corte 
procurava alla loro città, spandcndovisi per tale 
motivo ^qualche danaro. Partitasi da Nicosia, Ca- 
tarina, accompagnata dal fratello , da un consi- 
gliere e dal provveditore dell’isola, c scortata 
da tutta la nobiltà cipriotta e da una schiera di 
(Avalli, si avviò alla volta di Famagosta. Colà fu 
ricevuta sulle galere di Venezia cogli onori e colle 
pompe regali. In quella pubblica cerimonia Ca- 
tarina raccomandò i suoi sudditi alla signoria di 
Venezia per bocca del conte di Zaffo, suo cugi- 
no, e fece a prò del clpriotti solenne richiesta per 
la conservazione delle loro leggi e de’ loro privi- 
legi. Infine il aS^di febbrajo l’insegna di san Marco 
fu inalberata 'sul palazzo di Famagosta e su tutte 
le fortezze. Pure la regina non partì colla flotta 
che il i4 di maggio. Giunta quindi a Venezia il 
6 di giugno, il 20 dello stesso mese ebbe dalla 
repubblica in sovranità la terra d’ Asolo con una 
entrata di ottomila ducati. La piccola corte della 
regina di Cipro in Asolo deve qualche celebrità 
letteraria ai dialoghi del Bembo. La leggiadra fa- 
vola degli Asolaui rappresentava verosimilmenU! 
le usanze ed il vivere di quella corte^ ed è pre- 
sumibile che Catarina dimenticasse le noie, le cure 
e le mortificazioni della sua regale servitù, fra’ 
ragionamenti di amore e di galanteria e fra- le 
dispute eli’ erano in allora in grande, favore in- 
torno alla metafisfea della passione amorosa 


Qi") And. Navaeero, Star. Ven. p. 1199- Era rosa ovvia 
che ucUa storia del Bcuibo, di cui abbiamo incominciato 
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Nello stesso anno i4®9 fecersi di grandi pa- 
role in Italia, intorno ad un altro avvenimento 
relativo alle cose politiche del Levante ed alle 
imprese dei turchi. Gem o Zizim (0, figliuolo di 
Maometto 11 , c fratello e rivale del sidtano Ua'* 
jazette U ^ fece il suo ingresso in Roma , ove 
recavasi per implorale la protezione del papa. 
Zizini aveva posto in campo, per succedere al [la- 
dre nel trono , una pretesa spesso allegata dai 
pnneipi greci di Risanzio. Egli era porfirogcncLa ^ 
vale a dire , nato mentre suo padre era sul tro- 
no , c per questo rispetto credeasi da [liù del 
fratello maggiore , Rajazette , cui diceva essere 
nato da un semplice^ privato. Questa vana sotti- 
gliezza bastava per tentare il ctmeulo delle armi 
in uno stato dispotico, dove non sì riconoscevano 
altri diritti che quelli fondali nella forza. .Ma 
questa mancò a Zizim , il quale , vinto in Asia' 
nel in una sanguinosa battaglia, fu costretto 

a fuggir per mare di Cilicia ed a rifuggirsi in 
Ro*di , implorandovi la protezione de’ cavalieri di 
san Giovanni (>}. Questi non osarono di tenere 


• S far 11 . 10 , fosirro descritte molte particolarità intorno allo * 
rivoluzione di Cipro. Ma per lo contrario ([tiello scrittore è 
a tale riguardo assai conciso, 1. i, p. i3. Prudentemente egli 
non volte descrivere con qualclic ampiezze un avrenirarn- 
to, clip poteva proe.icciare qiialehe biasimo .il suo governo. 

/ (^t) Gem in lingua turca è il nome di una specie di uva 
aquisitissiina ; e Gcnini è un'noine magico il quale viene 
dato per l’ordinario a Salomone. Demetrio C.inlemir pen- 
de dubbioso tra le due etimologie, ed osserva che niun 
altro turco ebbe questo nome. Zizim, egli diee, é un vo- 
cabolo coreotto dagli europei , I. iir, c. ii, § G. Nota. 

(4) fiayn. Ann. Erri. i48a. § 35 , p. 3ia; - l'ureo Grtie- 
cieae Uist. Politica, 1. i, p. 3o. - Demet. Canlemir , 1. iii, 
c. a, gS 7 c 8, p. ia8. 
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in sul confini dell" Asia un ospite, a cagione del 
fjuale poteano rivolgersi a loro danno tutte le 
forze del gran signore^ perciò lo mandarono in 
Francia, ove il facevano aUentamente custodire 
in una commenda del loro ordine posta uell’Al- 
vergna. l’aja/.eLte profferse loro immense somme, 
rcli(juie senza numei'O ed amplissimi privilegi per 
averlo nelle mani ; ma i principi cristiani non 
furono cosi privi d'onoi'e da acconsentire a tanta 
indegnità. È tuttavia difficile assai -lo spiegare 
con motivi giusti ed onorevoli il perchè essi non 
abbiano mai permesso a Zizim di recarsi alla 
corte di Cait-Bai , soldano d’ Egitto (0, il quale, 
trovandosi in guerra accanita con Bajazette , lo 
obiedeva per procacciare favore alle -sue anni ^ e 
il perchè negato lo abbiano del pari a Afaltia 
Conino, re d’ Ungheria , che col di lui mezzo 
sperava di fare una diversione negli stati del suo 
nemico. Imperciocché fu Sisto IV che scrisse ai 
gran maestro di Rodi ed a Lodovico XI , per 

(i) Cail-Bni, il più aroorto c più rinomato soldano di 
Egitto, cr.i or.ginario della Circassta , ni il suo nome è 
tartaro. Cait yi quel linguaggio signifìra eonversionc , e 
Bai riero (*). Demitlr. Qinteinir., I. m, c. ii. 

. (*) tirano i soldani d Egitto capì della milhia dei Mam- 
melitcclii , e dalla tnilizia medesima eletti. Or questa mi- 
lizia o corporazione militare che 'meglio dir si voglia, la 

Z uale aveva il dominio deW Egitto, come lo aveva la mi- 
zia turca in jdlgeri, reclutavasi e ponevasì a numero per 
mezzo di giovani cristiani comperali nella Circassia e rin- 
negati , nel modo stesso rhe la milìzia della reg^nza di 
Algeri veclnlavaki per mazzo di vagabondi ed oziosi, ar- 
ruolati nelle vie di Costantinopoli. U una e V altra esclu- 
devano rialte loro file i palinoli dei militi. Ciò spiega il 
come Cait-Bai Jhsse d origine circassio, perchè lo erano 
tulli i mammelucchi. ( Nota agg. ) 


9f>4 CAPITOLO XC 

csorlaili a ritenere Zi/.im in Francia ed a non 
lasciarlo naiTirc per le armale , alle quali altri 
chiamavaio (0^ ed Innocenzo'VllI' ricusò ancor 
esso di afiidarlo a Fcrtlinando , re d' Arragona c 
di Sicilia, all’altro Ferdinando, re di Napoli, a 
Nlattia Corvino , al snidano ed al principe di 
Caramania , e chiese anzi che fosse a Ini conse- 
gnalo., col pretesto di bramare d’assicurarsi che 
Zizim non entrerebbe ne’ paesi turchi senza essere 
spalleggiato da una lega di tutta la cristianità ' 

Intanto che Innocenzo aspettava Zizim, Da)a- 
zette dal canto suo aveva spediti altri ambascia- 
tori a Carlo Vili per ottenere dal re la promessa 
di ritènere ZIzIm in Francia. A tal patto Caja- 
zelte offriva al fratello un’ assai ragguardevole 
pensione e garantiva alla Francia il possedimento 
di Terra" Santa, tosto che la fosse tolta al sol- 
daiio d'Egitto dalle armi riunite de’ francesi e dei 
turchi. Ma Carlo Vili , d’accordo col gran mae- 
stro, Francesco d’Aubusson, aveva di già accon- 
sentilo alle inchieste del papa, e ZIzim era di 
già in cammino alla volta di Roma (3"). 

Il principe turco fece il 'suo ingresso nella ca- 
pitale della cristianità il i3 di marzo del i4^9) 
entrovvi a cavallo col turbante in capo, e sta- 
vagli a’ fianchi Francesco Cibo, figlio del papa, 
cd il priore d’Alvergna, nipote del gran maestro 
d’ Aubusson ed ambasciatore di Francia. Trova- 
vasi allora in Roma un ambasciatore del soldauo 
d’ Egitto , mandatovi per indurre i principi cri- 

(i) jinn. Eccl., i48i, § 36, p. 3i3. 

(a) Jvi, i486, §§ 1 1 c la, p. 35i. 

(3) M, 1489 , § I, p. 393 . 
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stiani ad unirsi col suo signore contro' Bajazelte. 
Questi andò ad incontrare Zizim^ e appena ve> 
dutolo, scese da cavallo e si prostrò a terra ^ 
tre volte baciò il suolo , facendoglisi incontro , 
poi baciò i piedi del suo cavallo , e lo segui 
poscia fino al suo palazzo ('). i. 

AlP indomani il papa tenne concistoro per ri- 
cevere Zizim in pubblica udienza: Il principe tur» 
co fu invano edotto delle rispettose cerimonie 
che i monarchi cristiani osservano trattando col 
sommo loro pontefice, eh’ egli non volle innanzi 
a lui abbassare l’orgoglio del regio sangue otto- 
mano. Tenendo in capo il turbante, che gli asia- 
tici non sogliono mai deporre e eh’ei risguardauo 
come un simbolo della loro religione, attraversò 
la sala senza fare alcun inchino, sali sul trono , 
ove stava Innocenzo, e Io abbracciò , toccando 
colle labbra la spalla destra. del papa in segno 
di amicizia, piuttosto che di rispetto, lo che fe- 
ce in appresso con tutti i cardinali. Disse quindi 
al papa col mezzo del dragomanno, che si ral- 
legrava di trovarsi al suo ^cospetto, che alla fede 
ed amistà sua raccomandava^i e desiderava di 
conferire seco lui più segretamente intorno ai co- 
muni loro interessi. Il papa rispose confortandolo 
a darsi coraggio, poiché soltanto per il bene di 
sua nobiltà (titolo che la corte di Roma giudicò 
conveniente di dargli) era stato condotto in quel- 
la capitale Ala quel maggior bene che Zizim 

(i) Diario di Steji Injessiira, |t. laaò. 

(a) Dior. Burchardi ap. liayn. Ann. EccL, i48g, §§ a c 
i3, p. 3y3. - Sley". Injessura, Diar. di /ionia, p. ia»5. - 
Marin Sàmito, Pile dei Duchi, p. ia44'* i/i(W, Romano 
del Notaio di Naniiporto, p. 1106 . 
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doveva Irovarc in Roma altro non era clic una 
onorevole prigionia. Rajaxcttc II pagava ogni anno, ' 
(la prima al re di Francia, poi ad Innocenzo Vili, 
(piaranta mila ducati perla pensione di suo fratel> 
lo. Il godimento di quest'entrata non era stato il me> 
no urgente de' motivi che avevano persuaso In- 
nocenzo a domandare Zizim, al quale uopo aveva 
comperato in certo qual modo l’assenso del gran 
maestro d'Aubusson col mandargli il cappello car- 
dinalizio ('). Pure Bajazette, non credendosi perciò 
sicuro che il fratello sarebbe stato bou custodito, 
cercò i mezzi di farlo perire. Un gentiluomo del- 
la iMarpa d‘ .Ancona, detto Cristoforo Macrino del 
(’.aslagno. promise a lìajazetle di avvelenare una 
Fonte, dalla qtiale atlignevasi l’acqua per le men- 
se d’ Innocenzo e di Zizim^ il veleno non doveva 
far eft'etlo se non in capo a cinque giorni ; ma 
il reo fu scoperto prima che dar. potesse esecu- 
zione al suo di'lilto , ili maggio del e fu 

condannato ad orribile snppiicio. Altri attentati 
simili furono cgualmeutè sventali, e, se non al- 
tro, la vita di Zizim fu posta in salvo W. 

• Non era difCeile il trovare in Roma uomini 
pronti a commettere così esecrande azioni ^ nò 
«jnella città aveva mai avuti lauti .scellerati , nè 
era stala giammai bruttata da tanti delitti. Gli 
assassini andavano impuniti a viso scoperto sen- 
za avei'c satisfatto nè alla famiglia di cui avevano 
versalo il sangue, nè alla giustizia. Il pB[>a, o i 


. (() Uiar. di Slef. Infe.ssurit, p. I314- 

. (a) /inn. Eccl., S P- AqS- * Dia»', di Ste/i In~ 

fessura, p. 133:. 
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suoi miiiislrl loro veiulcvatio bolle d’ assolti/.io- 
iri, colle quali le loro offese e quelle di un de- 
teruìinalo numero de’ loro complici erano annul- 
late ; e quando riraprovcravasi al vicecamerlengo- 
questa venalità dejla giustiila , questi rispondeva 
quasi per befla coìi quelle parole del vangelo: Il 
Signore non vuole la moi’te del peccatore j ma 
piuttosto eh’ ei paghi c viva ' 

Cotanto scandalosi e malvagi erano i governi 
del clero, die Innocenzo VTil si vide costretto a 
rinnovare, il c) ajwile del una costituzione 

di l'io It , colla quale si vìetaita ai preti di te- 
nere macelli., taverne, bische c postriboli, o di 
fare per danaro il ruflìano e 1" agente delle nie- 
retrid. Che se dopo tre ammonizioni e’ non la- 
.sciavano quella sì vergognosa vita ^ il papa li 

I nàvava del diritto dell'immunità dal foro sero- 
are e vietava loro d’ invocare il benelìcio <lel 
clero nelle cause criminali, nelle quali potrebbero 
trovarsi compromessi c 

Innocenzo Viti non aveva per anco provveduta 
di principati e signorie la sua numerosa famiglia^ 
ma avea diviso tra i suoi figliuoli lo immense 


fO Et rum semel inten'ógaretur ficccamerarius qnure 
, ‘tle tlelinqiieniibus non fierel justitin , scH pccuniit eri"e^ 
retar, resftondit me i presenti’, ridelicet : i>i'ii» non viilt 
inurlein pcccaloris, S'-il inai;is ut solvat el vivat. - Kit rs- 
scndo un giorno aclilimaiul.ilo il vice caitierliiign perrliè 
non »i facesse giustizia tlégli scoHrrati , ma' si Ir.iesse Ha 
loro danaro , egli rispos-', me presente, ipieste parole : tl 
Signore non vuole la morte itet pèrcalore, ma piuttosto che 
ei paghi e viva. - Stef. Injèsuira, Viar. . /{umano, p. i vtd. 

(■ 1 ). Constitutio apud ftnrlialduin, Ann, Ecc.L . \ -»i , 

p. 39Z. - Quella di l’io 11 era del 7 luaggio del i4(i3> 
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entrale della chiesa, e di queste avea dato la mag- 
gior parie a Franceschelto Cibo, suo figliuolo pri- 
mogenito. Era questo Franceschelto che, per cupi- 
digia di danaro, aveva fatta la giustizia così inde- 
gnamente venale. Nel i4{)0 egli fece patto coi 
giudici del papa , che la' camera apostolica non 
riceverebbe se non il pagamento delle condanne 
minori di cento cinquanta ducati , e che sareb- 
bero a suo proprio profitto tutte le maggiori 
di questa somma (■). 

Per rendere ancora più obbrobriosa la venalità 
della giustizia della corte di Roma, un Domenico 
da Viterbo, scrivano apostolico, di conserva con 
un Francesco Maldcnte , mandò fuori false bolle 
colle quali Innocenzo permetteva per danaro le 
più vergognose turpitudini. La frode venne tut- 
tavia scoperta*, furono imprigionati i falsar], e 
i loro beni , occupati dal fisco, produssero alla 
camera apostolica dodici mila durali. I congiunti 
dev'colpevoli speravano tuttavia di riscattarli dalla 
pena capitale; Maestro Gentile da Viterbo, medico, 
padre che era dello scrivano apostolico, ollri col 
mezzo di Franceschelto Cibo cinque mila ducati, 
cioè lutto quello eh’ ci possedeva , per iscampare 
»il figliuolo da morte: ma il papa risposcgli , che 
essendo il proprio onore offeso, non poteva fai*- 
i grazia a meno di sei n 
non si. potè trovare questa 
furono giustiziati (»). 


Ci) Stef. Infcssura, Dior. Bomano, p. i a3a. 

(a) Ifi, p. laag. - Bayn., Jnn. EccL, * 490 , S p. 4o^* 
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Quando gli scrittori contemporanei «on si tristi 
e odiosi colori fanno ritratto della corruzione 
del clero , quando i medesimi papi partecipano 
a tanti delitti , quando la sregoUlezz^i de’ loro 
costumi , o i .figli naturali eh’ essi arricchiscono 
coi tesori della chiesa più non sono soggetto di 
scandalo , perchè e’ vengono* accusati di delitti 
ancora più gravi, vorrebbesi quasi supporre che 
la religione avesse perduto ogni potere, e che i 
preti che tuttavia l’ invocavano , o i sovrani ed 
i popoli che la mantenevano colle- loro leggi , 
altro non fossero che svergognati ipocriti i quali 
facevano traffico del cristianesimo pei loro privati 
interessi. .Ma ove si imprenda più attento l’esa- 
me delle passioni che agitavano l’Italia, o dei pi*e- 
giudizj che la signoreggiavano, si comprende ben- 
tosto che la religione nulla aveva perduto del 
suo impero, sebbene fosse stata interamente di- 
sciolta e separata dalla morale. La credenza che 
il papa ed i suoi prelati a posta loro' aprivano e 
chiudevano l’ inferno ed il paradiso non si era 
punto affievolita ^ tuttavia universale era l’orrore 
contro ogni opinione indipendente in materia di 
fede, opinione ;dannala tosto come ex*etica: e la 
giustizia -di Dio, pervertita tra le mani degli uo- 
mini , più non era invocata se non a guarenzia 
della credenza , e non già della probità e del- 
l’ onore. 

Fu in questo depravato secolo, fu sotto il pon- 
tificato di Sisto IV , l’ instigator di tanti delitti , 
che 1’ inquisizione venne introdotta nella Spagna, 
e che fu istituito quel sanguinario tribunale con 
leggi assai più formidabili ed àli'Oci , che non 
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fossero quelle die rello l’avevano Ire secoli pria 
nella sua prima istiluì'iotie conlro gli albigc- 
si. Dal 1 47 ^ ^1 >4^^ ' tribunali creati in Ca- 
sUglia per esaminare la fede dei nuovi eonver- 
liti condannarono ai fuoco due mila persone^ 
altri accusati di niiscreden/.a in assai più copio- 
so numero perirono nelle prigioni ; altri, e que- 
sti furono trattati con maggiore indulgen/.a, ven- 
nero segnati con una croce arroventita sul pet- 
to e sulle spalle , dichiarali infami e spogliati 
d'ogni loro avere. I nuovi tribunali non la per- 
donarono neppure agH estinti: ebè di questi fe- 
cero trarre le ossa dai scjiolcri per arderle", 
conGsearono i beni e uotaroiio d’ ini'amia la pro- 
le. Coloro nelle cui sene scorreva il sangue di 
qualche moro o di (jualcbe giudeo fuggivano 
(la quella lerj*a di proscri/Jone, sicché nella sòia 
Andaluzia rimasero desc^rle ciu(|iie mila case (>h 
Cento settanta mila famiglie giudee, che somma- 
vano ad ottocento mila persone, furono scaccia- 
te dal territorio della S[>agna ^ e non pertanto la 
maggior parte de* mori e de’ giudei dissimulò la 
propria religione per rimanere in patria, ed altri 
moltissimi vennero dichiarati schiavi e venduti 
al pubblico incanto « 

« Questa severità' nel puniie gli apostati nco- 
» Gli della razza giudea , dice il Uainaldo , aii- 
» ualista della chiesa , ottenne presso alle anime 

(D Mai'insut SicuUis de vcb. Hispan. , l. xix , c. ai, 
p. * ■dnn. Eccl. liarn.. i483, 47*41^ ® 

riami, 1. xsiv, c. 1 -, p. lofi. 

( 1 ) Mariana, Hist. de ìas Efpaiìas, I. xxvTj c. i, p. 5 4^. - 
Eayn., Ann., 1491 , S 8 » P- 4o8. , t 
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r> pie la più .alla gloria ad Isabella , regina <Ii 
» Casliglia ^ aUri perù la oaliiiiniaroiio. Si sparse 
» voce che non per vendicare le ingiiirre dvl- 
« l’offesa divinila, ina per cupiiligia dell’ oro e 
M per accumulare ricchezze, procedevasi ne’giu- 
w dizi con tanta severità. La stessa regina aven- 
» do dato a conoscere di temere che quest’ ac- 
» cusa non gingnesse alle orecchie, del papa , 
« Sislo JV scacciò dal suo ciioi'e così ingiusto 
» sospetto , e fece plauso alla di lei pietà colla 
» sua lettera del a5 fehbrajo i48i n (•). 

Gli scrittori italiani del quindicesimo secolo j 
non meno che quelli del diciassettesimo, mai non 
parlavano di tali persecuzioni senza appro\arnc 
altamente la massima. 1 più moderati, .i più urna* 
ni appagavansi nel biasimare i particolari del- 
1’ esecuzione. Cosi il racconto di Bartolomeo Se-' 
narega , storico di Genova , che vide trattenersi 
in quella città molte migliaja di giudei e che fu 
commosso dai loro patimenti, ci porge un ade- 

2 nato ritratto delle opimoni degli uomini i più 
losofi e più tolleranti del secolo. « La legge 
M del loro esilio, egli serKe, parve a prima nsla 
» lodevole, perchè tendente a conservare l’onore 
f> della nosU’a religione;^ ma in sò forse coule- 
55 neva tanto, quanto di crudeltà, qualora per lo 
5> meno vogKaino considerare i giudei come uo- 
55 mini creati dalla divinità, non quali feroci bcl- 
5> ve. Kon potgvasi senza pietà vedere la loro 
55 miseria : molti di loro perivano di fame , in 


(i) Extat apud Baynaldum , jinn, Eccl. , i383 , § 4Q5 
p. 35<J. 
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’n parlicolare i faiicliilli ccl i bambini lattanti ^ le ^ 
n madri, che potevano appena reggersi in piedi, 
n portavano nelle loro braccia i bambini aifama- 
» ti e perivano con essi^ molti soggiacevano al 
M freddo, .altri alla sete^ il mal di mare e la na- 
r vigazione, cui non erano assueffatti, aggeavava- 
n no tntte le loro infermità. Io non dirò con ■} 
n mianta crudeltà ed avarizia fossero trattali 
n dai loro condottieri. Molti vennero annegati 
» per la cupidigia dei marinai , molti costretti a 
n vendere i loro figliuoli perchè non avevano con 
» che pagare il nolo^ un gran numero di essi 
n arrivò a- Genova ^ ma non fu loro peiinesso 
» di trattenervisi lungamente , perchè in forza di 
*» antiche leggi i giudei viaggiatori non potevano 
») rimanervi per più di tre giorni. Pure si diede 
n loro licenza di rattoppare le navi e di rifarsi per 
n alcuni giorni dai patimenti delia navigazione, 
r Gli avresti creduti spettri ^ tanto eran magri, 

» pallidi, colle occhiaie affossate^ nè discernevansi 
n dagli estinti se non che pel moto , sebbene si 
« reggessero in piedP a stento. Molli di loro spi- 
» rarouo presso al molo , ^ perchè questo quar- 
» liere, circondalo dal mare , era il solo in cui 
» fosse ai giudei permesso di riposarsi. Non si 
n avvertì a bella prima che tanti infermi e mori- 
» bondi dovevano generare il contagio,^ ma in 
T> primavera si manifestarono più ulceri che^non 
» s’ erano mostrate nell’ inverna^ e questa ma- 
» latlia , lungamente nascosta in città , fece nel 
« susseguente anno scoppiare la peste » ('). 


(lì Bank. Senaregae de Rebus Genuensibus , t. xxiv, 
p. 53 1. 
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I preti non avevano ridestato questo zelo per- 
secutore soltanto nella Spagna^ anche il clero 
d’ Italia si sforzava di garéggiare in quelle san- 
guinose vendette con quello d’ oltre i Pirenei. 
Ogni anno facevasi andar attorno qualche nuo- 
va storiella di fanciulli cristiani rubali dai giudei 
e lentamente uccisi colle coltella nel giorno di 
Pasqua ^ diceasi che mandavasl in giro la cop- 
pa in cui si era raccolto il loro sangue^ e cou 
queste terribili novelle si andava infondendo ne- 
gli animi del popolo lo stesso furore ^contro di 
loro (>). A Firenze un fra Bernardino d’Asti . 
francescano , predicò contro I giudei per molti 
giorni della quaresima del i 4B7. Raccomandò 
poscia che si avesse cura di mandare tutti i fan- 
ciulli della città alla predica che Intendeva di 
fare il 1 2 di marzo ; e come n’ ebbe raccolti 
da due in tre mila , disse d’ averli prescel- 
ti per essere i suoi soldati ed ordinò loro di 
anuarc ogni mattina a recitare in ginocchioni 
un pater noster e tre ave maria al santo Sagra- 
mento nella cappella della chiesa , ailGnchè ispi- 
rasse agli adulti la santa risoluzione di scaccia- 
re i giudei. Il susseguente mattino lutti questi 
fanciulli si affollarono infatti nella chiesa e ne 
uscirono per mettere a ruba il quartiere de" giu- 
dei. La signoria ebbe che fare assai a ridurli in 
dovere^ e mandò ammonendo il predicatore, il 
quale rispose che i comandamenti di Dio ‘erano 

"(1) Hqynaldi Ann. Eccl. A Tronto, noi i475 , 5 ; 

nella Marca nel 14/6, § ao ; à Megalopoli 1 ’ anno i 49'J , 
^ 9 , ec. - /t conlinualore delle Q-onache di Monstrelet , 

V. HI, f. igó. . >, 
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più alti che quelli de' magistrali, e che iiienfc po- 
trcblie rimuoverlo dal dire sul pergamo lutto ciò 
ch^ credeva couveuienle alla salvezaa • del popo- 
lo. Convenne all' ni li ino- farlo u.scire dalla città 
con grave scandalo dello scrittore che lasciò 
memoria di quest’ avvenimento ('). Fra Bemar- 
dino andò a terminare la quaresima a Siena , 
ove cercò di ammutinare nella stessa maniera il 
popolo contro i 'giudei (’). 

In aprile de) 1492 Un fra Francesco, spagnuo- 
lo, tentò di eccitare in Napoli la stessa .persecu- 
zione contro i giudei. Dopo avere invano- posta 
' -in opera a quest’uopo tutto la sua eloquenza ed 
innanzi alla' corte ed innauzi al popolo, fra Fran-: 
cesco tentò altresì di far parlare i morti; fece 
jHTciò comparire l’ombra di san Cataldo, patro- 
no della città di Taranto, :che aveva vissuto nel 
quinto secolo^ e dissotterrata una cassetta, entro 
la quale aveva chiuse certe sue profezìe scritte 
sopra lamine di piombo,. per cui erano prc- 
nuuciate la mina del regno di Kapoli e la vicina 
morte dei re se non si affrettava a cacciare i 
giudei dal suo regno, ne le trasse fuoii^ e per- 
chè Ferdinando non gli prestava intera fede, le 
diffuse nella' corte di Roma e per tutta l’Italia, 
le quali si vollero bentosto avverate colla espul- 
sione della casa d’Arragona dal trono di Napoli l^).- 


{x) Bicòrdanze di Tribaldo de’ Bossi. Deliz, degli Eli- 
diti, t X.VI11, p. a38. 

(a) AUegr. Allegretti, Diar. Sanese, p. 8a3. 

(3) Jùvian. Pontanus , de Sermone, I. 11 , c. ult., p. i6u3. - 
Borie, Diction. crii., ari. Cataldiis. - Mètnoires de Philif)~ 
pe de Comines, 1. tu, c. i4, p- 3i3. 
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I tribunnii eccltisiaslici risuonavano nello st*js- 
so tempo tli accuse di stregoneria ^ c lo spetta- 
colo degli sventurati che perivano sul rogo dan* 
nati per magia od eresia si faceva ogni di più 
frequente C'). 


(i) Difficilmente potrcl>bc' trovnrsi rii qiicstt« furore fla- 
utato da’ preti un più spaventoso esempio clic quello della 
j)erseeiizione di Arras nel contro grinCrlici accusiti 

<li f'tilclesin. Ecco ronie viene raccontato il fatto dal 
Moiistrelct. Cì-oniqne tilt roi Charles f'II, t. m, f. 84- “ In 
» quest’anno nella citta d’ Arras, nel paese d’irtesia, av- 
« venne un terribile e compassionevole eijiso, che eliia- 
« mossi, non saprei per quale ragione, Vaìdesia. Se non 
r> che dicevasi essere alcune persone d’ambo i sessi che 
»» erano portate via per virtù del demonio dai luoghi in 
» cui si trovavano, c subito giiignevano in alenili luoghi 
» fuor di mano, boschi o deserti,- ove race.oglievansi in 
» grandissimo numero, uomini e donne j c colà trov.tvano 
»> un diavolo in forma d'uomo, di cui non vedevano inai 
n il volto; c questo diavolo dava o leggeva loro i »iioi,cp- 
»» mantli ed ordinanze, e come cd in qual modo dovevano 
n essi adorarlo e servirlo. Poi facevasi da eiasenno di Ityo 
»> baciare il deretano . indi contava a ciascheduno un po- 
w co di danaro, ed all’ultimo loro ministrava vino e cibi 
n in gran copia, di cui satollavansi; inditutt’ad un tratto 
n ognuno s’ avvicinava ad una , e ((i botto spegnevasi l;t 
j> luce c conoscevansi l’un l’altro caroalmente,’ c ciò 
n fatto, si trovavano tutti nello stesso luogo donde si era- 
n no da prima partiti. 

» A cagione di questa follia furono prese ed imprigio* 
ss nate molte persone ragguardevoli della detta città d’Ar- 
« ras ed altre persone di minor conto; e vennero talmcn- 
>* te angustiate e così terribilmente tormentate, che gli 
>> uni confessarono essere loro accaduto tal caso, come 
» abbiaOio detto , e molti confessarono di più d’avere vc- 
»j duti e conosciuti nelle loro congreghe molti ragguardc- 
» voli personaggi, prelati, signori cd altri , governatori di 
o baliaggi e di città, vai a dire coloro, secondo la fama 
«comnne, che gli esaminatori e giudici loro nominavano 
>» e ponevano in bocca, onde per forza delle pene c dei 
M tormenti essi gli accusavano c dicevano che veramente 
6 ism . i[\ XI. 
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. I domenicani che in questi tribunali scdeniio 
non volevano acconsentire die la civile autorità 
riconoscesse le loro sentenze , sebbene a questa 
soia si aspettasse di mandarle ad esecuzione. 
Innocenzo Viti scriveva a tale proposito il 3o 
di settembre del 1 in questi termini al ve- 
scovo di Brescia; « Abbiamo saputo con grande 
» stupore coine^ avendo il nostro diletto figliuolo, 
n frate Antonio da Brescia, inquisitore dell’ereti- 
» ca ‘pravità in Lombardia, condannati alcuni 
» eretici dei due sessi come impenitenti , e ri- 
» chiesti gli ufficiali di giustizia di Brescia di csc- 


» gli avevano veduti , c questi così nominati venivanq, 
n subito dopo imprigionati e posti alla tortura tanto e 

cosi liingainente e tante volte ^ ch’orano forzati a cou- 
» fcssarc. É furono quelli di costoro che erano gente nii- 
o nuta giustiziati, c bruciati iuiiinananienle'; altri poi clic 
» erano più putenti e ricche persone riscattavansi a forza 
» di danaro per iscliivarc le pene e le vergogne che loro 
osi facevano; e tali altri vi furono dei più grandi, che 
n furono hnbcccherati e sottratti dagli esaminatori, che 
>> loro davano ad intendere, e loro promettevano, se con- 
» fessavano il casoj che non perderebbero nè corpo nè 
o robba. V'ebbcro tuttavia alcuni che solTriroiio con mara- 
o vigliosa pazienza e costanza le pene ed i tormenti, e nulla 
» confessarono a biro danno ... e non devesi qui tacere 
n ciò che multi uomini dabbene hanno abbastanza cooo- 
' » scinto, che questa inauiera di 'accusa fu uoa cosa iu-. 
«ventata da certi scellerati per incolpare, distruggere, o 
» disonorare, o per ardore di covidigia spogliare alcune 
» ragguai'tlevoli persone, coulro delle quali iiodrivauu in- 
n veterato odio «. 

Soltanto a motivo di questo sospetto lo storica) ardisoe 
questa volta parlare liberamente. Quasi ogni anno s’ in- 
lontrano indizi di somiglianti persecuzioni in uno o in 
altro luogo; ma i cronicisti, visgiiardandole co(ne giiisle 
c sante, uon le ricordano ordinariamente che iu poche 
parole- 
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« guire la sua sentenza , quegli ufGciali abbiano 
7» ricusato di fare giustizia e di eseguire i giu- 
» di/i della santa inquisizione, se loro non faee- 
» vasi conoscere il processo. Mandiamo perciò 
yt ed ordiniamo a te, nostro fratello, colle prc- 
« senti , di comandare ed ingiungere agli uftl- 
» ciiili secolari della città di Brescia di dare 
» esecuzione ai processi che tu avrai giudicati , 
» senza appellagione e senza eh’ essi ardiscano 
»» altrimenti rivederli, nel termine di sei giorni 
» dopo esserne stati legittimamente richiesti, sot- 
jj to pena di scomunica e di tutte le censure 
7* ee<!lesiastiche, che incorreranno per la sola di- 
77 subbidieuza, senza nuova promulgazione » (i>. 
, Così non la barbarie de’ secoli di mezzo , non 
il fervido ed entusiastico zelo de’ tempi irt cui 
la religione infiammava tutti gli animi, non la ne- 
cessità di difendere la fede contro I progressi 
dei novatori, accesero i roghi dell’inquisizione. 
Le più furiose persecuzioni e le più implacabili 
tra quelle che maggiormente detui’pano la storia 
del clero sono anteriori di quarant’ anni alle 
prime prediche della riforma ^ esse accaddero 
ne’ tempi in cui le lettere, la filosofia, la cultura 
dell’ umana ragione giunte erano al più alto gra- 
do eui giuguessero mai prima di quest’epoca me- 
morabile^ esse cominciano dal punto in eui la 
corte di Roma fu giunta all’estremo della cor- 
ruzione , c sono la nuova e spaventosa conse- 
guenza di quella massima di compensare la di- 


> (i) Bullariutn Bom, Jnnoc, Vili , Constit. X. • Àpitd 
Rajrnaldus Ann. EccL, i486, § 67, t. xix, p. 377. " 
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soiicslà de’ costumi e della vita col ferrorc del- 
la fede, cui questa stessa coi'ru/.ioue aveva fatto 
adottare ai credenti. Al dire di -un Sisto JV^ di 
un Innocen/.o Vili , di un Alessandro VI si can- 
cellava la macchia del delitto pel rigore con cui 
si conservava la piirità della fede. Bastava una 
persecuzione per tergere la macchia di mille sper- 
giuri, di mille impurità, di mille misfatti. Colo- 
ro che in gioventù ; o nell’ età virile avevano ce- 
duto alla foga del temperamento, o ai furori del- 
r ambizione e della vendetta potevano di tutto 
ottenere il perdono se negli estremi istanti della 
loro vita accendevano il, rogo per ardere i giu- 
dei, i mori, gli eretici. Questa spaventosa mora- 
le , dominante in Ispagna ^ predicata in Italia , 
bandita^ in tutta la cristianità dalle bolle dei pa- 
pi , propagavasi rapidamente verso i paesi iheno 
culti. Diffìcil cosa è il prevedere quale,: sarebbe 
stato il termine di questa spaventosa progressio- 
ne, se la rivoluzione di una parte delia Germa- 
nia contro la tirannia di Roma non avesse, dopo 
una lunga contesa, costretti i papi a ^ dipartirsi 
da quella sanguinaria intolleranza, ch’era per lo- 
ro diventata lò scopo unico della rdigione ('). 

Il collegio 'de’ cardinali, ODsi zelante della pu- 
rità della fede, badava appena allo spergnirn del 
capo della chiesa, d’innocenzo Vili, il quale nel 
mese di mai-zo del 1 4^9? facendosi befl’e de’pro- 

(i) A ilifcM flctl.1 cllies.i romana ho tli giù indioata la 
Storia delle rivoluzioni delle chiese firotestaiiti di inonsi-. 
gnor lioMurt ^ cui di nuovo per l’ tillima volta rimetto il 
ìvttore cattolico. ( Piota del Tradult. ) 


» igitiiCG 
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pri giuramenti, sei nuovi cardinali aggiunse al 
concistoro, 'Sebbene il saci’O eollegio non fosse 
ridotto a. minor numero di Tentifjuàttro: anzi il 
Ravifaldo, annalista ecclesiastico, approva un sif- 
fatto procedere, per lo 'inoti\x) fcbe le condizioni ini- 
{>oste dai cardinali, mentre la chiesa’- era priva del 
suo pastore, sono dichiarate nulle da una costituzio- 
ne u’Iunoceo/.o VI. Ma lo stesso annalista, sempre 
cosi ligio alla santa sede , tr condanna sìcconre 
» un brutto esempio di 'disprezzo della disciplina 
» ecclesiastica P elezione che fece Innocenzo ATiI 
» del figliuolo adulterino di suo fratello e del 
a» cognato ancora fanciullo del suo propi'io ba- 
». stardo a cflardinali (') ». La seconda ai queste 
elezioni, che muove la bile di tanto ortodosso scrit- 
tore della chiesa, è quella di Giovanni, figliuolo 
di Lorenzo de’ Medici, che fu poi Leon X. 'In 
fatti questo Giovanni non aveva che tredici 'anui^ 
è Io scandalo di dare alla chiesa un prinerpe così 
gUivaiie era uno di quelli dai quali Innocenzo Vili 
per la fede 'del prestato giuramento' avrebbe do- 
vuto guardarsi. Innocenzo provò per' altro qual- 
che vergogna di aver fatta quell’elezione, cne fu 
disapprovata da molti' membri del sacro collegio, 
ed impose per condizione al giovanetto Medici 
di. uou vestire le insegne cardinalizie e di ' non 
venire a- Roma per sedere in concistoro prima 
che passassero altri tre ann,ì, ossia prima ch’egli 
avesse compiuto il sedicesimo anuo 


(1) ^iin. EccL. RaynaUli, i48<), vi 19 . p. 

(2) /4mi. -Eccl. ex Burcardi Diarh's, Vj 2T, p. 397. - 

Istorie di Gio. Catiiùi, t. xxi, p. G3. - I.u ccrinioni.'i ilel- 
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La stretta alleanza di Lorenzo de^Medici con 
Imiocenzo Vili , alleanza il cui nodo era la de- 
bolezza del papa, veniva iu tal modo a porre 
nuove foudameiita alla grandezza della casa de' 
siedici. Frattanto Lorenzo andava ogni di più 
aggravando il giogo sopra i suoi concittadini: in 
principio de] i4^9 castigare con i^(ac- 

ciata ollracolauza il gonfaloniere ^eri Gambi, e!ie 
usciva allora di carica, per avere sostcniili i di- 
ritti deir uffu’io suo ed ammoniti senza la di lui 
venia, alcuni gonfalonieri delle compagnie che 
non si erano recati al posto loro assegnato. Or 
bene si trovò che il procedere del gonfaloniere 
era troppo orgoglioso inverso a^Loreuzo, prin~ 
cipe del governo, e il uonie di piMucipe, fin al- 
lora iguoralo iu una libera città, cominciò a ve- 
nire in uso a Firenze ('h 

A conseguenza di siffatto cambiamento le cose 
di Firenze rimasero prive d’ ogni iutere.sse e di 
ogni importanza. Le faccende pubbliche trattaronsi 
d' allora iu poi nel gabinetto di Lorenzo de'.Vle- 
dici, e la politica della repubblica fu perciò se- 
polta nel silenzio u nell' arcano. Gii encomiatori 

- / 

T iBrio del capjiollo e della consaerazionc di Giuvanni dei 
Uledici si feee nell’ .abhadia di Fiesole il r) genuajo del i tc)"». 
- Scip, j^inmirtAn, I. xxvi, p. i8fi; e più eireosta/ialamentc 
tioscoe , Life qf Lorenzo, Àppeirdix , § 63 . - Ivi è pure 
riferita una lettera di Lorenzo al fì^jliuolo Giovanni, in cui 
rainii>entagli i doT<TÌ e gli addit.a il modo di governarsi 
nel sacro collegio, dov’ er.i il più giovano noti solo dei 
cardinali presenti, ma di quanti cardinali vi erano stali in 
addietro. Ivi, <i6, t. iv, p 89. 

CO Scio. dmnJi ato, 1 . xxvi, p. i Spi 86. - Istorie di Gio. 
Cambi, t. XX, p. 3 y Questo storico era figlio del goufalo- 
dcrc iNer.i Cauibi, awmouitu in quest’ occasione. 
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Lorenzo scrissero ch’egli solo nianlemie 1’ equi- 
librio politico d’Italia, ch’egli dissuase Innocen- 
zo Vili dal nìuovere guerra a Ferdinando, poiché 
la santa sede ebbe scomunicato quel re nel i^8c) e 
dichiaratolo decaduto dal trono U), ch’egli impedì 
al duca di Calabria di imprendere colle armi la di- 
fesa di Giovanni Galeazzo Sforza, suo genero, con- 
tro Lodovico il il/oro, ch’egli per ultimo Cu costan- 
temente il mallevadore e il mediatore della pace di 
Italia. Quest’ azione continua di Lorenzo de’Medici 
c possibile e non è per nulla improbabile^ ma non 
trovasene indizio negli storici fiorentini. La re- 

! pubblica di Firenze, centro in altri tempi di tutte 
e negoziazioni d’Italia, pareva- ritrarsi ognor più 
da ogni ingerenza in tutti i grandi iiiteressi di que- 
sta contrada, l suoi annali sono vuoti. Scipione 
.Ammirato accenna appena i nomi di molti gonfalo- 
nieri senza dire eh’ essi o la repubblica abbiano 
falla alcuna cosa importante nel tempo della ca- 
rica ; e l’AmmIrato è storico roinùziosissimo W. 
Anche gli altri storici tacciono di que’ tempi, piu 
non si sentendo allcttati a scrivere la storia 
quando gl" inlercssi della patria più non' erano 
quelli di ogni cittadino O). 

(i) Ànn. E'xl. R(^'naìJi, SS 8 C 9 , p- 3g4. 

|a) Scipione Ammirato, t. Xxvi, p. i84-i8i. 

(S) ( Nota agt’iunta dall' autore nella seconda edizione) 

Il «ignor Koscoc mi rinfacria con più amnrczz.a che mai 
{ Hlusti-alions, p. i(i^) il disdegno in rii’ io tengo Ir sr- 
grrtr pratirlir di I.nrrnzo <Ir’ Medici alla corte d' Innorcn- 
T.o V’iij, r pnIìMira im lungo sqii.arrio dot Fabhroni, in 
crii nr virn reso conto, non clic parte dell' epialolare car- 
teggio di l.orenzo col L.infrcdini , ambasciatore di Fiorenz» 
a lUima II motivo del credito di cui Lorenzo godeva ìr 
Rouia^ clx'cca il moLrimoaio della sua figliuola eoi Ogliuolo- 
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ÌS’el (]ii!ilc »ssT)lulo sHv'nzio «JcIIj stona giova 
jK)rie aUonziouc ad mi avvutiimcnlo quasi dooiu- 
slico. l^oivn/.o de’ Medici, sempre iiupcguato nel 
trafldco ch’egli iioii esercitava iii persona, e delle 
cui regole era digiuno, lasciava le cose sue ed i 
suoi hanchi nelle mani di islilori che vi accudivano 
nelle varie città d’Europa. Costoro, cui pareva di 
essere ministri di un principe, tratlavansi l*idi> 
Golainente alla grande : inredeli del resto non 
meno che trascurati. Laonde le immense sostanze 
elle Cosimo aicva lasciate ai nipoti furono ben 
presto scialacijuate con (piello stollo lusso. Se non 
clic per lungo tempo le poli/.zi; degli esattori della 
i'e|inhhlica supplivano al dc/ìcit. Tutte le entrate 
duiio stato erano cosi disUatte e passando in'to- 


il«-l pnp.i. lo «colio «li qm'stc pratiche per le «piali Lo- 
renzo volcv.i indurre Innocenzo Vili ad- abbandonare i 
baroni napolelaui, protetti dalla chiesa, in preda alle ven- 
lli'lte di Lcrdiiiainlo , <: il risultamenlo «Ielle lucdesiiile che 
fu dall’un canto la tirannia del re e il disoinirc del pa- 
pa, c dall’altro f accumulazione di [larecrhi benefizi cc- 
«Jcsiastici nelle case de'. Medici, tntìo citò non mi sembra 
meritevole di meno pompose laudi. Che se questo carteggio 
fli addita raggiri c brìglie condoni con qualche deslri’zza, 
certo «• clic non vi si scorge punto quell’ onoroTo'e c l'rain'a 
iutercessiniic della ri'piihhhca fiorentina in prò «li lutti 
gli oppressi, di clie ne’ secoli preecdonli abbiamo veduto 
tanti esempi. Del resto io ho dello soltanto che qiic’ se- 
greti negir/.iati erano ignoti agli storici iiurcntinìj c uon 
parlo gi.à solamente di ;i<'ipionc Ammirato, clic pulea gio- 
varsi a posta sua ile' pidihlìci archivi, ma ben anelie di 
liioTanni Canili, «li Lionardo Morello c di l’ribalilo dei 
bossi, scrittori lutti e Ire contemporanci, e dai quali -si 
rih'va quanto i cittadini di Fircn/.e rossern allora lasciali 
al hu}OTÌri quello che raggnardava lo pubbliche fai'cende. 
Veggansi questi storici nella Kaccolta iutilulata : Delizie 
de^U Enid ili, t. \i\-xxin. 
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talita nelle maiii (legriuslitori della casa de’.VIe- 
dici 5 venivano dissipate , coinè gli altri beni di 
(jiiesla casa^ prima (li esstire l’iscosse. Giunse però 
alla Un fine il teni |)0 in cui tali ruinose operazioni 
non si poterono più eonlinuare, e giunse in mez- 
zo alla pace, che avrebbe dovuto por fine alle 
angustie delle finanze della repubblica, il i3 
agosto del i4<)Oj la signoria ed i consigli fu- 
rono costretti a nominare diciassette conunissarii 
i (piali provvedessero alla riforma delle monete, 
delle gabelle e iiisomma dello finanze dello stato, 
lauta era la corruzione in cui caduta era la no- 
bile città di tirenze, che i commissarii non si ver- 
gognarono di disonorar» la patria con uu falli- 
meuto, per risparmiare (quella vergogna al Medici. 
Si stanziò che i crediti sul comune^, il di cui me- 
rito era fissalo al tre per cento, non portas$eix> 
per l’avvenire che* l’interesse dell’uno e niczzo^ 
e la difìideuza accrescendosi ancora oltre a quello 
che importava codesta riduzione, ne avvenne che i 
luoghi di monte f ossieno le azioni di cento scudi, 
che prima di questo editto si vendevano a ven- 
tisette scudi, caddero ad undici e mezzo. Le pie 
fondazioni fatte dalla repubblica o da moltissime 
famiglie per pagare doli alle fanciulle da marito 
furono soppresse, e soltanto ne fu promesso il 
frutto dopo vent’anni, iu ragione del sette per 
cento ('). foco dopo quesli magistrati, clic si fa- 
cevano chiamai i riformatovi, scrctlilarono le 
monete in corso, stanziando che più non si ri- 
ceverebbero dagli esattori della repubblica se non 


(i) Istorie di Gio. Cambi, t. *xi, p. 54 . 
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colla perdita del quinto del loro valore. E sic<- 
come infrattanto la signorìa continuava ella stessa 
a darle in pagamento al corso plateale, trovossi 
che questa ditniiiu/.ione del valore delie monete 
altro non era che un fraudolento ritrovalo per 
ar crescere di un quinto le entrate dello stalo, 
senza che emanasse un' apposita legge daVctnsigli 
che potevano avere il diritto di stabilire le irn- 
posle (•). Essendosi per tal modo salvato a spese 
della patria il patrimonio di Lorenzo de’ Medici, 
egli avvisossi infine come fosse imprudente consi- 
glio il lasciarlo ancora impegnato in un ruiiioso 
Iraflico e, ritratti i capitali che gli erano rimasti, 
comperò di vasti poderi C’). 

OH annali di Bologna, repubblica per tanti anni 
alleata di Firenze e che aveva goduto in Italia 
quasicchè della fama stessa, soqo egualmente senza 
interesse dopo che un potente 'cittadino, abusando 
il credito acquistato con lunghi servigi alla re- 
pubblica renanti dalla sua famiglia, impadronito 
si era di ogni podestà. Giovanni Bentivoglio oc- 
enpava in Bologna, fino dal stesso gra- 

do per l'appunto che Lorenzo de’ Medici teneva in 
Firenze. Del pari che Lorenzo, il Bentivoglio era 
cirrondalo da valenti arlefìcr e da famosi letterali, 
il cui efìniero splendore abbagliando i bolognesi 
non lastlava'chVsi avvj.>wjssero della perdita della 
loro libertà. Del pari che Lorenzo, Giovanni con- 
trasse parentadi con famiglie principesche: Auui- 

(lì Xcifi. Ammirato, 1. *svi, r». i8.5. - Machiavelli, 1. vili, 
p. 448. 

{,■») Ann, Bononiensct Uiev. de Bursellis, t. zxm, p. 906 . 



CAPITOLO XC 3,5 

li.ile, il pnmogetiito de’siioi quattro figli, rondussc 
in moglie la figliuola di Ercole, duca di FeiTar-a ('): 
Violanla, una delle sue selle figliuole, sposò nel 
i4Bo Paudolfo IVI ala testa , signore di lliinini^ e 
r altra sua figliuola Francesca niaritossi col prin- 
cipe di l acii7.a, il quale, secondo che al>l)ianio 
narrato di sopra, fu da lei morto a tradimento. 
Del pari che il .Medici, anche il Hcntivoglio rallegra- 
la il poj)olo con ispicndide feste, e ai cittadini in 
cambio diù perduti diritti appresentava lo splen- 
dore di una corte: come Lorenzo, egli adornava 
la capitale di sontuosi edifici ed ergeva palazzi 
e oliie.se, unico argomeiilo degli annali di l>o!o- 
gna (»). Il bentivoglio era dappiù del Medici per 
virtù gueniere: perciocché era egli stesso in grado 
di comandare le sue armale: ai figliuoli suoi Ta- 
cca fare il uicslierc di condollicre, e non era 
costretto di alfidarsi in tutto a br tccia mercena- 
rie per difendere il suo stato: ma per molli alili 
lispdli eg'i era da meno dtd .Medici. Imperciocché 
privo era di quel gusto e di quell’ eleganza [ler cui 
obbliavasi che il Medici era Fopiiressore della re- 
pubblica fiorentina per non ravvisare iti Ini se 
noti che il protettore delle lettere^ c non era dolalo 
di quell’amenità d'indole, di quella dolcezza nel 
privato conv'ersare co’ suoi famigliar!, per le quali 
guadagnossi Lorenzo fanti illustri amici , la di 
cui Icslimonianza non lascia di fare illusioue an- 
che al presente. 

Per altro la grandezza del Benlivoglio desiava 


(i) j 4 nn. Bonon. flicr. de Buviellis, p. 908. 
/ri, p. 903, yof), et pas>im. 
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lauta geto.sìa in ttolugna quanta il Medici in Fi- 
reii/M: la i'aiuiglia dei Malvezzi nella prima cillà, 
del pari elle quella dei Pazzi nell’altra, non sapeva 
lidursi a scendere al grado di sudditai^ dopo di 
essere stata eguale. Giulio, figlio di Virgilio Mal- 
vezzi, e Giovau Filippo e Girolamo, figli di Bat- 
tista Malvezzi, ordirono perciò una congiura per 
uccidere Giovanni Beolivoglio. Furono scoperti, 
il di novembre del i4B8, prima ‘di averne 
tentata 1’ esecuzione t molti de’ complici fuggiro- 
no, fra’ quali Girolamo e Filippo Malvezzi, ma 
Giovanni Malvezzi , Giacomo Harzcllini , ed al- 
tri dicioUo congiurali furono appiccati^ tutti i 
Ma Ivczzi, eh’ erano, in grande numero, veunero 
esiliali nella susseguente mattina , sebbene non 
avessei ‘0 avuto parte nella congiura, ed 1 loro 
beni furono confiscati. Perfino due monache che 
trovavausi nel convento di sani’ Agnese furono 
confinate a Modena, perchè portavano quell’odialo 
nnme^ e la congiura dei Malvezzi, cagionando la 
mina di una casa die per credito e per (‘ic- 
ebezze otteneva in Bologna il secondo posto, non 
sei-vì che ad accrescere la potenza di coloro con- 
tro i quali era stata ordita C<). n- < 

I..a città di P(Jrugià , che per molto tempo aveva 
goduto faina tra le repubbliche della Toscana , 
non andava esente da turbolenze presso a poco 
simili , sebbene avesse perduta la sua indipen- 
denza, la sua popolazione e l’antica sua ricchez- 
z.a. Ella era sempre stata divisa tra le due fazioni 


(i) Hier. da Bursellis, p. 907-908. * Diwio Ferrarese , 
t XXIV, p. 281. - SleJ'. Injessura, Diario di Jiotiia, p. 1222. 
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degli Oddi c de’Baglioni^ ma le roiìlesc tra qiielU; 
due famiglie avevano avuto fine nel coll’e- 

silio cFei primi e di tutti i superstiti della fami- 
glia di Braccio da Montone ('). Se non die qu«^ 
sti esiliati cercavano ogni modo di tornare in 
patria. E alia fine coll’ aiuto del duca d' Urbino e 
col segreto assenso d' Innocenzo Vili trovarono 
mezzo di tornare in Perugia il 6 giugno del i49*j 
alle quallr’orc <li notte. .Molto speravano negli 
aderenti che credcA'ano di trovare In città^ ma 
per lo contrario, appena scoperti, vennero cal- 
dameufe assaliti da tulli i cittadini. La zuffa ebbe 
fine colla morte di cinquanta all’ incirca degli esuli 
^ rientrali: altri cenlo^ già coperti di ferite, furono 
falli prigionieri e subito appiccali. Il prolono- 
taro Fabricio cd un altro prelato, chiamato Ui- 
dolfo, principali capi della fazione degli Oddi , 
furono uccisi^ il papa, mlita la scoufilta della 
parte 'eh’ egli aveva mostralo di spalleggiare, non 
si mostrò difficile ad accordare ai figlinoli dei 
vincitori i benefici de’ preti morti in questa bat- 
taglia CO. 

Nè la città di Genova era in allora più libera 
delle altre repubbliche sue alleate. A consegueuafi 
della riyoluzione de])’ ottobre del i4d8 ella si 
era assoggettala al duca di Milano ed Agostino' 
Adorno la governava ii.i di lui nome^ ma perchè 
|K)co prima una fazione aveva implorata la pro- 
tezione del re di Francia, offrendogli la signoria 


(1) Stef. (nfetstirti, Diario di Roma, p. ma. 

(a) Ii>i p. 1137. - Oli. MalavoUi, Star, di Siena, por. Ili, 
1. TI, f. 96. 
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(Iella ciltà, Lodovico il Moro, per conciUarA 
le proprie pretese eoa quelle del [volente suo 
vicino, chiese al re l’investitura di Genova come 
di un feudo mobile della corona di Francia, e 
la ollenne in fatti a tali patti nel >490 

Gli altri stati dell’Europa, adlitti in quel tempo 
da intestine guerre, poco impacciavansi delle cose 
d’ Italia; quindi il riposo che si godeva in sul 
decliuai'e del quiudicesiino secolo, quel riposo 
Liuto vantaggioso alle lettere ed alle arti e che fu 
t Ulto celebrato da tutti gl’italiani inassimainenle 
in confronto alle lunghe e sanguinose guerre che 
dovevano cominciare tra poco j non era altrìmeiiti 
il frutto deir accortezza di un uomo^ ma si il ri- 
sultaaienlo di molte circostanze .congìoiite^ 'de 
(|oali non potevano lungamente durare. >Ln Frau- 
eia, donde dovea tra poco venire, if tiu'bine a 
danni dell’ Italia, non era per anco apparecchiata 
a sostenere la premeditata guerra. Carlo VHI 
aveva di già concepito in gioventù il disegno di 
conquistare il regno di Napoli, disegno ch’egli 
Cvdori poscia con un successo di tanto maggiore 
delle sue forze e del suo ingegno (”. Ma la riva- 
lità tra la signora di Beanjeu, sua sorella, gover- 
uatriee del regno, e il duca d’Orleans , la guerra 
contro il duca di Bretagna e Tallra contro Mas- 
similiano, figlinolo di Federico HI , che per parte 
di sua moglie aveva redato' gli stali della casa 
di Borgogna, tenevano in allora la Francia oc- 

{]) Barth. Senarrgae de lìcji. Geiinem.j t. xxiv, p. 5a'>. - 
/’/>(///>/>«■ de Coiiiines, Mémoires, 1. vii, chav. Ili , p. lòi. 
rhil. de Coniines, Mémoires, 1. vii, chap. y, p. |58. 
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cnpafa di troppo pp^murosl iiilei'cssi perchè si 
potesse prevedere che ad^un tratto ella avrebbe 
j)Oslo da un lato ogni altro pensiere per iscen- 
dere con tutte le sue for/.e in Italia. 

Massimiliano , che dal cauto suo doveva ai» 
trcsi recare in Italia la guei ra , ora come rivale 
ed ora come alleato del monarca francese, ti‘o- 
vavasi in allora tutto intento alle sue contese 
ne’ Paesi Bassi. In luglio del i 477 aveva 
sposata Maria , erede della casa di Borgogna. 
Maria venne a morte il 28 marzo del 1482, e 
da quel punto i suoi sudditi cominciarono a 
contrastargli la reggenza degli sta(i e il di- 
ritto di educare il proprio Ggliuolo l ilippo. Mas- 
similiano fu tenuto nove, mesi loro prigionie- 
ro a Bruggia ^ ed allora poco certamente pen- 
sava a far valere i diritti di re de’ romani , ac- 
quistali nel i 4 ^ 4 j ^ scendere in Italia per 

proteggere Innocenzo Vili, che caldamente ve lo 
invitava nel i4^'^ 

Federico IH, suo padre, giunto all’estrema 
vecchiaja , dopo cinquant’ anni di regno, non 
poteva mostrare quel vigore di cui non aveva 
nemmeno date prove in gioventù. Egli non ave- 
va saputo nè respingere i tnrebi, nè farsi ri- 
spettare dai tedeschi , uè conservare i duini 
della sua corona. Trattando ingiuste guerre con- 
tro Mattia Corvino , 1 ’ eroe dell’ Ungheria , non 
aveva saputo difendere contro il medesimo il 
proprio retaggio. L’Austria era iuvasa , ed egli 


(1) Ann, Eccl. lìaynahli, 1490, §§ 5 , 6 e 7, p. 4 oS. - 
Sftiegel Jer Ehrm, li. c, 3 a, p. 936, c. ’ió, p. ^73. 
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andava errando d'una in altra città imperiale ó 
d’uno in altro monislero ^ vivendo alle spese di 
coloro che gli davano ospitalità ('). 

Mattia Corvino, re d’Ungheria, il solo cl»^ 
avesse avuta la gloria di fiaccare l’orgoglio e le' 
forze di Maometto 11, e con ciò fors’anche quella 
di avere salvata la cristianità , si era trovato più 
implicato nelle cose d’Italia che verun altro dei 
suoi predecessori , tranne Luigi i7 grande della 
casa d’Angiò. La sua alleanza con Venezia , il 
suo matrimonio con Beatrice d’Arragona, figlinola 
di Ferdinando di Napoli e cognata “d' Ercole ,’ 
duca di Ferrara, la sua ubbidienza ai voleri del 
papa e le sue guerre coll’ imperatore ^ avevano 
moltiplicate le sue relazioni cog^ italiani^ ma egli 
inori il 5 d’aprile del 1^90 Cinque- preten- 
denti si presentarono pei* succedergli nel reame 
d’Ungheria. Giovanni Corvino , figliuolo bastardo 
di Mattia, era fra tutti quello' che per avere ere- 
ditate quasi tutte le paterne virtù, pareva as- 
sisto da migliori diritti: non pertanto gli fu pre- 
ferito Uladislao , re di Boemia , e figlio del re 
di Polonia. La quale elezioni; fu cagione all’Un- 
gheria di estrema ruin^ I tedeschi, i polacchi 
i turchi ed i malcontenti ungai'i le si avventaro- 
no cóntro per ismembrarne le province^ tutte 


( 1 ) S/n'egel der. Ehi'en der Erzhauses pon Oesterreich,, 
B. y., c. 3 i, p. 976. - Il Fugger enumera vCntisei diverse 
jtterrc fatte da Federico HI. /et, B. K., c. 4 *> p- 1078. 

<i) Bonfiniiix, de reb. llung , D. ly, 1. vili, p. 673. - 
Mn, Eccl., i.'Ì 90 , gg IO, 1 !, p. 399 . - Marin Sanato, «te 
ilei DhM di yenezia, p. 1347. - Piar. Ferrar, p. aSi.- - 
S/iiegel der Ehren, B. È., c. 38, p. i 033 . 
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le cliiese cristiane furono incenerite fino a Vara- 
dino ^ la Croazia -e la Transilvania furono sac- 
cheggiate nel i49*j ® Schabatz, la fortezza am- 
mirabile , il baluardo della cristianità^ fu asse- 
diato dai musulmani. Alba reale e Schabatz non 
vennero per altro in potere dei turchi^ ma Paolo 
di Kinitz, che fece' levarne l’assedio nel s^isse- 
guente anno , macchiò la sua vittoria trattando 
i suoi prigionieri con oi’ribile crudeltà ('). 

In InghiFlerra Enrico VII , che nel ave- 

va posto fine all» tirannia di Riccardo III , cer- 
cava, di consolidare un’autorità tuttavia male ri- 
conosciuta. Nella Spagna Ferdinando ed Isabel- 
la , regi di Arragona e di Castiglia, avanzavansi 
assai più rapidamente, che non tutti gli altri 
principi inverso a grandissima potenza. Essi aveva- 
no acquistato alla corte del papa un tale credito, 
che in addietro non mai goduto avevano il simile 
i loro predecessori, e tutti gli stati d’Italia teneva- 
no costantemente gli occhi rivolti alla Spagna. In 
questi medesimi tempi Ferdinando ed Isabella po- 
nevano le fondamenta di una assai più vasta po- 
tenza ; Cristoforo -Colombo scopriva per loro , nel 
1492 , il nuovo' mondo, mentre che i portoghesi 
dilatavano i loro slabilimenti su tutte le coste 
dell’ Affrica, dappoiché Bartolommeo Diaz ebbe 
superato il primo nel i48fi il Capo di Buona 
Speranza. Ma tutte le forze, tutte le ricchezze 
de’ sovrani della Spagna erano rivolte contro il • 


(1) Bonfuiitis, Ber. ffiing., D. V, ì n, p. 717. - An, Ec- 
cles., 1491 j t* ' 4 > P- 4 o 5 . - Spiegel. der Ehren, B. f'', 
c. 38 , p. 1074. 
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regno di Granala, il di cui acquisto era in sd-. 
lora il solo scopò della, loro ambizione. La ca- 
pitale sola di queir ultimo regno de’ Mori nella 
Spagna, quella città della, quale dipartiti e sparsi 
eransi in tutto l’Occidente i lumi , le arti e le 
scienze degli asiatici -e degli antichi, reggeva 
ancora contro gli spaglinoli. L’impresa di Ferdi- 
nando e di Isabella risguardavasi dai .latini co.-j 
me una guerra sacra , sebbene non si trattasse 
pe’ cri-ltiani di riconquistare i luoghi consacrati 
dalla; religione ,' come nella Siiia , o di difen- 
dersi contro le barbare invasioni, come in Gre-s 
eia ed iti Ungheria: ma si per lo contrario di scac- 
ciare un popolo più incivilito che i suoi aggres- 
sori, da un luogo ch’esso .occupava già da ottoi 
cento anni. La caduta del re fioabdii e la con-i 
quista di Granata, fatta il 2 gennajo deh i49^> 
vennero fe.steggiate in tutta l’Europa come il trion>i 
fo della cristianità ('). • - . 

In tal modo tutto si andava apparecchiando 
per un’ era nuova non .solo in Europa ma in 
tutto il mondo. Le regioni dell’Oriente e delI’Oc- 
cidfute , ravvicinale per cosi dire da una na- 
vigazione (in allora credula impossibile , veniva- 
no a collcgar.si all’Europa • come al centro della 
potenza e dell’incivilimento. Le nazioni facevano 
prova di loro forze nelle ultime guerre civili, e. 
s’apparecchiavano cosi a portarle in esiranie 
contrade. La Spagna, -la Francia, la Germania, 


(it Intorno alle feste celebrate in Italia in quest’ occa- 
sione osscrvinsi liarlliol. Sena) egae , de fìebus Genuens. , 
p 53 1. - Ann. Eccl. lìaynoldi, 1492, §§ 1, 2, 3 , p. 4 oG. 
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r Inghilterra si apparecchiavano a scendere sul 
- campo di battaglia come colossi, contro i quali 
imbelli riuscir doveano quelle potenze le quali 
fino a quel punto avevano creduto di tenere le 
bilance dell’Europa. Era giunto il tempo in cui 
dò veva mutarsi l’antico ordine delle cose ^ la li- 
bertà dei piccoli popoli era a poco a poco ve- 
nuta meno ^ tutti i principi di una stessa nazio- 
ne, che da prima indipendenti essendo gli uni 
dagli altri , non erano uniti che dai deboli vin- 
coli della feudalità, caduti erano dal grado di 
rivali del menarca a quello ' di sudditi. Quella 
forza di cui. avevano tanto tempo fatto uso gli 
uni contro degli altri per appagare le loro pas- 
sioni , per difendere i loro diritti o il loro or- 
goglio, e’ dovevano in breve prodigamente usar- 
ne per i comandamenti di un padrone ^ do- 
vevano cercare in lontane parti la guerra che 
per sì lungo tempo avevano trattato ai loro coiit 
tini. Gli eserciti dovevano fra breve contare tan- 
te migliaja di soldati , quante erano in addietro 
le centinaia ^ le guerre dovevano vestire un nuo- 
vo carattere di ferocia, perchè i popoli bellige- 
ranti avevano usanze , eo.lumi, opinioni e spe- 
cialmente un linguaggio affatto diverso , di mo- 
do che la preghiera non sarebbe più stala inte- 
sa , nò la pietà commossa. Il desiderio di vendi- 
carsi dei lunghi stenti durali in lunghi viaggi, in 
lunglii accampamenti , in lunghe malattie, dovea 
chiudere i cuori .de’ guerrieri alle voci che implo- 
ravano misericordia. Gli spedali militari , fino a 
quel punto sconosciuti, dovevano bentosto con- 
sumare assai più soldati che uou il ferro ed il 
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fuoco ^ eppure le battaglie dovevano in pochi 
anni macchiare il suolo italiano con assai più di 
sangue che nou evasene versato in tutto T intero 
ultimo secolo. Tutto doveva assumere unendole 
gagliarda e più severa ^ tutto concorreva a pre- 

1 >arare più dolorose rivoluzioni , scosse più viò- 
enti ^ ed ornai più non dipendeva dalP ingegno 
di un solo uomo il ritardare o P affrettare una 
crisi reuduta ornai necessaria per la natura del- 
le cose. 

Gl'italiani, che videro a molti anni di pace, 
di riposo , di ricchezza e di splendore letterario 
repentinamente succedere lo sconvolgimento del- 
la loro patria, attribuirono le mutazioni di cui 
provavano gli effetti agli uomini ch'essi avevano 
conosciuti. Attribuirono a Lorenzo de’ .Medici 
l’onore di avere conservata la pace in Italia, per- 
chè_ la terrìbile invasione che la pose .sossopra 
accadde due soli anni dopo la di lui morte. Accu- 
sarono Lodovico il Moro d’ayere pe;* la sua ambi- 
zione privata « perla più sciaurata e falsa politica 
data la patina in mano a quegli stranieri eh’ essi 
chiamavano barbari, perchè rinnovò a questi l’in- 
vito , di già loro fatto venti altre volte in questo e 
nel precedente secolo, di prendere parte nelle guei'- 
re d’ Italia. Ma Lorenzo de] Medici non aveva 
^impedito a Lodovico XI dì procurare il 22 luglio 
del 1474 testamento che fece il vecchio re Ka- 
nierì a favore del conte del Maine, nè a questi di 
far testamento il i o dicembre 1 4 < 3 1 , a favore della 
corona di Francia. Tutte le pretese dei re francesi 
sul regno ,di Napoli erano state dunque da lun- 
ga mano pi ocurule, c nacquero dodici anni pri- 
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ma della morte di Lorerreo. Queste pretese non 
potevano essere cagione di. guerra nè infino a 
tanto che sedeva in trono un re vecchio , infer- ' 
miccio , timido , avaro, sospettoso , nè in tempo 
della minorità di suo figlio. Ma dovea pur giun- 
gere il punto in cui sifialta ambizione tutta avreb- 
be infiammata la Francia : e giunse peiv modo 
che tre de’ suoi re, diversi d’indole, d’ingegno, 
ed ancora pel sangue da cui uscivano, Carlo Vili, 
Lodovico XII e Francesco I , ne furono con egua- 
le ardore compresi. Nè Lorenzo de’ .Medici avreb- 
be potuto trattenerli , quand’anche fosse vissuto 
fino all’età piu avanzata cui per natura giugnere> 
si possa, nè .avrebbe parimenti potuto prevenire o- 
impedire l’unione di tutte 1» corone della Spagna 
in capo a Ferdinando e ad Isabella, e de’ retaggi' 
delle case di Borgogna e d’Austria in capo di 
Massimiliano. Lorenzo non aveva suscitata a quelli 
la -guerra di Granata, nè a danno di questi la ri- 
bellione de’ fiamminghi, onde non poteva at-- 
ti'ibuirglisi a mento nè il loro fare nè il loro 
stare. 

Un solò mezzo eravi di salvezza' per l’Italia,. 
ed era di colorire il disegno dei repubblicani fio-, 
l'cntini , mandato a male da Cosimo de’Medici^ di 
mantenere cioè la repubblica di Milano quand’essa 
ricuperò la sua libertà nel i447; partendo in tal 
mono la- Lombardia fra due potenti stati liberi, 
Milano e Venezia ^ di conservare tra loro l’equi- 
librio col pondo che Firenze e la Toscana por- 
rebbero nella bilancia: di riunirle in istretta le- 
ga qualunque volta si trattasse di difendere la 
libertà e Pindipendenza d’Italia^ di afiorzai'lc 
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rolPallcanza degli svizzeri, secondo il divisamen- 
lo che alquanto più tardi SistO'lV partecipava ai 
cantoni dell’ Elvezia'^ di riunire così , in caso di 
bisogno , le ricchezze di Fireiize e di Milano , le 
flotte di Venezia e di Genova, e T indomabile 
milizia degli svizzeri, per la causa' della libertà, 
lu allora quella possente lega di repubbliche sa^ - 
rebbe stata per le straniere potenze come uno 
steccato, cui nè Carlo Vili, nè Massimiliano, nè 
Ferdinando ed Isabella avrebbero potuto mai 
i-ompere o superare. Ma qu»isto alto disegno, cui 
ben sarebbero stati degni gli Albizzi di formare, 
cui Neri Capponi concepì e vigorosamente sosten- 
ne, cui Sisto IV di nuovo imbastiva, andò a vuo- 
to a cagione delle ambizióse bi-ame di Cosimo e 
dì Lorenzo, abbiatico di lui, i quali per essere i 

1 >rimi cittadini della loro patria e per esaltare 
a loro famiglia al principato abbisognavano del- 
l’alieanza di altri princìpi , non di quella degli 
stati liberi. Per la stessa ragione Lorenzo tenne 
sempre Firenze aliena da Venezia, antica. di lei. 
alleata \ ed ispirò al popolo sensi di diffidenza e. 
ili rivalità contro quella grande repubblica, inve- 
ce di mantenere e fomentare quella coucor<^a, 
mercè della quale si era posto argine alle con- * 
quiste di Mastino delia Scala , di Carnabò , di 
Giovanni Galeazzo e di Filippo.Maria ViscontL 
Di modo che se della mina d’ Italia può darsene 
roljia ad un errore politico, dobbiamo piuttosto 
incolparne Lorenzo clic Lodovico,!! Moro, 

' Quest’ultimo, ambizioso- tutore del nipote che 
cigli voleva privare del trono, luogotenente di un 
dis[)uto , desioso della tirannide , era veramente 
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nato per posporre ogni cosa al suo privalo in- 
teresse. Da 'tale razza d' uoutini non si debbe 
aspettare alcuna pubblica virtù ^ c nuliu poteasi 
sperare da Lodovico, fuorché un giusto calcolo.* 
A dir vero egli s’ ingannò quando invocò l' ajnto 
degli stranieri che dovevano in breve schiacciar- 
lo : ma il suo errore non era nuovo. Dopo il 
primo Carlo dWngiò , che fu chiamalo in Italia 
alla metà del tcrzodecimo secolo , dopo J'ilippo 
e Carlo Valesiie i papi e i baroni uapolituui e i 
toscani e -i- lombardi e i veneziani e i genovesi 
avevano tutti, ogni dieci anni, chiamati i francesi 
in Italia. Lodovico 1 , Lodovico 11 , Lodovico IH, 
della secotida casa d’ Angiò , il vecchio Ranieri , 
Giovanni, duca di Calabria, suo figliuolo, e Ra- 
nieri di Lorena, avevano Iqtti più volte tentato di 
conquistare il regno di Napoli con eserciti fran- 
cesi. Negli ultimi dieci anni Ranieri li era stato 
due volte chiamato dai veneziani e due volte dal 
papa. Quasi nello stesso periodo i genovesi si 
erano due volte offerti in signoria al re di Fran- 
cia. l’er ultimo Innocenzo Vili, Tamico fidato di 
Lorenzo de’ Medici , aveva di nuovo dichiarato 
guerra a Ferdinando di Napoli , in novembre 
del i4^9 5 confidando soltanto nell’ ajnto di Car- 
lo Vili , da lui chiamato in ajuto (0*, e fu per 
l’indugiare ,di Carlo e non per le esortazioni di 
Lorenzo che finalmente il papa s’ indusse a fare 
la pace il u8 gennajo del 1492 , allorché vide che i 
suoi brevi e le sue bolle, sole armi da lui ado- 

0) liaynaìdi Ann. Eccl. , 1489, §§ 7, 8, g, p. 3g4. - 
I)iar, Jiomano di Slef. hifess., p. 1229. 
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perate la Ire anni, non avevano avuta forza ba« 

stante per trarre i francesi in Italia.* 

Non pertanto temendo Ferdinando di vedere 
finalmente giugnere a suoi danni le armi fraacesi, 
rinnovò con quest’ ultimo trattato quasi tut^e le 
condizioni della precedente sua convenzione col 
papa. Promise di riporre in libertà i figliuoli dei 
baroni ch’egli aveva. fatti morire, di pagare l’an- 
nuo tributo cui si era obbligato e di non tur- 
bare nel suo regno l’esercizio dell’ ecclesiastica 
giurìsdizione. Mandò l’abbiatico, principe di Ca- 
poa , a rendere omaggio al papa , il quale in- 
vestì di nuovo il re del suo regno , siccome di 
feudo spettante alla chiesa. Innocenzo pose ordine 
insieme alla successione, chiamandovi il duca di 
Calabria, e, se ques.ti premoriva al padre, il 
principe di Capoa \ ed infine ricevette il giura- 
mento del re. La bolla , che terminava' questa 
contesa è del 4 <11 del i49^ ('), e il a5 

del susseguente luglio Innocenzo Vili morì, prìma 
d’ avere avuto il tempo di vedere Ferdinando 
violare , secondo il consueto , tutte le sue pro- 
messe ( 3 ). Innocenzo Vili soiirìva da gran tempo 

(0 Diploma apud Baytialduai An., i492r§§ la, i3, 
p. 4o&-4*o. * Dior, di Stefano Injessura, t, in, par. 11, 
p. ia4o. 

(a) Istorie di Gio. Cambi, t. 1 x 1 , p. 71 . - Il Diario 
Bomano del Nanliporlo termina alla morte d’ Innocen- 
zo Vili, t. Ili, par. 11, p. 1108 . 11 Muratori, pubblicando- 
lo , intese di contrapporlo al giornale di Stefano Infessti- 
ra^ scrittore il quale chiamavosi segretario, scriba, del se- 
nato e del popolo romano. Vorrebbe il buon Muratori porre 
in dubbio le maldicenze dell’ Infessura intorno a Sisto IV 
c ad Innocenzo Vili, perchè nulla trovasi di simile nel 
diario del notajo di Mantiporto ; ma a dir vero non tro- 
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<li molti e gravi acciacchi; ed il 27 di settembre 
del 1490 §•* stato creduto morto per 

un deliquio che durò venti ore. In tempo della 
sua letargia Franceschetto Cibo tentò d'impadro- 
nirsi del tesoro, pontificio , poi di Zizim , che 
soggiornava nello stesso palazzo del papa ; ma le 
guardie dell’ uno e dell’ altro gli si opposero e 
fecero tornare a vuotò i suoi tentativi IO. Intan- 
to i- cardinali, che in allora si trovavano in Roma, 
eransi portati di' buon mattino al palazzo ed ave- 
vano cominciato l’inventario del tesoro. Sebbeiie 
Franceschetto Cibo avesse già da gran tempo sot-' 

vasi in questp giornale nè la conferma delle cose dette 
dall’ Infessura nè altro; avvegnacliè nuli’ altro contenga 
che la mera data degli avvenimenti. 1 fatti di ninna ini- 
portanza, del pari clic quelli rilevantissimi, sonvi egualmente 
accennati con brevi parole <lal dabben notajo, che non vi 
pone diversitJi alcuna. « Il i5 di maggio, egli dice, il car- 
n^dinale de’ Medici fu fatto legato del patrimonio; il id 
». il duca di Ferrara parti da Koma e se ne andò ; il z6 ' 

» 1’ ambasciatore di Venezia entnS in Roma con molto 
n onore ; il 37 il principe di Capova , che era tiglio del 
n duca di Calabria, fece il suo ingresso in Roma trionful- 
» mente, con a tianchi il cardinale di Benevento e qticllo 
)f di Siena ; seco condusse molti signori e baroni ed al- 
» loggiò nel palazzo del papa ; il 39 il principe andò a' 
n visitare i cardinali, cominciando dal vice cancelliere ; n 
^ tutta la sua narrazione è a questo modo. Non si putì di 
buona fede opporre il silenzio di un diario scritto in que- 
sta maniera, all’ autorità-d’ una storia ragionata e circo- 
stanziata dove si vede' la volontà ed il sentimento dello 
serittorc. 11 diario del notajo di Nantiporto è stampato 
nel t. Ili, par. 11, ,p. 1071-1108. Quello dell’ Infessura f 

trovasi nello stesso volume p. 1109-1353. Ma il Mura- 
tori cancellò nel diario dell’ Infessura molti particolari 
che gli sembrarono scandalosi sul conto di Sisto IV. Lo 
stesso diario trovasi stampato senza lachne in Eccard. Hist. 

Meda Aevi, t. 11. Lipsiae, 1733. 

(1) Dior, di &uf, Infeaàtra, p. 1333. 
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tratta gran pai'te delle ricchezze della cliiesa e 
mandatala a Firuazc, i cardinali trovarono an- 
cora nello scrìgno della camera apostolica ingenti' 
somme dì danaro , che diedero a custodire al 
cardinale Savelli. Ma come il papa risensò e sen- 
tissi rinvigorire , accommiatò subitamente tutti 
i cardinali, dicendo che sperava tuttavia di so- 
pravvivere a ognun di loro ('). 

. ^"ell'nltima sua malattia Innocenzo Vili si lasciò 
indurre da lui medico giudeo a tentare il rimedio 
della trasfusione del sangue, rimedio tante volte 
proposto dai ciurmadori, ma 6n allora non ispe- 
riinentalo che sopra degli animali. Tre fanciulli 
dell’ età di dieci anni furono successivamente , 
mercè una licompeusa data ai loro pareiiti , as- 
soggettati all’operazione crudele con cui doveasi 
far passare il sangue delle loro vene in quelle del 
vecchio e il sangue di questi nelle vene loro. 
Tutti e tre morirono nel cominciamcnto del- 
r operazione , probabilmente per l’introduzione 
di qualche bolla d’ aria nelle loro vene , e il 
medico giudeo si diede alla fuga , piuttosto che 
esporre a morte nuove vittime (’). Durante questa 
malattia, e precisamente a mezzo luglio, lo sven- 
turato Zizim , il di cui capo in certo qual modo 
èra stalo da Bajazelte 11 posto all’ incanto e che 
ei*a risguui'dato siccome pari'te importantissima 
dell’eredità del ponlefìce, fu per ordine de’ car- 
dinali chiuso in castel sant’ Angelo. ^ ^ 


(i) Diar. di Stefano Infessura, p. ia 34 . 

(li) Ivi, p. 1241. - R(^naldi Ann. Eccles., 1492, § 9, 
p. ^\o, ex Eolateì-rano, 1. zxIlf eZ aliis. . . 


Digitized by Google 



CAPITOLO \'C 3Si 

Lorenzo tlc’Merlici non vide nè la morte d’Iu- 
Docenzo Vili, nòia scandalosa elezione di' Ro- 
tlerigo Borgia, che a questi succedette sotto no- 
me d’Alessandro VI. Preso da lenla febbre che 
sr aggiunse alla gotta,) male ereditario nella sua 
famiglia, egli si era in sul cominciare dell’ anno 
ritirato a Careggi, sua villa, per porsi tra le ma- 
ni de’ medici. Pare che questi proporziouassem 
i loro rimedi alla opulenza piuttosto che ai mali 
dell’infermo, perchè gli diedero soluzioni e ma- 
gisteri di perle e di pietre preziose senza vemn 
giovamento. Lorenzo , circondato da gli amici 
morì tra le loro braccia l’otto aprile del 149 ^} 
non ancora compiuto P anno 44 dell’età sua ( 0 .‘ 
Qualunque si fosse 1’ accortezza di Lorenzo 
dei Medici nel trattare le faccende pubbliche, egli 
non debbe certamente essere, come uomo di sta- 
to , collocato tra i sommi uomini onde va glo- 
riosa l’Italia. Tant’ onore non è riservato se non- 
ché a coloro i quali innalzando la mente e diriz- 
zando i desidcrii sopra i privati intei'essi , assi- 
curano coll’assiduo lavoro di tutta la vita la 

} )ace, la gloria o la libertà della loro patria. Per 
o contrailo Lorenzo non ebbe quasi mai altro 
di mira che il proprio vantaggio 5 consolidò 
con sanguinose esecuzioul P usurpato pòtere W ^ 
aggravò ogni di più il suo detestato giogo so- 

(0 Machiavelli, 1. vili, p. 44?- * Scip. Ammirato, L xxvi, 

p. 1 86 . 

{ 3 ) Nota a^iunta dall' Autore nella seconda edizione 
di questa storia ). 

Il signor Kosroc si è scaglinto così ficrainenle contro di 
ino per rispetto a questa frase eh’ io non so bene s’ io 
debba riderne o recarmelo a male. Pure con . buona sua 
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pi’a una ciUà libera^ privò i legitlimi magistra- 
ti delP autorità loro attribuita per le leggi e sviò 
i suoi concittadini da quel pubblico aringo in cui 
prima di lui si erano mostrati cosi valorosi. Ve- 
dremo nelP ultima parte di quest'’ opera le fune- 
ste coDsegueuze della sua ambizione e dell’ abo- 

pacn io ine ne riderò ; poiché riderebbero certamente i 
lettori, se paladini novelli noi entrassimo in campo chiuso* 
per discutere la gloria cd il posto da assegnarsi non già 
alle donne del cuor nost4'o, ma ad un antico oppressore della < 
libertà della sua patria, alla (piale uiuno di noi pertiene. 

Ad ogni modo però la diinentita del sig. Rosene mi 
sforza a giustiflcare quello che ho detto , avei-e Lorenzo 
con sanguinosi supplizi sostenuto un potere usurpatOj col 
ricapitolare i fatti seguenti : 

Nel i4G(>, in cui Lorenzo non contava che i8 anni, cd 
era vivo tuttora Piero suo padre, e’ fu Lorenzo che s’ ac- 
contò con Luca Pitti per esiliare quattro delle più illustri 
famiglie di Firenze e un gran numero di quelle di minor 
conto e per assoggettare il partito vinto ad una taglia o 
gravezza di cewto mila fiorini. Scip. Ammirato , I. zzai, 
p. loo. 

Nel i4y7, il i3 ed il 20 giugno, la balio eletta dai Me- 
dici promise due mila fiorini di taglia à chi le avesse ai> 
recata la tr«ta di Diotisalvi di Nerone Nigi , d’Angclo An- 
ti Dori , di Niccolò Sodcrini c di (ìian Francesco Strozzi ,, 
capi delle quattro più chiare famiglie shandUe; c il dop- 

£ io, a chi gli avesse dati vivi nelle forze della repubblica. 
ionartio' Morelli, p. 1 83- 

Nel i4b8, il figliuolo di. Papi Orlandi ebbe mozzo il 
capo a motivo della congiura di Peseia , un Neroni fu 
chiarito ribelle, ed altri eittadini in gran numero furono 
quali incarcerati, quali mandati al confine. 

Nello stesso anno , Francesco di Brisighclla c quindici 
de’ suoi amici furono decapitati od appiccati a motivo della 
congiura di Castiglionchio. Scip. Ammirato, t. iii, p. io4. 

Nel 1470, poco dopo la morte di Piero de’ Medici, e che 
Lorenzo rimase egli solo capo della repubblica, Bernardo 
Nardi fu decapitato a Firenze ; sei de’ suoi complici fu- 
rono appiccati nella città, e ii^uattordici altri a Prato, per 
la congiura di Prato. Lionarao Morelli, p. 18G. 
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Kzione dfegli antichi istituti; chè ne nacque la più 
sciaurata lotta la quale si tenne viva treni’ otto 
anni tra la famiglia di Lorenzo e la sua patria 
ed ebbe soltanto fine collo stabilimento della ti- 
rannia di Alessandro dei Medici. 

Pei* altro ingiusta cosa sarebbe il defraudare 


Nel 1471 Franresfo Nnroui fi| chiarito ribolle cioè con- 
dannato a morte in contumacia.' Scip. Ammirato, 1 . .v\iit, 

p. I IO. 

Nel 1473 a motivo della sedizione di Volterra , quella 
cittii fu saccheggiata, i patti tutti della resa furono violati, 
aboliti i privilegi de’ volterrani ; ne sediti ancor della terra 
loro morte uomini . . . di cui però e bene tacere, - LÌ0‘ 
nardo Morelli, p. 189. 

Nel 1478, per la congiura de’ Pazzi, più di dugento cit- 
tadini furono mandati a morte per vendicare Giuliano dei 
Medici. Diarii Senesi, p, 784. 

Nel 1479 Bernardo Bandino fu ricondotto di Turchia 
per essere appiccato il ag aprile. Lion. Morelli, p. 196. 

Nel 1481 Jacopo Freseobaldi, Amoretto Baldovinetti e 
Piero Balducci , accusati di avere -congiuralo contro Lo- 
renzo , furono appiccati il i 3 di giugno alle fìnestré del 
bargel^. Lion, Morelli, p. 196. - Scip. Amm., t. iii, p. i 48 . 

Nel*i 483 , essendosi i fuoruscili fiorentiiji raunati in 
armi nello stato di Siena, e saputosi eh’ essi avevano tro- 
vato ospitalità a Saturnia, yh scritto a Elena Orsina, con- 
tessa di Soana , e a Guido S^oi-za, conte di Santafiore-, 
che essendo loro .vicini s’ ingegnassero levarseli dinanzi. 
Scip. Ammit ato, t. 111, p. i 58 . Lascio al signor Koscoe la 
cura di spiegare 1 ’ incarico che Lorenzo faceva dare alla 
cognata, per ischivarc i pericoli della forza aperta. 

Nel i 4 o 5 , i fuoruseiti fiorentini fecero un tentativo so- 
pra San-Q idrico e molti di essi furono uccisi. Scip. Am- 
mirato, t. ni, p. 169. 

Nell’ anno medesimo , il a 4 d’ ottobre , Francesco Fre- 
scobaldi- fu drcollato a Firenze. Lion. Morelli, p. 197. 

Forse questa enumerazione è tutt’ altro che compieta; 
ma eli’ è sufficiente, io penso, a giustificare quello che ho 
detto. Quanto è al sig. lioscoe, io non so se vi sia sangue 
abbastanza per appagarlo. 
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Lorenzo de’ Medici di tutta quella. gloria cKe la 
jìoslcrilà tributavagli. Siccome operoso ed illu- 
iiiinato protettore delle arti , delle leltcire , della 
illosofìa, ben egli meritò di dar nome al più bel 
|>eriodo della storia letteraria dell’ Italia. Colla 
pronfez.za c colla perspicacia della mente , colla 
ilessibililà dell’ ingegno , col fervore dell’animo , 
egli diventò per così dire Tanima, il capo ed il 
promotore di quell’associazione di grandi uomi- 
ni che tutti erano intenti a far risorgere le lettere 
ed il buon gusto. Lorenzo era nato fatto per co- 
noscere tutto, per apprezzar tutto, per seqlire tut- 
1 1 •, cultore non meno felice delle arii belle , di 
cui andava ragunando c moltiplicando i capi 
d’ opera, che della poesia , cui ritornava 1’ antica 
armonia del Petrarca, e della tilosofìa, là quale ri- 
sorgeva nella jtessa sua casa a nuova vita per mez- 
zo dello studio profondo de’ Platonici l‘>. Lo- 
renzo non era forse nomo di strardinario inge- 
gno, nè come poeta, nè come filosofo, nè come 
studioso delle arti: ma v’ era in lui un co^ vivo 
senso del bello e' del giusto, eh’ egli scorgeva al 
buon cammino coloro a cui egli stesso non po- 
teva tener dietro. Così i profoiuli pensamenti del 
Poliziano e di Pico della Mirandola, il genio poe- 
tico del Marnilo e de’ Pulci, l’erudizione del Lau- 
dino, dello Jjcala e del Ficiuo , debbono attt*!- 
biiirsi in molta parte a Lorenzo , vale a dire al 
protettore cui dovettero quasi la loro esistenza. 
Abbiamo creduto che, nel discorrere un periodo 
di tempo cosi fecondo d’avvenimenti, fosse d’uo- 


(i) Machiavelli, Ist., 1. vili, p. 449' 
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po separare la storia politica da qaella deità Iet> 
ìeratura^ epperciù abbiamo in un’ alte’ opera po- 
sto - in piena luce il merito letterario di Lo- 
renzo. I signori Gitigucnè e Roscoe rendettero 
un più luminoso omaggio all’ ingegno di qucl- 
1' uomo straordinario. Essi ne io rappresentaro- 
no circondato da’ suoi amici e dagl’ illustri let- 
terati a cui era sì caro tO , e posero in tal mo- 
do in evidenza le belle sue doti , 1’ amenità e la 
giulività sua, la -sua costanza, la sua magnanimi-* 
té. Ma per siirattamcntc aflezionarsi a Lorenzo 
conviene talvolta ammettere con poco scrupolo 
le pie frodi de’ suoi amici e de’ suoi adulatori : 
conviene particolarmente sviare lo sguardo dal- 
1’ antica Firenze , e dimenticai’e , se è possibile , 
ciò eh’ ella fu nei giorni della sua vera gloria , 
ciò eh’ ella fu durante la dittatura di Lorenzo 
e ciò ch’ella diventò dopo di lui {"*). 

(i) Il signor Roscoe pubblicò nell’Appendice jilla vlt.i di 
Lorenzo g ^7, t. iv, p. laa, una cotnmovcnle lettera di An- 
gelo Poliziano, del 17 di giugno del i49‘>> nella quale que- 
lli narra gli estremi istanti della vita di Lorenzo e la di 
lui morte. Gli amici del Medici, forsennati pel dolore di 
tanta perdita, uccisero il medico Pietro Leoni di Spoleto, 
die lo aveva assistito, o almeno lo minacciarono cosi fie- 
ramente che per disperazione ei gitlossi da sè medesimo 
in un pozzo, a san Cervagio. liicordanze di Tribalda de’ 
Éossi ; Delizie Erttd. , t. xxiii , p. 2^5. - Scip. Ammirato, 
1. XXVI, p. 187.- Àllcg. Allcff'«iti , Diai a Sanesi, t. xxiii, 
p. 8'i5. - Istorie di Giovanni Cambi, t. xxi, p. 67. - llime 
'di Jacopo Sannazzaró nella morte di Pier Leone medico. ~ 
Jìoscoe, Appendix, § 78-79. 

(a) La storia fiorentina del Macliiavclli termina col 1 492, 
alla morte di Lorenzo, ina i suoi frammenti storici, i su<ji 
decennali , ed in particolare le epistole delle sue amba- 
•cerie, ci saranno ancora scorta per gran parte dello spa- 
zio che ci rimane a discovrere. 
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La Storia fiorentina di Gio. Michele Bruto, 4olto vene* 
ziano, che visse dal i,ài3 al i594, termina pure alla inurte 
di Lorenzo de’ Medici , cd ha cominciam'enlo con quella 
del vecchio Cosimo ( Burmannut 'Phes. Atti, et Hist. Jtal., 
t. v'ii , par. Il, p, l•al(>.) il Bruto viene collocato tra i 
principali storici latini del sodiccsirao secolo ; ma ciò sol- 
tanto per r eleganza del dire. Visse in Lione cogli esuli 
fìorenlini , nemici della casa de’ Medici , ed in generale 
adottò le loro opinioni e I’ odio loro : pure pochissimo 
aggiiigne a ciò che si sapeva. Le sue autorità sono gli 
scritti del Mttchiai^elli, i Comentari e le lettere del cardi- 
nale di Pavia , e la vita di Lorenzo de’ Medici scritta 
da Niccolò y alari. Egli disamina le loro opinioni , e sce- 
glie con non molto sana critica. 1 lunghi sermoni dissemi- 
nati nel suo racconto altro non sono che amplificazioni 
di quelli del Machiavelli, privati del loro colore originale. 


Fik£ del Tom. XI- 
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Capitolo LXXXIII. 

Lorenzo de? Medici succedo al padre nella potenza ed tnt~ 
torilà appresso la repubblica fiorentina - Fasto ed am- 
bizione dei nipoti di Sisto Ir ; prima campagna di Giu- 
liano della Rovere , che poscia Giulio li. Progressi 
dei turchi; primo assedio di Scutari; assedio di Lepan- 
to, presa di Cajfa. i469*j475 . . . pag. T> 

Ànni 

La repubblica Fiorentina cessa di essere la 
regolatrice delle cose d’ Italia . » ivi 

1469 1 tìgli di Pietro de’ Medici troppo giovani 

per governare allorché mori il loro padre n ^ 
La Fazione addilta alla loro famiglia deferì» 
sce non per tanto ad essi l’autoritii me- 
desima di cui Pietro godeva . >> ^ 

Politica di Tommaso Sodcrini che spalleg- 
gia i giovani Medici ...» ivi 
Durante la loro giovinezza la repubblica 
riqiane tranquilla , . . » 10 

1471 Fastoso viaggio di Galeazzo Sforza a Fi- 

renze . . . , . « 1 1 

Funesti effetti del male esempio della cor- 
te dello Sforza sui costumi dei liorcii- 
tini . . . . . , o I s 

1470 G aprile. Bernardo Nardi occupa Prato al- 

la sprovveduta > . »» 14 

Viene fatto prigioniere e condannalo coi 
suoi compiici a morte . . » i 5 

1472 Turbolenze a V^oltcrra per causa dell’ ap- 

jialto d'iina ininicru d'alluine . ’> ivi 

SisAi. XI. aa 
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Anni 

37 aprile. Volterra ti ribella ai Corcn- 
tiiii . . . . • . pai'. 1 7 

Giugno. Volterra è presa e saccheggiata 
da f’ederiro di Montefeltro . n ivi 

1471 9 agosto. Klezioiie di Sisto IV sospetta di 

simonia . . . . ” >9 

11 tesoro di Paolo 11 è manomesso dal nuo- 
vo [i.ipa o d.a’suoi .nipoti . , » ao 

Quattro nipoti di Sisto iV, eiii egli arrie- 
eliisee ed esalta con gras'e pregiudizio 
della chiesa . . . . o 31 

Grazie ehc Sisto conecde a Leonardo, a 
Giuliano della Rovere ed a Girolamo 
liiario ivi 

Potenza c fasto inaudito di Pietro Riario, 
earilinale di san Sisto . . o 33 

1473 13 setleiiibre. Pietro Riario giugne a Mi- 
lano col titolo di legato di tutta l'Italia o 34 
l 4 j 4 5 genn.ijo. Sua morte causata dalle la- 
scivie 35 

Giovanni della Rovere, altro nipote del pa- 
|)a, sposa Giovanna di Montefeltro » ivi 
31 ago.sto. Federico di Montefeltro è crea- 
to dal pana duca d’ Urbino . • » 36 

' Campagna del cardinale Giuliane della Ro- 
vere contro la città di Todi . n 37 

Giuliano muove contro Niccolò Vitelli , 
principe di Città di Castello . » a8 

I lìorenlini lo difendono . . ”3^ 

Sospetti de' fiorentini per l’ alle.anza del 

napa, del re di Napoli e del duca d’LT- 
bino . . . . . o 3 o 

3 novembre. Alleanza tra i fiorentini, Ve 
nrzia cd il duca di Milano . >» ivi 

Nullità per alcuni anni della storia d'Ita- 
lia ....... 3 a 

II papa ricusa di prender parte nella guer- 
ra coi turchi ....>» ivi 

17 gennajo. 11 vaivoda della 3 Ioldavia scon- 
figgc pienamente un esercito ottoniano 
a Hackowieckz . . . . »> 33 

Maggio. 11 beglierbey di Romania intrapren- 
de l’assedio di Sciitari . . » H 

Agosto. Leva l’assedio dopo aver molto 
hoilcrto per le lualuUie . . » 35 
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Patiracnli dogli assediati e dcH’iirniata ve- 
tu-ziana ..... 35 

1475 I turchi asscdi.mo inutilmente Lepanto n 3^ 

Importanza della colonia genovese di Calla » 38 

Soccorsi mandati per terra, a Gaffa » 3g 
Contese de' genovesi di Gaffa con un kan 

dì Tartaria . . . . . » 4* 

Giugno. Caifa è presa e ruinala da Mao- 
metto 11 » 4^ 

, Indebelime/ito di tutti i popoli a motivo 

delle guerre dei turchi . . « 43 

. Capitolo LXXXlV. 

Congiura di Niccolò d’ Ente a Fen-ara, di Girolamo Gen- 
lite a Genova , di Girolamo Olgiaii , Catia Fixeonti e 
Andrea Lumiiugnaui a Milano, involuzioni nello stalo 
di Milano aooo la morte di Galeazzo S/òiza. i47l>- 
1477 . . . . . . . , » 4i 

Tulli gli stati d’ Italia travagliati nello 
stesso tempo dalle congiure . » ivi 

Un ti^^no può essere ben di rado balla- 
to altrimenti che con una congiura » 

Che cosa siavi di nobile e di 'generoso in 
ogiii congiura . . n 1^6 

Congiura di Niccolò , figliuolo di Lionello 
d’ Gste, contro Ercole . . ”47 

1476 I." settembre. Niccolò entra in Ferrara 

con seicento uoiiiioi . . . » 48 

Viene posto in fuga , fatto prigioniero e 
condannato a morte . . . »» 4t> 

Limitato potere del duca di Milano in Ge- 
nova dopo le capitolazioni . . n So 

Galeazzo Sforza non le Inanlìcne . >t 5i 

Vuol dividere in due la città di Genova 
per domarla . . . . u 53 

Animoso atto di Lazzaro Dona , per cui 
Galeazzo abbandona il disegno . • ivi 

Giugno. Girolamo Gentile prende le anni 

per liberar Genova . . » 54 

È costretto a desistere dall’ impresa c ad 
uscire di città . . > . w S5 

Carattere e vizii di Galeazzo Sforzai w 5G 
^irolamo Olgìatì , Carlo Visconti c Gio- 
vanni Andrea Lampugnani, allievi di Co- 
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la Mndtano il quale inspira loro fiern 
o<iio contro la tirannia . .. pag. 

Jl Montano irnlucc i suoi discepoli ad ap- 
parare r arte della guerra . . » SS 

L’ tll^iali, il Visconti e il Lampugnani irri- 
.tati dagli oltraggi dello Sforza congiura- 
no contro di lui . . . » 69 

Preghiera de' congiurati uella chiesa di 
sant’ Ambrogio . . . . » 60 

a6 dicembre. Uccidono Galeazzo nella stes- 
sa chiesa . . . . . » 62 

11 Lampugnani ed il Visconti vengono tru- 
cidati dalle guardie ducali incontanente 
do|>o il fatto . . . . » iri 

Costan/.a di Girolamo Olgiati in mezzo ad 

orrìbili supplici . . . , » 03 

• 4/7 Giovanni Galeazzo Sforzaj (igliuolo di Ga- 
leazzo , è riconosciuto duca di Milano , 
e. la madre di lui Uona di Savoju ne è 
chiamata tutrice c reggente dello stato « 64 

Gelosia tra il Simonetta, suo primo mini- 
stro, ed i fratelli di Galeazzo . » Cà 

16 marzo. Tumulto insorto in Genova per 
la notizia della morte del duca di .Mi- 
lano ....... 67 

Prospero Adorno liberato di prigione dal- 
la reggenza di Milano, ed incaricato di 
acqm-tare le turbolenze di Genova « 68 

3 o aprile. L’ Adorno ristabilisce in Geno- 
va la limitata autorità del duca <ìi Mi- 
. lano ....... 69 

I fratelli Sforza riducono i Ficschi all'ub- 
bidienza . . . . . » 70 

Maggio. F.ssi tornano a Milano sperando di 
occupare la suprema autorità . » ivi 

a 5 maggio. Donato Conti loro fidato vicn 
, preso ed imprigionato . . ” 7 ’ 

1 cognati della reggente tentano di solle- 
vare il popolo , ma sono forzati a fug- 
gire » 72 

Morte d’Ottaviano Sforza in riva all’Adda; 
esilio de’ suoi fratelli^ compiuta vittoria 
di Cecco Simonetta , . . . » 73 


V 



TAVOLA CRONOLOGICA 


Ht 


Capitolo LXXXV. 

Con svilirà de^ Pazzi. 1478 . . . . /’"S- 7^ 

Jnni 

i 47 ‘i-i 477 La storia finrontìna noi roi-sn di più anni 

è priva di ogni interessamento . » Wi 

. Potere -vessatorio che s’ arrogano i Me- 
die! , . . . . » ivi 

Si valgono del danaro del pubblico per So- 
Slenere il propiio traffico . , ”77 

Partigiani dei Medici e loro nemici >> ivi 
Gelosia di Lorenzo contro la famiglia dei 
Pazzi 

Lorenzo ingiustamente priva Giovanni de’ 

Pazzi della eredità dello suocero Gio- 
' vanni de’ Borromei . . . « 81 

Francesco Pazzi abbandona Firenze c re- 
casi a stanza in Roma . . »» 83 

Accomuna gli udii suoi con quelli di Si- 
sto IV e di Girolamo Riario . >» 84 

' Conosce di non poter offendere i Merlici 

se non col mezzo di una congiura » 85 
Trae nel suo partito Francesco Salviati , 
eletto dal papa arcivescovo di Pisa >* 8 fi 
1477 Carlo di Montone assalendo i sancsi gli 

indispettisce contro Firenze . >» 87 

V Jacopo de’ [Pazzi entra nella congiura di 

suo nipote ...... 88 

Si accostano al congiurali altri nemici dei 
Medici . . . . . » 8y 

IO dicembre Raffaello Riario c fatto car- 
dinale di iS anni . . . ”90 

1478 11 cardinale Riario viene a Firenze , ed i 
congiurati si propongono d’ ammazzare 
i Medici in occasione delle feste date al 
cardinale ivi 

aC) aprile. I congiurati assalgono i due fra- 
telli, in tempo dell» messa, nel duomo » ga 
Giuliano è ucciso , Lorenzo scampa dagli 
. • . • uccisori ..... ,, 93 

Lorenzo si ritira a casa sua, circondato ala- 
gli amici . _ . . . . «ivi 

In questo frattempo 1 ’ arcivescovo Salviati 
tenta d’ impadronirsi del palazzo pub- 
blico , . . . . . » g4 
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II Ronfalonirro gli fngge Ai mano, lo fa ar- 
rostare ed appiccare ad una finestra del 
palazzo . . , . . . P^n- 97 

Imitili sforzi' di Jacopo- d'e’ l’uzzi per sol- 
levare il popolo » 98 

Tutti I congiurati vengono uccisi dal po- 
polo fiirihundo . . . . » ivi 

Settanta cittadini fatti a pezzi nelle strade >» ivi 
. Indole di Jacopo e di Francesco dei Pazzi » 100 
Prime offese della lega contro la repub- 
blica fiorentina . . . . o 101 

4 giugno. Bolla contro di lei di Sisto IV » ivi 
' i 3 giugno. 1 fiorentini per difendersi eleg- 
gono i decemviri della guerra . '»> 102 

11 re di Francia ed altri principi voglio- 
no dissuadere Sisto IV dall'intraprende- 
re quella guerra . ... n io4 

II cardinale di Pavia ' consigli'à Sisto IV' a 
dare risposte evasive . . ^ . «ivi 

Rappresenta la causi de’ congiurali come 
se (|uella fosse della santa sede . » io 5 

11 papa ^differisce fino alla fine dell’ anno 
a rispondere agli ainbasciadori francesi, 
od intanto si apparecchia alla guerra » 106 

Capitolo LX.KXV’’!. 

Guerra tra Sitto ly , alleato di Ferdinando di Napoli « 
ed i fiorentini. - Genova ricupera la sua liòertà. <• Con- 
tinuazione e fine della guerra di Fenezia contro i tur^ 
chi. 1478 • • • • • 99 108 

4 La' dissimulazione de’cospiratori non é scu- 

sabile se non cIh* a motivo del pericolo 
cui essi sono esposti . - . » ivi 

1 sovrani , che prendono parte nelle con- 
giure s’avviliscono ed abbassano alla con- 
dizione di sgherri . - . *’ 1 09 

La mala indolo di Sisto IV nc corrompe- 
va la mente c disonorava i suoi divisa- 
imnti . . . . . . n Ito 

1478 Suoi .apprestamenti per la guerra e quelli 

d<’’lioreiitini .... » ivi 

3 o agosto. 11 due, a Ercole di Ferrara’ ac- 
cetta il comando dcH’armata fiorentina » 1 1 1 
Sospetti governi del dura . • >>112 
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Eglil ascia cadere in mano dc^icmici Tiina 
dopo r aRra lo più imporla nti fortezze 
dei fiorentini . . . . pag. 

Novembre. Conduce 1 ’ esercito a’ quartieri 
d' inverno . . ’ . . » 

Lorenzo do’ Medici si tiene sempre lontano 
dall’ armata clic combatte per lui o 

I fiorentini richieggono di soccorso le al- 
tre potenze . . . . n 

Ricorrono a Bona, reggente del ducato ili 
Milano ..... M 

II re di Napoli suscita altri nemici contro 

Bona per impedirle di soccoiTcre i fia- 

reutini ..... o 

Istiga Prospero Adorno a sollevare Ge- 
nov.a ...... i> 

Sforzino mandato a Genova dalla dticbcs- 
sa Bona con una numerosa armata per 
sottomettere quella el^tà . . n 

Roberto di Sunseverino iraprciule la difesa 
di Genova ...... 

7 agosto. Battaglia sotto le ròcche chiama- 
te » due gemelli tra i milanesi ed i ge- 
• novesi ...... » 

L’armata dei milanesi e sconfitta e viene 
inseguita e spogli.ita dai contadini o 
26 uovendire. Piospero Adorno è costret- 
to a cedere il suo posto a Battista Fre- 
, goso . ‘ . • . . . » 

I fiorentini cerc.ano di tenersi in pace col 
governo di Genova . . . « 

Peste a P’ircnze ed a Venezia . » 

Negoziazioni dc’fiorcntini con Venezia per 
avere soccorsi . . . . w 

1 veneziani, spossati dalla guerra dei tur- 
chi, non possono soccorrere Firenze »> 
i 47 .‘> Loro sforzi per ottenere la pare da Mao^ 

metto 11 » 

Fanno condurre a 3 ’enezia i figli naturali 
di Giacomo di Lusignano . . n 

i.{77 Aclimet, sangiacco d’Albania, assedia Ci^oja »> 
3 settembre. Francesco Contarini è disfat- 
to dai turchi sotto Croja . . » 

Ottobre. Il bassa della ^Bosnia invade il 
Friuli 
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Acliinrt Girdik o Io sdentato 8 ’im]>adroni- 
sre del ponte di Gorizia . pag. i3o 

Girolamo Novello hatlulo sulle rive del- 
r Isonzo dai turchi . . , '3i 

Il nord deir Italia, fino alla Piave, è gua- 
' stalo dai tiirclii . . . , «r ivi 

>478 1 veneziani artbr/ano di nuovo le rive del- 

l’JsoiTZo . . . . . » i3a 

Gennajo. Fanno nuovi sforzi per avere la 
pace . . . . . . » i33 

Maggio. Maoinelto rifiuta le condizioni ri- 
cliiesle già da lui medesimo . » i34 

j.*) giugno. Ooja s’arrende a Maometto, 
clic viola atroeemeiiU; i patii della resa n |35 
Maometto assedia Scutari . . »» ivi 

'J 7 luglio. Terribile assalto dato a Scu- 
tari . . . , . . ?» i36 

Maometto occupa varie piazzo dell’ Al- 
bania . . . . . » i38 

1 Inrchi assalgono di nuovo il Friuli . n ivi 
Gli affari di Cipro tengono in ansietà la 
repubblica di Venezia . . ” 

27 agosto. 1 veneziani chiudono nella for- 
tezza di Padova i figliuoli di Giacomo 
di Liisignano . - . . » i4o 

Estreme angustie cui trovasi ridotta Scu- 
tari . . . . . . » i 4 i 

18 novembre. Il senato è disposto di ac- 
cettare la pace ad ogni patto . f» 14 ^ 
1479 gennajo. Giovanni Dario, ambasciatore 

di Venezia, fa la pace col sultano » 1.43 
La repubblica assegna pensioni agli .abi- 
tanti di Scutari, clic abbandonano la loi'o 
patria ceduta ai turchi . . » 144 

a.ó aprile. Si pubblica in Venezia la pace 
coi taccili ..... w ivi 
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Capitolo LXXXVIL 
Sitto If'’ chiama gli strizza i in Italia ; loro uittoria sui 
milanesi: a Giornico. — Eccita Lud>>vico il Moro ad 
occupare il governo di Milano. Male stato delle cose 
di Lorenzo de’ Medici ; egli si reca a Napoli, ore con- 
chiude una pace, per la quale corre graoe rischio l’in- 
dipendenza della Toscana. Disegni del duca di Cala- 
bria sopra Siena ; rivoluzioni di questa repubblica. 
1478-14*50 • • • ... . pag. 145 

Anni 1 

1479 Gelosia degl’ italiani contro Venezia dopo 

la pace di Costantinopoli . . «» iri 

Collera di Sisto IV' contro i veneziani n i4fi 
Sisto cerca di destare nuove’ guerce in 
Italia . . , . . . ” i 47 

1470-1478 Principii del traflìco delle indulgenze in 

Isvizzera ...... ivi 

Sisto 1\' chiama gli svizzeri a guerreggia- 
re in Italia ..... n i48 

Mene e raggiri nella Svizzera del suo le- 
gato -Guido di Spoleto . . » <49 

Novembre, il eantone d’ Uri dichiara la 
guerra al duca di Milano . . n i5o 

Gli svizzeri guastano i contorni dei laghi 
e minacciano a Bellinzona . » ivi 

<479 gennajo. Rompono il conte Torelli a Gior- 

nico . . . . . . » i5i 

Pace tra il -duca di Milano ed i cantoni 
svizzeri ~ . . ■ . . »» i52 

Pratiche di Sisto IV col Sanseverino e co- 
gli Sforza » ivi 

Debolezza dei fiorentini nella loro guerra 
contro UoRerto di Sanseverino . n i53 
Animosità de’soldati di Braccio contro quel- 
li dello Sforza, che militavano con loro 
nell’ armala Qorcntina . . . » i54 

7 settembre. L’armata Gorentina è disfat- 

ta a Poggio iroperi.'tlc , e le fortezze dei 
Goreritini vengono prese dal duca di 
Calabria . . . . . « i5.5 

I frat(dli Sforza vengono in Lombardia »» i56 
a3 agosto. Tortona s’ arrende a Lodovico 
Sforzi, detto il Moro ...» ivi 

8 settembre. Lodovico viene richiamalo 
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binili £. 

a Milano dai nemici del conte Cecco Si- 
monetta . . . . png. I SS 

u settenilire. Fpli fa impngionare il Si- 
monetta ed iin anop dopp lo fa penrc » ivi 
t^Ro 2 ottobre. Priva della tutela c della reg- 
gen*a dello stato la duchessa Bona, c 
dichiara maggiore il giovane duea ti- 
gliiiolo di lei benché fanciullo fosse di 
doiHei anni ..... o 1^ 
• 471 ) 1 veneziani ed L fiorentini vogliono oppor- 
re Ranieri II di Lorena a Ferdinando n iQn 
Diritti di Ranieri 11 cedati dalla casa d’Angiòu ivi 
' • 1 duchi di Calabria e d’ Urbino esortano 

Lorenzo de’ Medici a recarsi a Napoli 
per trattare con P'erdinando . n lGj 
DÌ 8 p!\rerc tra il re di N.apoli ed il papa 
intorno alla guerra di Firenze . ti iiì 3 
Pericoloso stato di Lorenzo dc’Medici n 
5 dicembre. Kgli parte per recarsi a Na- 
poli e trattarvi della pace . . « i(>(> 

i 4 «o V iene ricevuto in Napoli con grandissimi 

onori . . . . _ . .• «ivi 

Ragiona con Ferdinando. dejla politica di 
Italia -, . • . % . » ivi 

Ferdinando vuole accertarsi se i nemici di 
Lorenza) non si sarebbero approfittati 
della sua assenza . . . n 1G8 

ù marzo. Ferdinando, ferma la pace colla 
ivpubblira fiorentina . . . u 163 

L2 aprile. Lorenzo, tornato a Firenze, in- 
tende ad ampliare la propria autorità n 
Magnificenza c prodigalità di Lorenzo u 171 
Progetti di Ferdinando sopra Siena , che 
l’avevano mosso à far la pace . a 
) 4 o 3 -i 48 o Siena governata dai tre Monti riuniti, dei 

Nove, dei riformatori e del popolo »» ivi 
Prosperità della repubblica sotto siffatto 
governo ..... a 174 
Mali umori di coloro eh’ erano esclusi dal 
governo ..... Q ivi 
1480 o'ì giugno, n monte dei riformatori è esclu- 
so atich’ CS.SO dal governo ad Istigazione 
del duca di Calabria ... a 17.5 
La nuova signoria è disposta ad assogget- 
tare Siena al re di Napoli . . a 17& 
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Sirna c salva; c il duca tli Calahri.i è ri- 
cliiamato nrl rogiio a motivo dello sbar - 
co dei turchi in Otranto ^ p<i^. 177 

Capitolo LXXXVJII. 

MaomeVo li conquista Otranto, Sisto ly, spaventato , Ju 
la pace coi fiorentini , ed il duca di Calabria lascia 
Siena per liberare Otranto ; Morte di Maometto II. 
nuova guetTa accesa in tutta V Italia da Sisto ly per 
il ducato di Ferrara.- Sisto si reca dall’ uno all’ altro 
partita ed all’ ultimo muore di rabbia perchè siasi con- 
cliua la pace. -t48o-i484 » 178 

1480 linprpsa di Maometto li contro l’isola di 

Rodi. L’ esprrito ottomano condotto dal 
bassa Mcsithgs è costretlo a ritirarsi 
perdente. . . . . . »> ivi 

a8 IubIìo. Sbarco dei turchi , condotti da 
Ackmpt Giodik. ad Otranto . ” lyfl 

■ I agosto. Presa d’ Otranto e stragi? dogli 
abitanti ivi 

I veneziani avevano favoreggiata gnosi’ in - 

vnsionc , ed il papa veniva accusato di 
avervi arconsentito . . . >» 180 

Spavento di Sisto IV vedendo i turchi in 
Italia . . . . . . » 181 

Sisto chiama tutti gl’italiani a difendere la 
chiesa . . . . . . o i83 

' 7 agosto. Il duca di Calabria parte da Sie - 
na per difeml^rc il regno . . ~» i 83 

II papa, spaventato, acconsente a riconei - 

liarsi coi iiorcntini . ■ »» i84 

3 dicembre. Penitenza' de’fiorentini, e arin - 

t^a che loro fa il papa . . » i 85 

1 48 1 marzo. I florentini rtenperano le loro for- 

tez/e ai contini dello stato di Siena » i8; 
Paolo F’re;;nso iiiandato da Sisto IV con- 

tro i turchi chiusi in Otranto « « 1S8 

3 mairgio. Morte di Maometto li, che libe- 

ra l’Italia da quel "randissimn terrore » ivi 
i 48 i IO agosto. Otranto ó ripresa dal duca di 

Calaliria . . . . - . » .189 

1480 4 8ctteiiil>re. 11 p.ipa spoglia gli OrdelafTì 
del principato tli t'orli, e lo dà al suo 

DÌ|K 4 e Gìralanio- Riario . • . ~~n 190 
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Juni 

Fitorsioni «lai papa per arricchire la ca- 
mera pontificia .... /tng. iQi 
. « 48 i Sisto manda il liìario a Venezia per fare 

alleanza con quella repubblica . ” 191 

Il itiariii pensa a diviilcre con Venezia gli 
stati del duca di Ferrara . . n ivi 

Lagnanze della repubblica di Venezia con- 
tro il dura di Ferrara . . ”'94 

148'J 3 maggio. Il papa e la repubblica diebia- 

rano la guerra al duca Ereole n ivi 

Alleanza del re di Napoli, del duca di Mi- 
lano e de’ fiorentini per difenderlo n igS 
' Guerre de’ signori de’ castelli nello stato 

di Roma n ivi 

Guerra de’Fiesebi nella Liguria, c dei Rossi 
nello stato di Parma . . . » 196 

Diflicoltà della guerra nelle paludi delle 
bocche del l*o . ...» ivi 

Roberto di Sanseverino, generale de’ vene- 
ziani , octaipa molti castelli . . » 198 

F'edcriro di Moutefeltro c nominato gene- 
rale della lega che difende F'errara » aoo 
Un eremita vuole salvare Figheruolo con 
un miracolo . . . . . » aoi 

ai agosto. Il duca di Calabria disfatto a 
Carapomorto , presso Vclletri , da Ro- 
berto Malatesta generale del papa » ao 3 
Ingratitudine del papa verso il Malatesta 
che muore di veleno 1’ 1 1 di settembre » ao.4 

11 settembre. Morte di Federigo di Mon- 

tefeltro, duca d’Urbino . . . » 2o5 

i 4 otio.brc. Prime pratiche di pace tra Si- 
sto IV c Ferdinando ...» 206 

12 dicembre. Sisto IV abbandona i vene- 
ziani , e si accosta aU’avversaria lega » ivi 

i 483 10 gennaio. Manda fuori bolle contro i ve- 
neziani , ed in appresso gii scomunica » 207 
28 febbrajo. Dieta di Cremona- in cui si 
tratta delle offese contro i veneziani » 208 
Si guerreggia assai mollcmculc » 209 

Guerra <li Toscana fatlil ancora più fiac- 
camente . . . • . . . » 2 ; I 

9 maggio. Trattato dei veneziani con Ra- 
nieri Il di Lorena, cb'essi conducono al 
N loro soldo ...... Ivi 
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3o agosto. La morto dì Lodovico XI co- 
stringe Ranieri a tornare in (^orcna aia 
a4 maggio. Sisto IV scxnnunica i veneziani » ivi 
iQ noveiiibre. Fa cardinale un buo caiue^ 
ricre in età di vent’aiMii ■ . »> ait 

1434 Maggio e giugno. La flotta veneziana s’iin - 
padronisec nel regno di Kapoli di GaF - 
lT[ioli e Folicastro. . . . ai» 

1 Colonna perseguitati aspramente dal Ria- 
rio. in Roma c ne’ loro feudi . n ai6 
1433 Supplicio del protoiiotaro Lodovico Co - 

■ lonna . ■ . *_ • • « ai7 

Kego/iazioni di Girolamo Riario per ricu- 

perarc Ritnini e Pesai'o . . *» 

RalTreddaincnto tra gli alleali . . » ivr 

i5 luglio. .Morte di Federico, marchese di 
Mantova . . . . . >’ aig 

Negoziazioni di Roberto di Sanseverino 
con Lodovico il .Moro . . . » ivi 

7 agosto. Pace di Bagnolo Ini la lega ed 
i veneziani ... ...» ivi 

1 più deboli* stati sono trattati alla peg - 
gip colla pace di Bagnolo . . » aao 

Malcontento del papa quando viene a co- 
noscere i patti della pace . . ^ aa3 

la agosto. Ricusa 31 approvarla e bene- 
dirla . . ' . . . . » ivi 

»3 agosto. Muore dopo alcune ore per un 
accesso di gotta al petto ». ■ » aa4 

Diletlav.asi assai di vedere duelli im cam- 
■ po chiuso » ivi 

C.vpiTOLo LXXXIX. 

Elezione d’ Innocenzo Vili ^ questo papa suscita la guer- 
ra tra Ferditiando .ed i suoi baroni. — Il caidinale 
Paolo Fregoso Jiilto doge di Genova. — Conquista di 
Sarzana sfatta dai fiorentini. Anarchia e pacificazion» 
di Siena. — Congiura contro Girolamo Jiiario e con - 

tro Galeotto Manfredi. i434~i433 ...» aa5 

Autorità de'rardinalt nella chiesa romana » m 

In qual modo i papi li rendevano ligi ai 
loro voleri . . . . ■ ~» aad 

. In ogni .elezione i cardinali cercavano di 
ristrigncrc le prerogative del papa » 337 
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Ma i papi si scioglievano dai loro giura- 
liicnti in virtù della loro suprcinn/ia pag, 339 
11 diritto dello spergiuro è guarentito alla 
santa sede per una bolla d’Iniiocenzo VI » ivi 
Opposizione de’ più virtuosi cardinali ^ 
questo seandalo . . . o a 3 o 

i 484 Condizioni imposte al futuro papa dopo 

la morte Hi Sisto IV' . ■ . »i g 3 1 

3ft agosto. Giovan Battista Cibo eletto dal 
papa col noroe d’ Innocenzo Vili . o 
L’eletto aveva comperati i suffragi dei car- 
dinali con segreti patteggianierati~ 0 a 33 

Carattere d’ Innocenzo Vili >» 334 

Si mostra nemico di Ferdinando . » o 35 

OcITo de’' sudditi di -Ferdioaudo contro 

il re . . . • . . » ivi 

Innocenzo interrompe l’odioso monopolio, 
stabilito' tra Sisto IV e Ferdinando >» 336 
) 4 S'< Indipendenza degli abitanti dell’ Aquila n a 3 ^ 
38 giugno. Sono privati dei loro diritti 
dal duca di Calabria ...» 388 
Ottobre. Innocenzo V’ill promette loro pro- 
' tezione ...... i» 33g 

I baroni napolitani nemici del re raccol» 

^ gonsi in adunanza a Melfi . . » 'i^O 

II duca di Calabria assalta i baroni mal- 

. contenti . . . . . 

I fiorentini e Lodo'vico Sforza promettono 
soccorsi a Ferdinando ...» ivi 

Negoziazioni dei baroni di Napoli e d’in* 

noceiizo Vili con Ranieri 11 . . » 34a 

II re manda Federico , suo figlio, per ot- 

frire ai baroni le più vantaggiose condi - 
zioni . . . . . . a 343 

Ferilinando invia il duca di Calabria coii - 
.tro Roma . . • • „ • ” 344 

I486 Pratiche de’ fiorentini per far ribellare lo 

stato della chiesa . . . . » 345 

. 8 maggio. Vittoria del duca di Calabria al 

punte di Laincntuiia , senza effusione di 
sangue ....... ivi 

I486 Innocenzo Vili spaventato vuol fare la 

pace ... . . « » 346 

Mediazione di Ferdinando e d’ Isabella, re - 
gi d’Arragoaa c di Gastiglia . . » 347 
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Il ngosto. Trattato di Roma roii cui Fcr- ’ 
diiiamio accorda al papa cd ai baroni 
tolte le loro domande . . . pug. a45 

i3 agosto. Ferdinando fa perire tutti i suoi 
nemici che può far arrestare in Napoli » 2^9 
Settembre. Occupa PAquila , e ne scaccia 
le truppe del papa . , . a5o 

10 ottobre. Fa incarcerare e perire tutti 

> i baroni, coi quali aveva giurata la pace n ivi 

Roberto di Sanseverino , ulibandunalo dal 
papa, viene disfatto . . . » aSi 

11 papa non osa dolersi della violazione 

nella pace di Roma ... « aia 

Si riconcilia con Lorenzo dei Medici, e 
pone in lui grandissima confidenza. »> a.'53 
1.487 novembre. Fa sposare a Franeesclietto Cibo, 
suo figlio , una figliuola di Lorenzo , e 
promette al figlio di questi il cappello 
cardinalizio ...... a54 

1486 Mediazione del Medici per terininare la 

guerra d'Osiiiio , il eli cui signore chia - 
ni.iva i tnndii nello stato della chiesa"» a&5 

1483 a5 iiòvcnibrc. Paolo Fregoso arresta suo 

nii)otc Battista, e si fa doge di Genova w i58 

1484 Sarzana c Pietra Santa cedute alla com - 

pagnia did banco di san Giorgio di 

Genova . . . . » a3<) 

' Ottobre. 1 fiorentini assediano Pietra Santa » iìl^ 

Fiere malattie nel campo degli assediaiiti »> ivi 
8 noYeiiibrc. Pietra Santa si arrimdc ai fio - 
rentini . , , , , , » 261 

liS.’i- ii86 Negoziazioni per la pace tra Paolo Frego - 

so , c Lorenzo de' Medici . . n afla 

1487 m maggio. I fiorentini occupano Sarzana » at>3 
Luglio. Alleanza di Paolo Fregoso e di Lo^ 

tloviro .Sforza . . . . » aC4 

1 vecchi p;srtigiani di Paolo Fregoso si uni - 
scolio agli Adorni contro di hìT i afi.A 

' i486 agosto. Paolo Fregoso , assalito dai Fie - 

sebi e dagli Adorni , si ripara nella kil' - 

' tezza , • ! !> 

Guerra civile in Genova . , , » iG-] 

Progetto di divisione della repubblicii tra 
' gli Adorili ed 1 Frcgosi 
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Agostino Adonio viene di nuovo cuntìnato 
nel Friuli . . . . . . ftag. a6g 

Oltohre. Paolo Fregoso si ritira a Roma, 
ove muore il a marzo del 14^8 • ” 270 

Lorenzo de’ Medici ombroso di tutte le re- 
pubbliche ...... ivi 

Turbolenze di Siena da lui fomentate ed 
aizzate . . . . . ”.271 

i4S3 i4 giugno. Si collega coi demagoghi di 

Siena » 37* 

1487 Tutti gli esuli sanesi , sebbene di contra- 
rie l'uzioni , fanno tra di loro pace n ajS 
21 luglio. Partono da Staggia, dove si era - 
no adunati, per entrare alla sprovve- 
duta in Siena . . . ■ » ivi 

11 governo rivoluzionario di Siena è vinto 
c scacciato da un branco di congiurati >» a;4 
Tutti gli ordini o munti vengono ammessi 
a prendere parte nel governo di Siena » 276 
i 486 Congiure ne’ piccoli principati di Roina - 

gniL_ — . . ■ ; . n ^ 

i4 aprile. Girolamo Riario ucciso a tradi- 
mento a Forli dalle proprie guardie n 278 
Fortezza d’animo della sua vedova, Ca- 
tariifa Sforza . .... n a^y 

39 aprile. Ottaviano Riario succede al pa » 
dre, sotto la tutela di Catarina . ~i» 28 1 

3 1 maggio. Galeotto Manfredi , signore di 
P’acnza , è ucciso dalla moglie^ France- 
sca Benlivoglio . . . . » ivi 

Giovanni Rcntivoglio , signore di Bologna, 
viene a Faenza per soccorrere la ligliuo- 
la , ed c fatto pi igioiiicrc dagli abitanti ■> 282 
Vantaggi die Lorenzo de’ Medici ritrae da 
<|ucste due rivoluzioni . . . » a83 

Capitolo XC. 

% regina Catarina Cornaro abbandona V isola di Cipro 
ai veneziani. — Zi- ini a /Ionia. — Apparente riposo di 
tutta V Italia. — Stato dell EiU'opa e pronastici di nuo- 
ve guerre piti sanguinose e fiere. — Morte di Lorenzo 
de' Medici e d'innocenza Vili. 1488-1493 . »> 284. 

Fermezza della repubblica veneta trattan- 
do col p.apa ...... ivi 
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jéiini 

i 48 y Guerra de’ veneziani con Sigitmondo, con- 
te del Tirolo .... pag. a86 
Q agoato. Roberto di Sanseverino è ucciso 
preMo rAilige n a8? 

Guerra tra Bujazettc li e Cait Bey , aol- 
dano d’Egitto . . . » ivi 

■ 488 Agoato. L’armata turca sconfitta ad Isso dai 

mamelucchi n a88 

11 senato veneziano ne prende motivo per 
forzare Catarina Cornaro ad abdicare la 
corona di Cipro . . . , » 389 

1489 a 4 gennajo. Giorgio Cornaro fratello della 

regina è inviato a lei dai dieci per in- 
durla a cedere il regno . . n 390 

i 5 febbraio. La regina si accommiata da - 
gli abitanti di Nicosia . • . • ” ivi 

■< io giugno. Si ritira ad Asolo nel Trivigiano n agi 
i 48 à Gem o Zizim, fratello di Bajazette 11 , si 

. ripara a Rodi ^ ^ ^ ^ » aga 

i48a-i489 I cavalieri lo mandano in Alvergna in una 

c ommenda delfordine di san Giovanni » ag 3 
i 3 marzo. Entra in Roma con gran pompa » 

1490 maggio. Trama scoperta a Roma per avve- 

lenarlo » ag6 

1484 '>493 Malfattori impuniti a Roma. Venalità della 

giustizia u ivi 

i 4 go False bolle vendute in nome del papa per 

dare autorità di commettere delitti n 397 
1478-1493 Lo spirito di persecuzione cresce coll’ac- 
crescersi della disonestà de’ costumi e 
della vita del cleno . . . w 398 

1478-1483 L’inquisizione stabilita in Ispagna da Si- 
sto IV, ne scaccia in tempo del suo re - 
gno 170,000 famiglie giudee . n 3 oo 

Isabella Musata per avere conliscati, per 
cupidigia, i boni de’ giudei . . n 3 oi 

Tutti gli scrittori del secolo approvano la 
persecuzione , ed al più niasimano i 
mezzi adoperati da ciò . . » m 

^ I giudei esiliati recano a Genova la peste 

nel loro passat^gio . . • ” 3 oa 

1487 I a marzo. Tentativi di un monaco per in- 
durre il popolo a fare strage de’ giudei 
in Firenze ed in Siem» . . » 2 o 3 
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Ànri 

i4oa TentatiTi di un altro monaco per eccitare 

la p<?rsccuzionc in Napoli t ' . pa^. 3o4 
Pertccuziono della co»i getta t>aldesia , os - 
lia tlci prete»! ttregoni in Arrat • >> 3o5 

i486 3o (ottembre. Innocenzo Vili ordina ai ma- 
gistrati delle città d’Italia d'eseguire le 
•cnteoze dei tribunali dell’ inquisizione 

' senza esame n 3to6 

Le più fiere perseruzioni cominciarono 
quarant’anni prima della riforma . o 807 
i4^ marzo. Innocenzo Vili la eardinale 
Giovanni de’ Medici giovinetto di.iS 
anfli ' . . ' . . . n 3oq 

Arroganza di Lorenzo de’ Medici nel go> 
verno di Firenze . . . . » 3 1 n 

^ Gli annali fiorentini nulla alTatto conten- 
gono d’ interessante in questi tempi » 3 1 1 
i4qo 16 agosto. La giunta de’ riformatori in Fi - 
rciize fa fallire lo stato per salvare Lo - 
renzo dal fallimento. . . . «> 3i3 

i46a-i5o6 Potenza di Giovanni Bentivoglio in Bo - 

logna . . . . . . 3 li 

i488 37 novembre. Congiura de’ Malvezzi con - 
■ tro il Bentivoglio , e loro supplicio w 3i6 

1491 6 giugno. Congiura degli Oddi a Perugia 

contro i Baglioni , e loro sconfitta u ivi 
■490 11 duca di Milano acconsente a tenere Ge - 

nova in feudo dalla Francia. . w 3i8 
1 488 - 1 49^ Stalo delle altre potenze d’ Europa. La 

Francia governata da madama di Beaujeii m ivi 
M^siniiliano in guerra coi fiaminii>Khi> e 
Federico 111 scacciato dell’Austria «* 3i<^ 
1490 5 aprile. Morte di Mattia Corvino, guerre 

civili d’Ungheria . . . . ù 3ao 

1486-1493 La via delle Indie s quella dell’ America 
vengono aperte a’ portoghesi ed agli spa- 
gnuoli ■ ‘ . . ° . ~M 3ai 

1493 a gennajo. Granata conquistata dal re di 

Spagna 3a> 

Formazione delle grandi potenze ebe de - 
vono subentrare alle piccole sul teatro 

della storia . 7 . • . » 3a3 

Circostanze per le quali doveva necessa- 
riamente cominciare un nuovo ordine di 
cose ...... M ivi 


■D'O - Coogle 


TAVOLA CRONOLOGICA 3Ó5 

Anni 

Lorenzo de’ Medici non ritardò l’ invasio - 
ne d’Italia . . . . . pc/jg. 3j5 

Il progetto (li Neri Capponi e di Sisto IV 
aTrcbbe solo potuto salvare rindipen* 
denza italiana . . . ■ » 3a6 

Lodovico il Moro , chiamando i francesi 
in Italia , non fece se non quello ch'era 
«tato fatto venli altre volte . . »> 3 *j7 

4 giugno. Pace di FerdiuaDdo di Napoli 

colla chiesa h 3a8 

1 490 «ettembre. Deliquio d'Innoccnzo Vili , 

pel Quale viene creduto morto . »» Sap 

i4q^ Tentativo di un medico per ringiovenlreln- 
nocenzo Vili coi mezzo della trasfusio - 
ne del tangue . . . . »> 33o 

a5 luglio. Morto d* Innocenzo Vili . » ivi 

8 aprile. Morte di Lorenzo dei Medici »» 33 1 
Folitica di Lorenzo dei Medici . 1 » ivi 

Soiiiuia sua altitudine alle arti , alla poe- 
sia ed alla lilosolia . . . «» 334 

Amenità della sua indole , che, pure con- 

tribiiisce alla tua fama . . . w ivi 
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